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GIO; ANTONIO TEDESCHI* 


1 



Entre io leggeva le^ 
Lettere di Vlinio il Giovane , féhtiva in 
me un certo dejiderio di vederle trafpor-- 
tate dall* Idioma lor. proprio nel nojìro 
Italiano, Toltane poi di fpontanea voglia 

Vim- 
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rimprcfa -, io fon giunto ad abbozzare 
il Ritratto di queir Originale , di cui 
farebbera fiate da piirefperta mano , t 
piu al vivo efprejje le non ordinàrie bel- 
lezz e . Di gran prefunzione io temo però 
di effer facilmente notato , mentre cono- 
feendo me Jieffo ho rifoluto di correr il 
formidabil rifehio del comune giudizio 
col manifejiare al Pubblico lo fcarfo va- 
lore del mio talento . ha valida riflef- 
Jìone 5, che ha vìnto il mio contrajìo , è 
fiata quefia , che invocando V. E. per 
Protettore del mio travaglio,, qualun- 
que egli Jìa, e ponendogli' in fronte gli 
aufpicj di sì gran Home , poteffe cgfi 'go- 
der qualcheduno di quei privilegi , che 
fono attribuiti alla piu alta fortuna ; in 
guifa che fotta V ombra felice di sì auto- 
revole. Patrocinio gli: f off ip^^ di 

camminar francò . dall* miverfale rim- 
provero . jHa pure fe\ÌQMÌ fentiffi daU\ 
amor p:opvia.tfafpùrìatQ\al iàfmgàrmL 

di 
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ài cjfer per riportare alcun pregio :deW. 
Opera , ciò non altronde procederebbe , 
fe^nón da quella, fomma benignità , cV 
'è- un, dono M i principali y dv \ui la na- 
tura hà compitamente fornito il bell' 
Animo dell' E. V: ' per far,, che ninno le 
manchi de i più Jiimabili ornamenti* 
Donde nafee in me la fperanza, ch'ella 
non pojfa venir giammai forprefa do3 
maraviglia', ch'io àbbia indrizzato il 
peri/iere ad' un Perfenaggio di sì alto 
Grado I imperciocché maravigliandoji 
di ciò r E. V* non d'altro Ji maraviglie^ 
rebbe, che disè JleJfr, mentr'Ella fejfa 
nO: sa meritar niente meno , che il pof 
fejfo' di tutti i cuori' r che lo fguardo di 
tutti gli occhi . 'Non v^è chi non ammi- 
ri la nobiltà dè'fuoi cojìumì , la gra- 
vità de' fuoi fentimcntr, il fuo amor per 
IC' Scienze , e per ^tuttede buone Arti,^ 
O felice tempra di Gemo ! Mirabilmen- 
te ■rapprefentata dà Plinio in qùejlej^ 
, \ ' • Let- 


Digitized by Google 



luéttcre r cht icoffro‘i non'già'fcrchè ì 
r Autore quantunque celebre debba Jer-* 
vir di modello all* E. Vi ma perché Eli* 
abbia, ónde amarne in. sè Jtefia la forni- 
glianza ; V. E. cojìituita nel fon degli 
anni amica fola delle, virth , nemica^ 
dichiarata dell* oziò , e dèi fa/lo. che 
fono i vizj ordinarj della fortuna pii* 
grande^ ofierva come Legge particolare, 
una moderazione ben degna di quell* ap- | 

plaufo , che ne riporta . Un tenore sì 
fatto di vita non può ejfere che Un : 

curo incamminamentù: all*, ac quijlo del- 
le dignità più cofpicuc . Éd allorché 
l*E. ¥• vi farà giunta ,, ben potrà dirji 1 
che non v* abbia avuta alcuna parte il j 
capriccio della fortuna > ó l* amore del 
fangue , ma bensì il fole fuo merito , e, 
le fole fue prerogative »' Sicché il pre- j 

fagio , che io ne fo » è ben lontano daj 1 

qualunque adulazione ^ ed il follecitar-^ j 
ne co* voti ^adempimento è una giujlif , ^ 

-• A ' ^ "ziay 
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zìa , che dal Vuihlico , e dal Privato 
vien refa aW E. V* come ad oggetto del- 
la piu bella , e ben fondata fperanza , 
che non potrà giammai riufcir vana , 
oppur fallace . 


Ltttert di Plinio . 
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APPROVAZIONE 

Accademia degli Arcadi . 1 

N OlinfrafcrittI fpccialmente Deputati, arendo a tener 
delle Leggi della noftra Adunanza riveduta l’Opera 
del Sig. Canonico Gio. Antonio Tedcfchi tra gli Arcadi 
0*.TicoLo Eleo , intitolata Lettere di Plinio il Giovane volga, 
rizzate &c. giudichiamo , che l’Autore poflTa nella Stampa 
di erta fervirfi del Nome Paftorale,c delPInfegna del noftro 
Comune . 

l’irfi Leucafio Pajlore Arcade . 

Eurindo Olimpiaco P a/i ore Arcade. 

Tilacida Luciniano Pajlore Arcade, 

Attefa la fudetta relazione , in vigore della facultà con- 
ceduta dal Revcrcndifllmo Padre Maeftro del Sacro Palaz- 
zo Apo/lolico alla noftra Adunanza, (ì dà licenza ad Orti- 
colo Eleo di fervirft nell’ imprcllione della mentovata fua^ 
Opera del Nome , e dell’Infegna fudetti . Dato in Colle- 
gio d’Arcadia al IX. dopo li X. di Metafinnione Andante 
l’Anno IV. dcll’Olirapiadc VII. Anno II. 

Alfeftbeo Cario Cujlode Generale d' Arcadia . 


Idalce Tro/ejo fatto Cujlode . 

AP- 
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APPJl OVAZIONE 

Del Padre GIULIANO di SanP Agata Segretario del 
Padre ReverendiJJimo Generale della 
medejtma Religione, 

D I commeflione del Rcverendiflìmo Padre Maeftro del 
Sagro Palazzo ho veduto il Libro intitolato Lettere 
di Plinio il Giovane t volgarizzate dal Canonico Gio. Antonio 
T edefehi : nè vi ho trovata cofa alcuna contra la Fede , cj 
buoni Coftumi. Vi ho bensì ravvifaca l’Indole) cil Carat- 
tere di quel cultidlnio Autore trafportati cd cfpreilG felice- 
mente nella noftra volgar Lingua dal giudiciofo Tradutto- 
re : lo reputo per ciò degniamo d’dTcrc pubblicato . 

Dalla Cafa Profcllà delle Scuole Pie a S. Pantaleo 30. Ago- 
fto 171Ò. 

Giuliano di Sant^ Agata delle Scuole Pie . 

APPROVAZIONE 

Di Monjtg. Illuflrifs. e Rc'verendifs, ANSIDEI Votante 
di Segnatura di Grazia^ e Segretario della Sacra 
Congregazione del Concilio , 

P Er commeflione del Reverendiflìnao Padre Selleri Mae- 
Rro del Sac. Palazzo ApoRolico ho letto il Libro inti- 
tolato : Lettere di Plinio il giovane tradotte in lingua Italia- 
na ddl Canonico Gio, Antonio Tedejchi : nè vi ho trovata cofa 
contrala Religione Cattolica e buoni collumi » anzi lo Ri- 
mo degno della pubblicalucc * Roma queRo dì 2 5 . Otto- 
bre 1716. 

Marco Antonio Anfidei . 
b a IM~ 
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IMPRIMJTV 


Si Videbitur Reverendifs. Patri Sac.Pa- 
latii Apoftolici Magiftro . 

N. Card. Caracciolus Pro~Fic, 


IMPRIMATVR, 

Fr, Gregoriiis Selleri Ordìnis Vrcedic. 
Sacri Palata Apoftolici Mag, 
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AL BENIGNO 

LETTORE. 

t 

N On ti farà punto difficile il credere , o benigno Let- 
tore ) che ancor prima di afTumere il travaglio di 
queft’Opera , io mi ila immaginato d'incontrar moL 
ti , che me ne riprendano . Quegli certamente biufimcran- 
no la mia fatica , che efercitati Iblamente negli Studj delle 
Lettere Latine difpregian la noftra Lingua , e fi fanno glo- 
ria di efferle i più feoperti) e più dichiarati nemici . lo però 
non prefumo di contraftar loro la libertà del giudicio . Di- 
co bene , fe mal non comprendo , che ogni Nazione ama 
di veder propagato il proprio Linguaggio ; nè fi ftudia di 
avvilirlo , ne di opprimerlo , ma di foftcncrlo piuttofto i e 
difenderlo bifognando . Da un sìfatto efempio ben degno 
d’imitazione ho prefo animo a trafportar nell’Idioma no- 
ftro Italiano le Lettere di Plinio , come ancor fi vedono 
tradotte nel Franzefe ( dond’anche è nata parte del mio 
travaglio) defiderando , che fe l’Opera non è degna di 
tutta l’approvazione , almen non meriti un comune rimpro- 
vero . Imperocché il mio difegno non è d’iftruire i Dotti > 
ma di trattener quegli, che non hanno avuto tempo di'elTer 
tali . Come io non afpiro punto a dar de i modelli agli uni, 
così credo poterne far delle copie agli altri. Il Pubblico 
dunque avrebbe gran torto , fe mi rimprovcraffe dinoti-» 
avere efprcffe nella Traduzione tutte le grazie dell’Origi- 
nale. Mi Aimerò affai contento fe ne avrò abbozzati roz- 
zamente i foli tratti . Più che ho letto Plinio il Giovane , 
più mi è paruto , che tre principali talenti , benché in di- 
verfi gradi , lo caratterizzino : gran piacevolezza nello Al- 
le : maggior finezza ne’concetti : fomma nobiltà nc’fénti- 
mcnti . Ed in effetto chi vuol dare un’occhiata fopra le Let- 
tere di Plinio , troverà fparfa in tutte le fuc Lettere quella 

forta 
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forra di civiltà» che con parole obbliganti raddoppia il be- 
nefizio, c fa condire anche di grazie il rifiuto. Nè io so 
abbaftanza maravigliarmi , che Plinio fia fiato accufaco di 
vanità . Imperocché, fc egli parla di sèfiefib nelle fue Let- 
tere , come poteva mai difpenfarfene ? L’amicizia, cho 
mette gli Amici a parte de i beni, e de i mali, non gli obbli- 
ga a renderli un conto fcambievole della lor buona , e cat- 
tiva fortuna ? E* permelTo loro troncare da quello conto le 
loro profperità per non farvi entrare fe non le loro difgra- 
zie è La medefima legge , la qual comanda , che l’amico 
infelice commetta una parte del fuo dolore nel feno dell’, 
altro amico , vuole ancora con una giufia fcambievolczza , 
che l’amico felice vi fpanda una parte dell’allegrezzafua. 
E quello è appunto l’ulicio delle Lettere : in altra occafio- 
nc farebbe fuperbia il parlar di sè fielTo ; ma nelle Lettere^ 
egli è nccelTario ; in quelle fpefic volte fiamo gl’Ifiorici di 
noi fiefiì . Ma come quella Ifioria è fatta per rimanere feo- 
nofeiuta , così non può elTer ragionevolmente fofpctta di 
una ricercata oftcntazionc . Nefiuno giammai fu più lonta- 
no da quello vizio » che Plinio . Quanto a me , che fono in 
obbligo di pagare il tributo di preferenza, che deve ogni 
Traduttore al fuo Originale , non fingerò di dirlo . Forfè fi 
troverà altrove dell’ingegno più naturale e piu facile, ma 
in nefiìina parte s’incontreranno tanti bei cofiumi, corno 
nelle Lettere di Plinio . Se la maggior parte de i Lettori 
non ricerca bei cofiumi nelle Lettere, dovrebbe almen cer- 
carvcli i le Lettere fole hanno il privilegio d’infinuar nel 
cuore avanti ch’egli fe ne avveda , i fcntimcnti , che elle 
efpongono . Ivi fi familiarizza il Lettore infenfibilmentc.^ 
colle virtù , quando ciafeuna di effe fi truova pofia nel fuo 
luogo , ciafenna applicata al fuo ufo . Il Lettore forprefo al 
ritrovarle nell’efercizio continuo de i più comuni doveri 
della vita civile , rinviene facilmente dall'errore , che glie 
le rapprefentava come Idee , e chimere de’Savj , o come 
irreconciliabili nemiche della Natura . Il poco ch’elle pa- 
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jon d’efTcr coftatc , ifpira Tarditezza di pretendei^i , e Itu 
fpcranza di pervenirvi . Egli non è piu contento d’ammi- 
rar folamente ciò» che credeva inimitabile : fentefi eccita- 
to da una nobile emulazione ad imitar ciò , ch’egli ammira . 
Tale appunto e l’effetto più ordinario delle Lettere di Pli- 
nio. Quando fi leggono , certo è, che non poflbno nonu» 
iftimarfi , non pofTono non amarli .. In effètto 'non fi vede 
nelle Aie Lettere, che candore, che difintereffe, che gratitu- 
dine,che frugalità,che modeffia, che fedeltà verfo gli Ami- 
ci alla pruova della difgrazia , e dolla'raorte medefima ; in 
fine , che orrore pe’l vizio , e palfione per la virtù ! Ho dun- 
que giudicato , che non poteva metterli abbaftanza nelle 
mani d’ognuno ciò , che a tutti può ellcr utile. Plinio nc’ 
primi ordini del Foro , del Magilirato , e della Corte ci mo- 
ftra , che fi può effere un eccellente Oratore , c tuttavia.» 
molto civile ; gran Magiftrato , e tuttavia molto affabile ; 
fino Cortigiano, e tuttavia molto lineerò . In fommaci 
mollra che tutti i vizj fono viz; degli Uomini , e non vizf 
delle loro profeflìoni . Con Plinio s’impara ad efercitare le 
più illullri cariche , e meglio ancora s’impara a non averne 
bifogno . Agli uni infegna a contenerli nella vita tumul- 
tuola ; agli altri a godere una vita privata , e non cercar la 
Gloria nell’approvazione degli Uomini , ma ben nel teffi- 
raonio^clla cofeienza i e per concludere in una parola , ju> 
non riconofeer merito fenza probità . Ecco fecondo il mio 
parere ciò , che fi può riportare di più preziofo dal commer- 
zio di Plinio . Ecco appunto l’unico oggetto della miaTra- 
duzione . Io non avrò per ventura imitate al vivo le fue pre- 
cife maniere, e le fue vive efpreffioni j non avrò fviluppate 
affai chiaramente tante riflelfìoni giudiziofe , ch’egli fa fo- 
pra l’Eloquenza : ma credo bene di aver efprelfi con affai di 
fedeltà i Aioi fentimcnti . Quegli dunque che non ricerca- 
no in Plinio fe non fentimenti , leggano con ficurezza la.» 
mia T raduzione ; gli altri poi non fe ne curino; o fe voglio- 
no leggerla, mi perdonino almeno di non aver potuto loro 
interamente foddisfare • VITA 


XVI 


VITA 

. . J , 

D I ' 

PLINIO 

IL GIOVANE. 

P LINIO il Giovane nacque a Como Città d" Italia , i 
cui Cittadini godevano i medefimi Privilegj , che quei 
di Roma . Non fi Ja troppo bene quali impieghi abbia 
cfercitati Gajo Cecilio fuo Padre j ma non fi può dubitare , che 
la fua condizione y e la fua fortuna non fojfero confiderabili ; 
poiché egli ave va fpofata la Sorella di Plinio il Naturalifia^ 
Uomo ricchi fimo » il quale era paffuto per grandi cariche j nè 
anche fi può dubitare , che non facefiè educar Plinio il Giova- 
ne , come appunto fi colìumava di educare la più illqflre Nobil-' 
tà di que' tempi y e che non gli lafciajfe di gran facoltà , benché 
V Eloquenza y e la virtù cominciafiero ad effer neglette in uno 
Siato y in cui elle non guidavano più agli onori j tuttavia quelP 
avanzo de i veri Romani aveva gran pena a ftaccarfene . Nef- 
funo fi era allora immaginato , che fojfe vergogna ad un Uomo 
di condizione il faper troppo ; una aperta profefione di vizio , 
e di dijfolutezza non qualificava ancora veruno . Era anche 
affai frefca la memoria > che il primo de' Cefari non era Siato 
men dotto che valorofo . Finalmente fe il merito non aveva il 
eredito d'innalzare , tuttavia non era ancor pervenuto ad effe- 
re deprezzato . La fervitù , e l'adulazione y che per l'ordina- 
rio tirano appreffo di sè l'ignoranza y ed i più obbrobriofi frego- 
lamenti cominciavano già a fpanderfi ; ma arrefiate di tempo 
in tempo da alcuni Eroi , come da argini fortijfimi , elle non in- 

non- 
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VITA DI PLINIO IL GIOVANE . XV il 
nondarono affatto l’Imperio fe non /otto i dominjfeguenti . Non 
bifogna dunque maravigliar/i delle Sìraordinarie diligenze^, , 
che ebbero i Parenti di Plinio di coltivare il fuo ingegno colli- 
cognizione d’ogni forta di Scienza , e d’imbere i fuoi cojlumi 
delle lezioni della più fatta Tilofofia . Egli vi apportò felici dU 
fpofizioni t epreflovi fece sì grandi progrefjì-, che all’età di 
anni egli compofe una Tragedia Greca. Ma quando egli 
pervenne al tempo di poterfì applicare agli Studj più ferj fu 
commeffo alla cura di ^Mntiliano . Coflui era il primo Profeffo- 
re d^ Eloquenza del fuo Secolo . Il fuo grand’ingegno non aveva 
minor forza-^ che finezza ; il fuo guflo era fquifito ; l’erudizione 
profonda ; ma particolarmente egli poffedeva in fupremo grado 
quel felice talento di comunicare idee le più fattili te le più fine 
con immagini, e con efpreffioni , eh’ erano egualmente proporzio- 
nate alla capacità di perfine tra lor differenti, alle quali egli fi 
doveva far’intendere-, e così fenza temere dì paffar per vano, 
nè anche per temer ario, egli ben' ardì d’intr apprendere un’Ope- 
ra , in cui non pareva , che Ariflotele » e Cicerone aveffera nien- 
te laf ciato da defide rare . Ivi flende regole per un Oratore , che 
egli fi fiudia di formare fin dalla Culla , e lo fa con fucceffo 
talmente felice, che il fuo Libro viene fi i maio da i Dotti comc^ 
una delle più preziofe memorie , che abbiamo ereditate dall’An- 
tichità . Sotto quello sì gran Maefiro addunque Plinio il Gio- 
vane apprefe l’arte di parlare , di perfuadere , e di piacere . Ed 
è certo , che a i precetti di ^mntiliano egli ha tutto l’obbligo 
del famofo Panegirico , che tutti ifeeoli hanno confiderato, come 
il più bel parto dell’ Eloquenza . Egli però credette di dover 
anche fentir Niceta di Smirna Retore il più celebre , che di quel 
tempo fi trovafje a Roma . Poi fu mandato in Soria , ove per 
lo fpazio d’ alcuni anni ebbe il comando et una Legione . Ivi tut- 
to il tempo , che il fuo dovere lafciavagU franco , lo dava alle 
lezioni , ed ai trattenimenti d’ Eufrate . ^^efio Filofifo non 
men commendabile per l’eflenfione de’ fuoi lumi , che per la pu- 
rità de’ fuoi coSiumi , potè fin di' allora feorgere in Plinio tutto 
ciò , che egli in appreffo divenne . Egli ne fece pronoftici sì van- 
Lettere di Plinio . c tag- 
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xviii VITA 

taggiofi , che ejji non potevano non effer Jofpetti d’adulazione , 
fe Plinio di buon animo nonjifojpsjludiato di ffi^ifisar fi . Pli~ 
nio il Naturalifta fuo Zio , che non aveva figliuoli ■) fu piena- 
mente foddisfatto di trovare nel fuo Nipote tutte le qualità^ che 
egli avrebbe potuto bramare in un figliuolo ^fe il Cielo gliene^ 
aveffe conceduto uno a mifura de i defiderj fuoi . Egli P adotta , 
V n favore sì gloriofo non abbagliò punto il noftro Plinio . All’in- 
contro s’egli ne conobbe tutto il pregio , nefentì anche tutto il 
prfo y perfuafo , che i gran Nomi dif onorano coloro , che li porta- 
no . Egli non fi fiordo de i più teneri doveri , che il riconofci- 
mentoy ed il rifpettoda lui richiedevano verfo il fuo Benefatto- 
re , nè tr afe uro niente ancora di ciò , che gli pareva proprio a_. 
renderlo degno del benefizio , Allavifta di quell’ alta riputazio. 
ne , che aveva acquijlata colui y il nome del quale pigliavay al- 
la vijla di tutto ciò y ch’egli aveva fatto per arrivarviy di tut- 
to ciò y che egli faceva ciafeun giorno per mantenervifiy non cef ■ 
fava di rimproverarfi ad ognora , anche in mezzo del più pe- 
nofo y e del più ajjiduo travaglio , la fua dappocaggine , ed il 
fuo languore . Plinio il Naturalifta coll’addottarlo non era fo- 
lamente divenuto fuo Padre , ma anche fuo MaeSlro y fuo Mo- 
dello y fua Guida . Plinio il Giovane per tutto lo Jeguitava > 
raccoglieva i fuoi minimi difeorfiy fludiava tutte le fue azioni; 
Così al fuo ritorno di Scria egli fi occupava in Roma ne’ fuoi 
primi anni , allorché il Zio in età di cinquantafei anni fu obbli- 
gato d’andare verfo la Cofta di Napoli per comandare l’Arma- 
ta Navale , che tenevano i Romani a Mifeno , Plinio il Giova- 
ne ivi l’accompagnò ycd ivi lo perdette per lo più tragico di tut- 
ti gli avvenimenti . Una nuvola ftraordinaria , che fi fiopriva 
da Mifeno fece giudicare a Plinio il Naturalifta , che il Monte 
Veffùvio più infiammato dell’ ordinario cagionaffe all’ intorno 
qualche dif or dine . Egli fe ne volle chiarire più da vicinoy o per 
rimediarvi yfe egli ne aveffe indovinata appunto la cagioney o 
per foddisfare alla fua curiofità , fe quell’ eftetto maravigliofo 
nonfoffe altra cofayfe non uno fcherzo della Natura. Egli mon- 
ta fopra una E ufi a , e tirando verfo il luogo y donde veniva l^ 
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DI PLINIO IL GIOVANE. xix 
nuvola y riconofce ben tofto -, che il più orribile incendio , di cui 
piammaì/ifojfefentito parlare t gettava da per tutto e fpa~ 
ventot e coflernazione . Egli bts lontano dal ritirar non pen^ 
sò ad altro y eòe ad ajftcurar gli altri ^ead ijlrutre $è flejjo più 
efattamente co* fuoi propri occhi »,Aia ejfendofi Con quejto dife^ 
gno troppo avanzatoyvien forcato dal fumo . §l^jla orribile 
defolazJone nonji fecemen fentirr a Mifeno y ove era rimafo il 
nojlro Plinio yche non mojlr ava men di coraggio. Aveva egli 
allora 1 8. anni . In quejla età egli i tanto naturale d' amar la 
vita y quanto di temere il pericolo . E tuttavia nel forte del 
Tremuoto egli portala ceflanza ìnjtno a leggere con animo quie~ 
toy e tranquillo Tito Livio . Comefe egli veramente in una Ji- 
mil congiuntura non aveffe avuto niente da temer più , che di 
perdere affatto il tempo . Ma ciò , che fu ancora più gloriofo per 
luiyfièy che nè le preghiere y nè le lagrime di fua Madre potero- 
no obbligarlo ad abbandonarla . Ed egli amò piuttofto d’efporfi 
a tutti gli orrori ìPuna morte , cbe pareva quaji inevitabile^ , 
che di andare a cercare una/ilo , ove egli non vedeva fua Ala- 
dre in iflato di feguitarlo . Finalmente le fiamme fi arrefiaronoy 
i neri vapori cominciarono a difpparfi , il fola Tremuoto conti- 
nuava y ma affai men violento : E Plinio , che il pericolo aveva 
cofiretto a falvarfi nella Campagna con fua Madre y rientra in 
Mifeno ; ivi afpettava con impazienza nuova di fuo Zia : Ma 
quando ne ebbe faputa la dura forte , e dopo ch’ebbe dato al fuo 
dolore y ed ai giufii doveri tutto ciò y che da lui ricbiedevanoy 
egli tornò a Roma, ^uefia perdita gli fu più fenfibile di quel 
thè fi può dire , ma non tanto però cbe fe ne lafciaffe opprimere . 
Privato d’un tale appoggio egli non pensò , che afarfene un al- 
tro y cbe non poteffe giammai mancargli » Le fue inclinazioni 
per natura dolci , e pacifiche , ed oltre di ciò un ecceffivo amore 
per le Lettere parevano y che l’invit afferò ad una vita quieta , e 
folitaria . Ma vinjero la Virtù ye la Gloria : Egli credevay che 
la vita non foffe punto nojlra , che la doveffimo alla Patria ; che 
nati in una focietà y delle ad dolcezze ,/ de’ cui vantaggi pre- 
• tendiamo partecipare yfojfima.obbligati a contribuirvi , cornea 
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gli altri ; che non potè (fimo fenza ingiuftizta caricargli altri di 
tutte quelle cure^ dalle quali dipendono la ficurezza-t e la tran- 
quillità pubblica , e non lafciar per noi altra cofa tfe non il pia- 
cer di goderne . Egli attribuiva a vergogna il ripofarfi prima 
d’aver travagliato t egli confederava quel ripofo come una ri- 
compenfa , che bifognava aver meritata , e che la natura non—> 
poteva pretendere avanti il tempo , che ha ella prefcritto . f ie- 
no di quefee idee tutto fe diede agli affari pubblici , ed in età di 
1 9. anni aringo per la prima volta • Continuò dopo con ’una ap- 
provazione non meno univerfale , che rara in una Città, in cui 
nè mancavano i concorrenti , nè gfinvidiofe , Come egli aveva 
naturalmente del fuoco , dell'elevazione , e della piacevolez- 
za, e come la prima regola , che egli teneva del fuo eccellente^ 
Maejlro , era di feguitare il fuo proprio ingegno , e di accomo- 
darvife ; così un' efatta femetrìa , brillanti concetti , maniere^ 
ardite regnarono , e forfè un poco troppo in tutte le fue Opere . 
Egli però non le cercava di lontano a gran cofeo, ma la facilità, 
che aveva di trovarle, gli facevano credere, che elle nafceffero 
da sè feeffe , mentre che quegli , a' quali un differente ingegno le 
nafcondeva , le confederavano corno ornamenti affettati ,ftra- 
nieri , e che cofeano affai • E perciò la ragione non perdè s giam- 
mai niente • All' incontro con quefei abbellimenti ella parrà più 
bella fpiùalla moda del fecolo , in cui viveva, ma\non però 
men forte , nè men veemente . Più d'una volta Plinio ebbe la^ 
foddisf azione di veder fi l'ingreffo del Foro chiufo dalla folla de- 
gli Uditori , che l'afpettavano , quando doveva aringare « Bi- 
Jognava , che egli paffaffe pe 'I Tribunale de' Giudici per veni- 
re al fuo luogo . Alle volte parlava per lo Jpazio di fette ore , 
ed in fine egli falò ne rimaneva faticato \ ■ Come egli non fi slon- 
tanava giammai dalla fua materia , come ciò , che egli diceva 
era fempre non men giufto che nuovo ; E come egli fapeva inte- 
reffare infieme , e lofpirito , ed il cuore , così il tempo rapida- 
mente paffava , il calore più violento diveniva fopportabile^ > 
E tutte le incomodità , che fono irtfepar abili da un numorofo 
Uditorio ,fvanivano per quelfommo gqfto , che fi prendeva 
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DI PLINIO IL GidVAN E. xxi 
a fentirlo . Molte •volte gli ftejfi Siudiei a mezzo della fu* Azio- 
fìe fvordandofi di ciò , che dovevano al loro carattere , e come 
tra/portati fuor di loro JicfJi fi alzavano dalle lora fedie , e me- 
/colavano i loro applaufi con quelli del Pubblico . Ciò fece dire_, 
a* ^jdntiliano il più grande Ammiratore i che abbia giammai 
avuto Cicerone ^ che egli vedeva nel fuo tempo Oratori vera- 
mente degni d*ejfer paragonati a i più antichi , eproprj a forma- 
re de i degni fuccejjòri , L'eloquenza allora Venale apriva una 
Jlrada ficura alle ricchezze . Molti vi andarono con tanto ardo, 
re , che per moderarlo bifognò rinnovare gli antichi Decreti del 
Senato fatti fopra quefla materia , e fijfare il prezzo d' un tra- 
vaglio , che non doveva aver veruno . ^efio nuovo decreto fu 
per Plinio affai onorevole . Egli giammai non aveva aringatOy 
fe non per P intirejfe pubblico , o per i fuoi Amici , o per coloro > 
a cui la cattiva fortuna non aveva trovato altro Avvocato . 
E fempre fiera con tanta religione ajlenuto di ricevere i più 
leggieri doni , che quegli > che amavano di fcherzare, quando fu 
pubblicato il Decreto igli unì dicevano y che egli era un indo^ 
vino y e che aveva preveduto il Decreto igli altri , che il Sena- 
to voleva arre/ are il corfo delle fue rapine . Le occafioni , i;i_» 
cui fegnalojfi d’avvantaggio y furono' cantra Bebio Muffa Go- 
vernatore'dell'Andaluzia y accufato di Concuffione , cantra cui 
il Senato caricò Plinio d'aringare , vivente ancor Domiziano , 
la crudeltà del quale aveva P Accufato più d'una volta affiflita'. 
cantra Cecilia Claffico Governatore della medefima Provincia , 
e cantra Mario Prifco Governatore iP Affrica . Accusò quefl'ul- 
timo non fola in pieno Senato y ma anche alla prefenza di Traja- 
no y e parlò cinque ere di continuo . ^t^fio Principe ne rimafe 
talmente foddisfatto , che egli non potè afienerfi di dargliene.^ 
pubblici fegni , e di parere inquieto y che un sì grande sforzo non 
alter affi la falute di Plinio . ^efla inquietudine fi avanzò a 
tal fegno , che egli me de fimo avvertì più volte un Liberto 5 che 
' • ' ' fia. 
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ftava addietro di Plinio , di dirgli^ che rifparmìajfe le fot forzx 
facendo da quejlo comprendere quanto il dì f cor fogli era aggra- 
devole-, e quanto preziofo l'Oratore . Plinio ebbe la foddisfazio- 
ne , che fuol dare il fuccejfo . Quegli , ebe furono da Plinio accu- 
fati furono condannati ; Ma niente gli fece tanto onore, quanto 
ciò ) che egli intrapprefe per vendicare Ovidio fuo amico . 
Era quejli figliuolo di quell* illu/lre Elvidio , quel Catone del 
fuo fecolo } a cui le aujlere virtù , ed una libertà veramente^ 
Romana cofiarono la vita fatto l* Imperio di Vefpafmo . Domi- 
ziano figliuolo di quejlo Principe , ed uno de* più crudeli Tiran- 
ni, che fiane giammai flati non fi trovò quafi meno importunato 
dall’innocenza d*Elvidio il Giovane , di quel , che era Hata Ve^ 
fpafiano dall’alto Nome , che l’antico Elvidio fi era acquijlato . 
Il Giovane Elvidto fulla denunziazione di Certo fu condannato 
a\fnorte , e tutta la fua Famiglia efiliata . gualche tempo dopo 
Domiziano fu ammazzato . E Nerva fuo ficceffore richiamò 
dall’efilio tutti coloro , che erano flati ingitjlamente sbanditi . 
Sotto quejlo nuovo Principe , che il fola merito aveva innalzato 
al Trono , l’odio pubblico fi sfogò cantra i Delatori , le canunnie 
de* quali avevano empite di lutto le più illujlri Famiglie . E (fi 
furono con gran veemenza perfeguitati da i parenti di coloro , 
che avevano fatto perire , e furono rimeffi alla feverità delle^ 
Leggi . Il Solo Certo ftappò quel giufio pericolo : Solienuto cofiui 
dalle grandi Parentele, ed ancor più ^'potenti Amici innalza- 
to alla carica di Teforiere , e Mfegnato Confole per l’artnoprojfi- 
mo poteva con ficurezza hurlarfi del rifentimento della moglie 
^Elvidio , e di altre due nobili Femmine , che la ragione d’ajfi- 
nità metteva nel medefimo partito . Quelle Matrone avendo 
fole prefa fopra di loro una sì giufia vendetta al ritorno dell'efi- 
lio erano troppo timide per poter intrapprendere cofa veruna , 
e troppo deboli per efeguirla . Ma l’amicizia di Plinio per Elvi- 
dio , ed il fuo fdeg^o cantra l’infamia di Certo vi fupplt. Egli 
non fu punto ritenuto da tutte le confider azioni , che potevano 
Tendere il fueeefjo dabbiofo . L’intrapprefa era pericolofa per un 
Giovane , la cui riputazione, e la cui nafeentefortuna richiede- 
va- 
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DI PLINIO IL GIO VANE. - xxiìi 
vano , che non fi faceffe de i nemici fui bel principio . E tuttavia 
egli nemmen volle appoggiarfi allo /degno comune . Lafciò eftin-^ 
guerfiil primo fuoco j e credette , che il Sacrificio , che egli vo- 
leva fare alla memoria del fuo Àmicoy gli farebbe molto più glo- 
rio/) yfe egli non fojfe fatto , che da lui dleffoy e colle mani della 
fola 'Gìufiìzìa nel mezzo tPun tranquillo Senato . ^efto fuo di- 
fegno egli non comunicò a veruno y nè anche a Corellio uno degli 
Uomini del fuo Secolo il più Savio yfenza il cui configlio niente 
d’importanza Plinio intrapprendeva. Le fole perfine interejfa- 
te ne ebbero la confidenza . Ed appunto facce dette di quel dfe- 
gno ciò y che Plinio aveva preveduto . Appena eoli domandò al 
Senato la licenza di accufar Certo y appena egli lo notò , f abito 
tutta Roma fi f allevò . I partigiani di Certo fecero fihiamazziy 
e vollero , che la propofizione fiffe rigettata . Gli Amici di Pli- 
nio refi arano fgomentati dal pericolo , a cui egli fi efponeva . Il 
Confile medefimo parve contrario y e differì di fentirlo . Mentre 
che gli altri i quali dovevano parlare prima di luì dicevano il 
lor parere y fecero ogni tentativo per obbligarlo a defifiere ; ma 
ogni sfarzo fu inutile a figno taUy che uno de’fuoi Amici aven- 
dogli rimofirato , che con quefia condotta egli fi renderebbe ter- 
ribile a i medefimi Principi Succe firi , ebbe Panimo di rifponder 
loro: Tanto meglio, purché io ua talea i cattivi Imperadorì. 
Finalmente effóndo venuto il fuo tempo di parlare yCgli parlò' con 
tanta forza , con tanta veemenza , che fi la benignità del nuo- 
vo Imperadore rimifi la pena a CertOy la fua Giufiizia notò al- 
meno l’indegnità di quefio Scellerato colPefclufione dal Confola- 
to y a cui era fiato nominato . Non fi può dire quanto quefia^ 
azione accrebbe lafiimuy che il Pubblico aveva già concepita di 
Plinio . Nejfunofu più in Roma , che non voleffe effere , o almen 
parere , de’fuoi Amici . Gli uni amavano la fua Cofianza , gli 
altri la temevano , e tutti fi pentivano internamente forzati ad 
ammirarlo . Ma egli non terminò qui i fegni della fua amicizia 
per Elvidio . Dopo averlo vendicato egli fi sforzò d’ immorta- 
larlo con tre Libri , in cui niente tralafciò di quel che poteva-» 
rendere il fuo Amico celebrcy e gl’ intitolò’. Vendetta d’Elvidio. 

La 
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Jj$ fu* Eloquenza non comparì folamente nel perfeguìtar la fcel- 
ler aggine , ma anche nel difendere l’innocenza . Aringo a favo- 
re di Giulio Bajfo Uomo famofiffìmo per le fue difgrazie-til quale 
al ritorno delfuo Governo di Bitinia era flato accufato da i Po- 
poli della medeflma Provincia . Plinio feppe sì ben dilucidare^ 
il fenfo della Legge , che a difpetto del rigore de’fuoi termini 
egli lo fece ajjolvere . Con efito fimile difefe anche Vareno f uc- 
ce jfore di Giulio Bajfo nel medefìmo Governo il quale era flato 
poi caricato di una fimile AccufaXutte quefle Caufe furono trat- 
tate nel Senato . Ma Plinio non fi fece meno ammirare negli al- 
tri Tribunali , e principalmente davanti i Centumviri . Benché 
non ci refli veruna di quefle Aringhe , egli é facile però di farne 
un giu Lio giudizio regolandolo fui Panegirico di Tramano . Un—M 
Autor celebre , che viveva in un Secolo , in cui fi confervavano 
ancora , e quefle Aringhe ^ e la memoria del loro fuccejfo , ce 
dà in una parola un’ altijfima idea * . E^i fcrive ad uno de’fuoi 
Amici , che Plinio acquiflò più gloria colla fua Aringa in favor 
d’ Accia Variola , di quel che ne aveva acquiflato col Panegiri- 
co dell’ Imperador e Tramano, ^i^flo è dirne abbaflanza per 
non potervi niente aggiungere - Con quefli gradi adunque Pli- 
nio toflo fall alle prime Cariche dello Stato , ed ivi portò tutte le 
virtù , che ve l’avevano innalzato , Sin dal tempo di Domizia- 
no egli era flato Pretore . ^^eflo feroce Principe , che confide- 
rava come una delicata cenfura l’innocenza de’ coflumi , e come 
una manifefla ribellione tutti i difeorfi^ che tendevano a rendere 
il vizio odiofo , cacciò di Roma ì ed’ Italia tutti i Filofofi . Egli 
non era cofa ficura l’ajfiflerli nel loro ricovero . Plinio doveva-» 
farlo molto meno d’ognaltro . La fua carica lo metteva in gran 
luce , ed i fuoi menomi trattamenti erano ajfai importanti fotto 
un Imperadore , che non cercava altro tfe non pretefli per con- 
dannare , ed il quale fpejfo fpejfo non gli afpettava . Allora la-. 
Città era tutta ripiena di Delatori . Tra gli amici di Plinio tre 
erano già periti , voglio dire , Senecione > Ruflico , ed Elvidio . 
^mttro erano flati efiliati . Maurico , Gratilla , Arria , Fan- 
nia. 
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DI PLINIOJL GIOVANE. xkv 
nia . E tuttavìa la generofità di Plinio verfo i Filofofi efi- 
liati gli chiude gli occhi per non vedere il pericolo . Egli 
non contento di favorirli /otto mano va a trovare Artemi- 
doro uno de* più celebri tra di ejji , in una cafa^ che egli 
aveva alle porte della Città j e mentre quejlo Filofofo ave- 
.va hifogno di una gran fomma di danaro per liberar^ da 
certi debiti i Plinio prende in prejlito quejla fomma e glie la 
■dona . non bifogna punto dubitare , che una virtù sì 
'poco timtXa in una corte sì corrotta non gli fojfe per effer 
funefla , maj^improvvifa morte di Domiziano pofe in f cu- 
ro quell'avanzo di virtuojì , che fi trovava in Roma . Pli- 
nio era troppo formidabile a i Delatori per ifperar^ di poter 
fottrar/i al loro f degno . EJJi trovarono tra le carte di Do* 
miziano una Accufa tutta preparata contro di Plinio . E Pli- 
nio non evitò il fatai colpo fé non con quella fortuna me- 
dejìma , che liberò il mondo da queflo Principe . Le rivolu- 
sdoni erano in quel tempo sì Jlr aordinarie , ed injieme sì fre- 
quenti ) che ad un tratto fi vedeva pafar l'Imperio dalle 
più pure mani alle più infami . La meaejsma virtù , 
poco fa aveva innalzato all'onore conduceva ad un tratto 
al precipizio . Plinio più d'ogn'altro provò sì fatto fcam- 
biamento , e ciò gli fece dire più duna volta : Che le bel- 
le Lettere l’avevano innalzato , che le belle Lettere l’ave- 
vano abbaflato, q che finalmente le belle Lettere l’aveva- 
no rialzato . Egli non efercitò men degnamente le altre cari- 
che fatto migliori Principi . Fu Tribuno della Plebe , fu Te- 
foriere , fu Confole , Governatore di Bitinta , e di Ponto , 
Commijfario della Jlr ada Emilia-, e finalmente fu Augure^ ^ 
dignità facerdotale , che non fi perdeva , fe non colla vita. 
Era. già da lungo tempo in cojlume , che il Confole all'ingrejfo 
del fuo Conflato dopo aver ringraziato il Principe propone Jfe^ 
■al. Senato una maniera di fargli qualche nuovo onore. Gl'Im- 
peradori di quel tempo meno n' erano degni, e più n'er-ano 
avidi . Plinio credette , che quegli onori , tante volte pro- 
fanati coll'adulazione fojfero ajfai inferiori al merito di 
Lettere di Plinio . d T ra- 
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Trajano . Perfuafo che qutflo Imptradore poteva confidar 
la cura del fuo ploriofo Nome alle fue belle Azioni ^ e cbe_, 
niente era piu proprio a dargli maggior lujlro , che il far 
vedere , che egli poteva non curarfi de* titoli , in cui gli 
altri Imperadori avevano ripofio tutto il loro*^Egli fiimè di 
non doverglieli accordare . Ma Trajano niente vi perdette. - 
•Il difcorfo-y in cui Plinio glie li nega , durò più del marmo , e 
del bronzo , ove tante pompofe ifcrizioni erano fiate /colpite . 
Incanta oggidì i Lettori' quel Panegirico , e nel leggerlo fi 
fienta a dfiinguere chi fi debba ammirar più o il Principe ^ 
che ha potuto meritare sì fatti Elogj , o l’Oratore , che ha 
faputo darglieli. Dopo il fuo Confolato egli fu fatto Gover- 
natore della Bitinia . ^^efia era una delle più grandi Pro- 
vincie dell’Imperio compofia di due potentiffimi\Kegni -, d'uno / 
de’ quali era fiato fpogliato Farnace Figliuolo di Mitridate , ' 

famofo per per le guerre , che egli ffienne sì lungo tempo 
contrai Romani; l'altro era fiato lafciato da Attalo figliuo- 
lo di Prufia^ il quale fi faceva chiamare il Liberto dello-j 
Repubblica . Plinio non pigliò minor cura d’abbellire le Cit- 
tà di quefia Provincia , che di follevarne i Popoli . Fece in- 
nalzare un magnifico Teatro a Nicea , fece Acquedotti a 
Nico media ; ed a Sinope fi abili una Colonia Romana. Fab- 
bricò Bagni pubblici in Prufia^ ed unì al Mare per mezzo 
d’un gran Canale il Lago di Nicomedia . Ma mentre , che 
egli attendeva con gran premura agli abbellimenti efierni ^ 
egli non trafcurava punto gPinterni . Egli liquidò i debiti del- 
le città , e co’fuoi regolamenti ne moderò le fpefe , e diede 
un sì buon ordine al Governo » che niente mancava alla fi- 
Qurezza , ed alla comodità pubblica . Egli col fuo efempio 
mantenne i Giudici nel loro dovere , e col Juo giudizio i Po- 
poli nella tranquillità . Egli non pensò punto a procacciarfi 
il rifpetto col fafio degli equipaggi ^ colla difficoltà delPac- 
cejfo , collo /degno nell* afe alt are » colla durezza a rifponde- 
re : ma una fimplicità maefiofa , un acceffo tutto libero » tut- 
to aperto , un’affabilità , che confol^va nelle fi effe rtpulfe % 

una 
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una moderazione , che non Ji variò giammai , gli concilia-- 
tono tutti i cuori . In fine egli perfettamente pofe in pra^ 
fica tutti i configli , che in una delle jue Lettere dà a Maf- 
fimo fuo amico eletto Governatore d’Acaja y per riformar- 
ne i di f or dini . Se alcune volte un negozio più difficile , o 
più importante pareva , che richiedejfe il lume y o la deci-, 
fione del fovrano , egli' non lafciava di rimettervelo . Ma 
allora ricercava finceramente la Giulìizia , e non la confer- 
mazione del fuo parere ; e perciò non fi contentava di far- 
ne un femplice rapporto . Temeva egli che a difpetto del fuo. 
candore quefio rapporto fi pigHaJfe in altro fenfo , e però man- 
dava le informazioni liejfe dalle Parti , ed i loro Titoli ; 
acciocché il Principe libero da qualfivoglia firaniera preoc- 
cupazione ) e pienamente iflruito potejfe giudicare come fe in 
effetto le aveffe intefe . Ritornato a Roma egli prefe il ma. 
neggio degli affari , ed i fuoi impieghi . Giudice , quando le 
Leggi lo volevano ; Avvocato quando l'intereffe pubblico , 
il bijogna de' fuoi Amici , o l’onore lo richiedevano . Speffe 
volte chiamato al configlio dal Principe , affiduo nel Senato , 
adempì fempre fedelmente tutte le mifure de i doveri y che 
la Patria ha per diritto d’efigere da un buon Cittadino . Tan- 
te virtù gli acquifiarono l’amicizia di Trajano : ed egli era 
figuro ePot tenerne tutte le Grazie y che gli domandava y c_, 
mai non glie ne domandò fe non in favore degli altri . Un 
Uomo y cbe niente /limava più preziofo che far del bene^ , 
non era impedito da quefia vile Politica della maggior par- 
te de’ Cortigiani y i quali allora temono di ufare il loro cre- 
dito y quando bifogna impiegarlo in fervizio de’ loro Amici. 
' Plinio non mai più eloquente y non mai più ardente y che in 
fimiU congiunture , in cui bifognava ottenere un Governo , 
una Carica y una Grazia in favor d’ alcuno de’ fuoi amici : 
fi farebbe detto , che dal fucceffo della follecit azione dipen- 
deffe tutta la fua fortuna . I foli favori , cbe egli fi rifervò 
a domandar per sè medefimoy furono di poter offerire in-t 
qualità eP Augure Sacrifici per la falute d’un Principe > eh’ 
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egli Jinceramente amava , e dì godere il * Privilegio di co<> 
loro , che hanno tre figliuoli dopo due Matrimoni , che non 
glie ne avevano dato veruno . In quanto alla fua prima mo- 
glie non ne fappiamo gran cofa , fe non ch'ella era già mor- 
tayollo rchè intrapprefe di vendicar la morte d'Elvidio. Ma 
la feconda moglie fi chiamava Calfurnia , convella era mol- 
to giovane ^ quand'egli la /posò, e com'ella aveva molt' in- 
gegno ^ non Jlento Plinio ad ifpirarle il gufi o delle belle Let. 
tere . E tanto vi fi affezionò , che ella ne faceva tutta la 
fua paffione , e la feppe sì bene accordare coll'affetto , f Ac_* 
portava a fuo marito t che non fi poteva dire tf e ella ama- 
va Plinio per le belle Lettere ^ o le belle Lettere per Plinioi 
fe egli aringava qualche caufa importante , e Calfurnia im. 
pedita dal decoro non poteva fentirlo , incaricava fempre 
molte perfine di farle fapere le prime nuove del fucceffo . 
E l'agitazione ^ in cui la metteva qu efiaafpettazione noìL-> 
ceffava fi non col ritorno loro . Se Plinio leggeva qualche 
difcorfi , 0 qualche altr' Opera in un' Adunanza d* Amici > 
ella non mancava giammai di portarfi in qualche luogo , 
donde poteffe dietro d'una cortina , o d'una gelofia r accorre 
gli applaufii che fuo marito ne riportava . Ella aveva fem- 
pre alle mani l’Opere da lui compoiìe , e non avendo altra 
Maefiro , che il fuo amore , componeva arie fopra la Cete- 
rajper i verfi^ che aveva fatti . Una moglie di quefio ca. 
rat ter e meritava di e fiere amata ^ come appunto ella era-» 
con fentimenti sì teneri , che quando li ritroviamo, nelle-» 
I.ettere , che Plinio le firiveva , non vi fintiamo meno il meri- 
to di colei, che lo faceva penfar di quefia forta, che l'ingegno 
di colui, che fapeva sì delicatamente efprimerfi , Ad un tal 
,,]{atrimonio non vi mancava altro per renderlo perfetta- 
mente fortunato , che la figliolanza . Plinio già credeva d' 
c fiere alla vigilia di 'goder quel bene da lui tanto brama- 
to allorché la moglie fua fi fiondò. Egli fi confilo colle fpe- 
. • . ; ' « . ran- 

* Il Privilrgio di tre fìj^liuoU vciiwa uotoapprcizaco I chf votando $1* Intfirradort beneficar 
cuaUhc CittaJino nicric<vr>le ) c che r)un avrtfequel numero de* figliuoli , coJi*aiTjlu:a loro podc* 
VU Tii ù:cvAn loro U tnltr.itamemc liimau. 
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ranze , che fondava fuW accidente medefimo ; gli effetti però 
r- ne furono molto differenti , poiché ella guarì , ed anche vif- 
fe molto ' tempo t ma non lafciò di sé pojìerità veruna. Eb-< 
he per Amici tutti i grandi Uomini , che fiorivano in quel 
fecolo . T ra quegli , che rare virtù dijlinguevano , furono 
Virginio Rufo , che ricusò l’ Imperio , Corellio , che era Sìi- 
■ mato come un prodigio di prudenza , e di probità-, Elvidio 
■di cui abbiamo già parlato , Rujlico Araleno , e Senecione , 
che Domiziano fece morire -, e tra quegli-, che le belle Let- 
tere refero celebri , Quintiliano ,• che era flato fuo Maejlro , 
■ Cornelio Tacito d- e. Svetonio , celebri l'uno per i fuoi Anna- 
■li , e l'altro per le vite delli XII. Cefari , Frontino , Ari- 
■fìone i Nerazio -, famofi furidici , Silio Italico, e Marzia. 
, le Poeti . L'amicizia di Plinio\non fu men piacevole , che^ 
■Jlahile . Egli non aveva niente , che non fojje per i fuoi Ami- 
■ci . Beni , credito , talenti , tutto era loro prodigamente co. 
mune , e fpeffe volte fenza , che fi pigliaffero la pena di do- 
mandare . Si farebbe detto , che nel centro degli affari , che 
l'affediavano , degli fiudj , che l’occupavano , non avejfe al- 
tra attenzione , che i vantaggi di coloro , che egli tanto 
amava . Era fempre ammiratore delle loro, qualità ,'che^ 
'continuamente efaltava , nè awedevafi punto , o non vole- 
va avvederfi de' loro difetti . E fe fi avvedeva , ciò era per 
trovarli minori de' fuoi . Non perciò ■ egli dijfimulò giammai 
i fuoi fentimenti , o trafcurò di rimettere nella buona fira- 
da quegli , che traviavano -. Ma era finterò fenza aufierità 
quando bifognava riprendere ; era facile fenza effemmina- 
tezza quando bifognava tollerare ; fapeva ben diftinguere 
una debolezza da un vizio , un capriccio repentino da una 
efpreffione di cuore . E non efigeva punto dagli altri , che 
■portaffero nel commerzio una perfezione , che egli non cre- 
deva di'potervela portare . E come egli non confiderava-» 
altro fe non- il merito, nè anche amava le perfine fecondo 
il grado della loro nobiltà , o del loro avanzamento . E fe 
in pubblico feguiva in ciò gli- ufati co fiumi, in. privato la 

à 3 fua 


Digitized by Google 


XXX VITA'.' 

fua inclinazione ^ e le loro virtù fole regolavano i gradi % 
In Jomma la morte , e le avver/ità , che ordinariamente^ 
rompono i nodi più fretti dell’ Amicizia , firingevano più for- 
temente quelli della fua j e l’amicizia fi cambiava in reli- 
gione f allorché i fuoi Amici o erano morti y o fventurati . 
£ così neffuno ebbe giammai più di rifpetto per la volanti 
de’defonti ; ella era per lui una legge fuperiore a tutte le 
altre . Se vi fi truovava qualche ofc uriti la chiariva fem- 
pre col modo più convenevole ed a’ loro difegni y ed alla lo- 
ro riputazione . Se le formalità la condannavano y la fua 
fedeltà le faceva tacere y confermandola . / fuoi Hejjì Jjberm 
ti ed i fuoi fc biavi provavano la fua dolcezza y e modera- 
zione . Lontano da' fentimenti della maggior parte de’Pa- 
droni , che canfiderano i loro dimefiici con tutto difprezzo y 
come fe appunto fojfero non folamente d'una condizione diffe- 
rente dalla loro > ma anche d'un' altra fpezie , Plinio in loro 
non vedeva altro y fe non Uomini tanto più degni di cor- 
tefia quanto y che effi erano più infelici. Con loro. viveva-» 
colla nobile familiarità d'un Padre y che fi communica a' fuoi 
figliuoli y da' quali ha ben più a cuore di farfi amare y che 
di farfi temere . Credeva , che il nome di Padre di famiglia y 
che le Leggi danno a i Padroni , l'avvertiffe continuamente de* 
fuoi doveriye che i fuoi doveri doveffero egualmente fienderfi fo- 
pra coloroyche componevano la famiglia yfempre pronto a fcufarli 
fe avevano fallite y fempre pronto a perdonar loro i trafcorfi y 
quando fe ne pentivano. Egli non credevay che offendo i ferventi 
mal’educatiy e idiotiy i Padroni aveffero diritto d'afpettarne più 
di lume y e di prudenza , di quel che ne avevano , La loro cala- 
mità gl'ifpirava campa ffione , i loro bifogni lo trovavano atten- 
tOy e le loro perdite l' affliggevano, finalmente a Tavola tratta- 
va i fuoi Liberti y come trattava té medefimoy e per ifcufarfi ap- 
preffo coloro y che glie ne facevano rimprovero , diceva colla fua 
piacevolezza ordinaria y che i fuoi Liberti non beveva- 
no dell’ iftcfTo vino, che beveva egli , ma bensì che egli 
beveva deir iilelTovino, che i Tuoi Liberi i bevevano. I» 

una 
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tma fortuna mediocre , e privata travi tuttavia il fe^reto 
tteffere ecceffivamente liberale ^ non pigliando dagli uni ciò ^ 
che dava agli altri , ma bensì privandofi di tutto ciò , che 
la temperanza y e la frugalità lo configliavano a privarfi . 
E così vedendo Calvina « che egli aveva in parte dotata del 
fuo , fui punto di rinunziare alla fucceffione di Calvino fuo 
Padre , temendo , che i beni da lui lafciati non foffero bajle- 
Voli per pagare le fomme a Plinio dovute , Plinio le /(riffe 
di non fare un tale affronto alla memoria d'un fuo Amico i 
e per determinarla , le mandò una ^mtanza generale. In 
un'altra occafione diede trecento mila Seflerzj a Romano per 
metterlo in ijlato d'entrare nell'ordine de Cavalieri fenzo-, 
domandargli altra cofa<y fe non che ufaffe di quella digni-, 
là da Uomo , che fi ricordava di non poterla infamare fenza 
difonorare Plinio medefimo . In un'altra occafione comprò un 
podere con cento mila fefterzf per accomodarne la Balia • Fece 
dono di cinquantamila fefterz) alla Figliuola di ^intiliano « 
quando ella fi maritò ; e la lettera ìngegnofa con cui acconta 
pagnò quefie dono per togliere lo fcrupolo^ che poteva reca- 
re ad un Uomo di queflo carattere ; fu di pregio affai mag- 
giore , che l'ifleffo dono , Ma la fua generofità ancor d^av- 
vantaggio /piccò in una convenzione , che fece con Corellia . 
Ella era forella di Corellio Rufo , il quale dopo di effere^ 
flato in vita fua l'oracolo di Plinio y era pur'ancbe dopo la 
morte Soggetto della fua venerazione . ^^fla Corellia dun- 
que s* invot^liò d’avere alcuni poderi alPìntorno di Como , 
Plinio le offsrfe di fceglierne tra molti , che egli ne aveva , 
eccettuati però quelli , che aveva ereditati da fuo Padre , 
e da fua Madre . In queflo mentre egli acquiflò una eredi- 
tà , i cui fondi principali erano nel Paefe di Como , fubito 
comanda ad un fuo Liberto di venderli a Corellia pe'l prez- 
"Zo , che ella voleffe , S'informa quefla del valore , e rico- 
nofce , che vogliono fettecento mila feflerz] . Offerifce la fonu 
ma al Liberto , e quefli glie ne fa la vendita , e riceve il 
danaro. Poco dopo Corellia meglio informata del giujlo va- 
lore 
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lare di quel j che aveva comprato da Plinio , riconofce , cht 
quejli fondi vagliano novecento mila feflerzj > e perciò gli 
fa ifianza di ricevere il fupplimento di quejla fomma. Ma 
Plinio lo rifiuta ^ e le fcrive , che la fupplica di confiderar 
non foto ciò t che è degno di lei , ma anche ciò » che è degno 
di lui , e di voler , che Pefirema fammi filone , che fempre le 
ha profefiata per i fuoi minimi comandi , non fi ofiervi Ì)L-> 
quejla occafione colla medefima ragione , che glt ferve di 
principio in tutte le altre . Non folamente i particolari fen- 
tirano gli effetti della fua liberalità > ma anche il pubblico 
vi ebbe la fua parte . Stabili fcuole a Como fua Patria , e 
contribuì il terzo a fondare mfentrata per mantenere i Mae- 
Jlri ; ma con tanto difintereffe > che egli lafciò le cofe ad ar- 
bitrio de' Cittadini . Non finirono qui le fue beneficenze^ . 
Egli vi fondò anche una Libreria con affegnamento annuo 
per mantenere un certo numero di Giovani di buona fami- 
glia ■y a’ quali la cattiva fortuna negaffe i foccorfi neceffa- 
■rj per ijludiare . Ma principalmente ebbe gran cura di far 
palefe^il fuo profondo rie onof cimento agli Dei , che egli ri- 
guardò come Autori di tutti i beni y che godeva. Perciò in- 
nalzò loro Altari y e fece fabbricare un Tempio in una delle 
fue pofieffoni . Un tal rif petto per gli Dei , e per la Reli- 
gione de' fuoi Antenati non lo fece , nè crudele , nè perverfo 
verfo de'CriJliani . Nato egli nel feno del Pagane fmo li con- 
fiderava come infelici > e /edotti dall' affafeinazione d'una 
fvana fuperPlizione , e li compativa . Mentre , che i fuoi più 
cari Amici Cornelio Tacito , e Svetonio ne parlavano come 
d'una Setta empia y e deteftabile , e li trattavano nelle loro 
IJlorie come una pefie pubblica , e mentre che l' oppinione^ 
della corte , in cui viveva , era di perfeguìtarli , e di efter- 
minarli , l'equità del fuo animo correffe gli errori del fuo in- 
telletto ; e non folamente ebbe Pardire d'apportar nell'ijlru- 
zione del loro proceffo tutti gli addolcimenti , che il rigor 
della Legge gli permife d'immaginare , ma anche fcriffe a-, 
Trajano in lor favore , e refe una glori of a tejlimonianza del- 
la 
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la loro innocenza ; non che egli ricónofcejfe la fantità del cuh- 
to , che profejjavano , ma rendeva giujlizia alla purità de' 
loro cojlumì t e ciò hajlò per moderare il fuoco della perfe^ 
cuzione folto un Jmperadore , che quantunque pagano aveva 
però principi d'equità naturale . ' Egli ordinò , che non fi ri- 
cerca fòro più i Crifiiani ^ e fi contentò , che fi punijfero al- 
lorché fojj'ero denunziati^ e perfevèrajfero nella loro fupei'- 
flizione . ^j^egli , che hanno per cojlume di canonizzare la 
virtù dovunque la trovano , avrebbero creduto di commet- 
tere un misfatto , Je aveffero lafciato fuggire una sì bella 
occafione di far di Plinio un Crifiiano ed anche un Marti- 
^re confondendolo con untai Secondo che trovano .in un-* 
Leggendario . Ma quegli il cui zelo fi regola fecondo il lu- 
me della verità , e cognizione ■y ajferifcono , che egli mai non 
fu nè l'uno , nè l'altro , e che un avvenimento di quejlo-, 
forta non avrebbe i giammai fuggita la vigilanza -, e l'atten- 
zione degli Autori Crifiiani di quel fecólo , e de' feguenti . 
Non folamente quefio Autore non ne fa menzióne alcuna > ma 
egli parla d' una maniera , ebene men permette di folamen- 
te f apporla . Ala almeno non fi può dubitare , che la Glo- 
ria non foffe l'anima delle virtù di Ptinio y a tal rìfpetto i 
più duri travagli parevangli dolcezze j con lui , e per lui il 
fonno diveniva quafi inutile vigilie') ripofi •, trafiulli -, fiur 
dj , tutto a lei indrizzava . E continuamente eccitava i juoi 
Amici a cercarla . Rimproverava alle perfine del fuo feco- 
la ^ che la gloria fiffe- caduta in difprezzo da. .che fi' era-* 
eeJfetO' di fare azioni lodevoli . Aveva per maffima ,, che fof- 
fe convenevole ad un Uomo d'onore la fila ambizione o. di 
far cefi ■) che meritajfer.o fi’ejfere firitte ^js ài firiver cofc-j 
meritevoli d’ejfir lette , Non difiìmulava punto , che l'appro- 
■vazione de' buoni Giufici del merito , faceva impreffione nel 
fuo cuore ; e non nafiondev^ punto la pajfione.) che egli ave- 
va di piacere alla Pofierità - Già .la .corteggiava pubblicar 
mente ne' fuoi^ firitti. , e covfeffava-) che. avrehhe. ascaro d* 
ottenere un luogo nell'Ifioria* In fiamma correva ali'immor- 
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talità. Per quefi^amor della Gloria è Jlato egli aecufato dì 
vanità : fe con ragione ciafcuno ne giudicherà . Ciò , che vi 
è di certo , fi è ^ che non corfe alla Gloria » che per la fira- 
da della virtù : Je cercò la più gran luce , vi portò una co- 
■ fcienza pura , e netta ; e fe bramò le lodi , prefe cura di 
meritarle i Gli è fiato imputato il parlar fpejfe volte di tè 
fieJfo\ ma almeno non fi può riprendere d’aver -parlato ^ che 
di tè fiejfo ; e non pretefe mai di fondar la fua riputazio- 
ne fopra il difprezzo degli altri . Nejfuno giammai più di 
lui fi compiacque di efaltare il merito degli altri ; perciò egli 
ne cercava tutte le occafioni -, e fi ferviva anche delle più 
piccole i egli lo pubblicava con una abbondanza di parole., 
che lo fpirito non fomminifira , fe non a chi parla di cuore . 
Egli non ripofe la dilicatezza del gufio in non trovar niente 
di buono, anzi la fua collera s’accendeva allorché incontra- 
va taPuno di quefio carattere alla lettura delle Opere ove 
egli era invitato . Siccome l’ammirazione gli pareva un ben 
comune , il cui fondo è inefaufio , così non credeva , che fi 
perdeffe niente del fuo , quando fi dtfiribuiva agli altri la^ 
parte , che era loro dovuta ; ed efii eran fempre contenti del- 
la porzione , che ne faceva loro . Senza temer di ejfere avan- 
zato animava generofamente quegli , che correvano il me- 
defimo Aringo . Nejfuno più di lui fofieneva i Giovani Av- 
vocati del fuo tempo nell’ efercizio del loro miniìlero . Nejfu- 
no dava più coraggio agli Autori ; e nejfuno rivedeva i loro 
fcritti con animo più fincero di portarli ad una fomma per- 
fezione . Finalmente , benché amante della gloria non ne fu 
giammai gelofo , e trattò i fuoi rivali come fratelli, e non—» 
come nemici . La fua inclinazione , ed il fuo affetto allo fiu- 
dio trapajja tutto ciò , che fe ne potrebbe dire v’impiegava 
tutto quel tempo , che gli refi ava dopo aver compiti i do- 
veri pubblici . Allorché i negozj glielo permettevano incon- 
tinente fuggiva alla campagna non per divertirfi ma per 
comporre , e per iSiudiare più liberamente , e fenza inter- 
rompimento . Ivi com’egli era Padrone di sé fiejfo , niente^ 
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poteva dijiurbarlo . Tutto ordinato nel fuo vivere , fi occu^ 
fava a ritardar la morte y o col buon ufo , che faceva della 
vita , 0 facendo Opere , che potefjero farlo vivere <Tuna ma~ 
niera più nobile , e più gloriofa a i fecali avvenire . Se vo- 
leva paffeggiare , lo faceva con un Libro , o con perfone , le 
cui converfazàoni valevano quanto i Libri', fe egli flava a 
Tavola ivi fi leggeva -, o fi recitavano verfi . Il tempo an- 
che della caccia non era privo di meditazioni , e di rijief- 
fioni fode . Infomma tutte le fue ore erano ben impiegate > 
tutti i fuoi momenti meffi a gran profitto . Egli filmava af- 
fai il piacere di effer efente dagl’imbarazzi , e neffuno giam- 
mai lo gufò meno di lui. Il cangiamento del travaglio era 
fuo unico ripofo . Talvolta componeva Aringhe^ e Difcorfi-, 
talvolta feriveva pezzi d’ijloria ; talvolta traduceva-. , 
fpejfe volte fi tratteneva a far verfi . Dilettavafi di leg- 
gere innanzi a Perfine letterate i fuoi componimenti , non 
per riceverne applaufi^ ma per emendare le Opere fue . Ben- 
ché egli ne abbia fatto un grandiffìmo numero , però non ci 
refi a altro , che le fue Lettere , ed il fuo Panegirico . Non 
pofjiamo abbajlanza dolerci della perdita degli altri fuoi com- 
ponimenti , fe ne giudichiamo da quelli, che ci refi ano. Noi 
non fappiamo il tempo , nè le particolarità della morte di 
Plinio ; tutto ciò , che fi può ajferire , fiè , che gli Uomini di 
queflo carattere vivono fernpre troppo poco, e quel, che fi 
sa della fua vita , bajia a chiunque fincer amente fi Jludia 
di ben regolare la propria . 
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LETTERE 

DI PLINIO 

IL GIOVANE* 

Uhro Primo. 


LETTERA PRIMA. 

ASeTTIZIO CtARO. 

Ar-gomento . Avendo più volte Settizio darò efortato Plinio 
a pubblicar le fue Lettere , finalmente rifolve quejli di fe- 
condare il fuo defiderio , 

iU' volte mi hai dato impulfo a met- 
tere infierae^eda pubblicar le Lette- 
re , che io poteva avere fcritte con 
un poco d’applicazione . Io ti prc- 
fento quelle , che ho raccolte fenza 
Rare obbligato all’ordine del tem- 
po, in cui le fcriflì, ( perchè non pre. 
tendo di Lire un’Iftoria) ma fecondo 
- che mi fon venute alle mani . Rcfta 
folo , che non ci pentiamo , nè tu del tuo configlio , ne io 
del mio rifpcttorond’io farò più attento ed a ricercar qucl- 
Lettere di Plinio . 'A le , 
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le } che ho trafcurate , ed a confervar quelle , che in avvc. 

nire avrò occahone di fcrivere . Sta fano . 

LETTERA II. 

Plinio ad Ari.iano. 

Argomento . Manda un fuo Libro ad Arrtano ^ e lo prega ad 
emendarlo fefondo il fuo fino giudizio . 

P Erche' prevedo, che tu non ritornerai si predo, mando 
il Libro , che colle mie ultime Lettere io ti aveva pro- 
melTo . Ti prego a leggerlo, e ad emendarlo fecondo il tuo 
lodevole codiime: e tanto più quanto che mi pare di non.» 
avere fc ritta inlìnquì veruna cofa con tanta anfietà d’imitare 
gli Scrittori più celebri . Mi fon propofto d’imitare tutto 
in una volta Demoftenc , che tu hai per mano Tempre con 
pieno tuo gudo ^ e Calvo , che io da un poco in quà (limo 
tanto . Quando io dico imitare , io parlo delle figure del 
difcorfo. Imperciocché pochi Tòno quegli così favoriti da- 
gli Dei , che pofTano arrivare ad cfprimere la forza di que- 
lli due famofi Oratori veramente incomparabili. Ma quando 
tu dovrefti trattarmi anche da prefuntuofo , non fi può ne- 
gar tuttavia , che il foggetto non favorifca il mio ardimcn. 
to . Imperciocché la materia è per sé ftclTa capace di tutta 
la veemenza , e di tutti i movimenti , che il difcorfo può 
fomminiftrare ; non bifognava meno di quello per ifveglia- 
re un’abituata pigrizia, fe pure cpoflibile', chefiarifve- 
gliata . Non mi fon però in sì fatta maniera oftinato nell* 
opinione di feguitar folamcnte l’aufterità de’miei Autori , 
che io non mi fia qualche volta dilettato di coglier fiori ad 
imitazione di Cicerone , quando ho veduto , che io non,» 
m’allontanava troppo dalla mia ftrada . Io voleva cfTcr 
grave, e non malinconico . Nè vorrei, che tu per qucfto 
credefli, che io intendeflì di fottrarmi dalla tua critica^. 
Anzi al contrario per farti vedere , che io non cerco , che 
d’irritarla d’avvantaggio , Tappi , che i noftri Amici ed io ci 

fiamo 
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fiamo di tal maniera invogliati di queft^Opera » che faremo 
la pazzia di pubblicarla , fé tu non ci ritieni. Bifogna ben 
dare alla luce qualche cofa : e fé quello è » diamo la premi- 
nenza a quello > che già è fatto . Tu ben riconofci il mio 
debole . Ma perchè farli Autore > mi dirai tu ? Per più d’una 
ragione . La più importante fi è « che i noftri Librari ci giu- 
rano, che le altre mie Opere, che fonocomparfe alla luce 
ancor fono ricercate , benché, abbiano perduta la grazia.» 
della novità. Può efiere che i Librari adulatori ce lo diano 
ad intendere : ma poffiamo bene lafciarci ingannare , fe le 
loro lufinghe non fervono ad altro , che ad eccitare in noi 
maggior guflo allo Audio. Stàfano. 

^ LETTERA III. 

PtlNIO A CaNINIO. 

AacoMENTo. Efortii Canìnìo Rufo fuo Concittadino a perpetuar 
la fua memoria coni componimenti , pofla da parte la cura 
delle cofe ordinarie , 

C He fi fa a Como Città , che noi tanto amiamo ? Quella 
Villa che tu hai nel Borgo, è più così deliziofa ? Quel- 
la Galleria, ove fi gode Tempre la Primavera , non ha già 
perduto niente del fuo dilettevole è Le tue pianure con- 
fervano ancora la frefchezza dell’ ombra ? Quel Canale , 
che fi gira , e rigira in tanti , e sì differenti modi , confer- 
va ancora le Tue fponde sì verdi , c le Aie acque si pure ì 
Non mi dirai cofa alcuna di quel grande Stagno , che par 
fatto appofla per riceverle ì Che nuova mi dai di quel lun- 
go viale, il cui terreno è fodo fenza eifcr ruvido ì Di quel 
Bagno , dove batte il Sole a tutte l’ore dei giorno ? In qua- 
le (lato fi trovano quelle Sale , dove tu tieni tavola aperta } 
9 quelle , che non fono deftinatc , che per i tuoi partico- 
lari Amici i I noftri Appartamenti di giorno , e di notte , 
quei luoghi ameni hanno > tuttavia la fortuna di fervirti 
d’una fcambievole , ma non rocn grata abitazione ? Dove; 
Al la 
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la cura di accrcfc^r Tcntrate ti tiene intenfamente occupa- 
to ? Tu Tei il più felice degli Uomini , fe godi di tanti beni: 
ma tu non fei che un’Uomo ordinario > fe non li fai gode- 
re . Perchè non rinunzj quelle vili occupazioni a Genti , 
che ne fiano più degne di te ? E che afpetti per applicare 
interamente allo Audio delle belle Lettere in cotefto deli- 
ziofo foggiorno ? Quefta è la fola occupazione , quefto il 
folo ozio oneAo, a cui puoi gloriofamente abbandonarti, 
ed applicarti . Confacra alle Mufe il tuo lavoro , il tuo ri- 
pofo , ed anche il tuo fonno . Penfa pure ad aincurarti 
una fotta di bene , che il tempo non ti polTa levare . Tutte 
le altre cofe nel corfo de’Sccoli cambieranno mille , e mil- 
le volte i Padroni : ma i parti del tuo bello fpirito non la- 
feera nno mai d’ cfTer tuoi . Io fo a chi parlo . Io conofeo la 
gran dezza del tuo animo , l’altezza del tuo ingegno . Proc- 
cura folamentc di concepir migliore opinione di te ; e fìL 
quella giuAizia a te AeAb , che gli altri ti fon per fare . 
Stà fano . 

LETTERA IV.* 

Plinio a Pompea Celeuina sUa Suoceaa . 

Argomento. Dopo lodata la ricchezza dì tutte le cofe nelle Vil- 
le di Pompea Celerina fua Suocera y e l'attenzione de'fuoi 
Servi , invita poi la medejìma a'Juoi luoghi di Campagna . 

I O non ho più bifogno delle tue lettere per fapere le co- 
modità, e l’amabile abbondanza, di cui A truovano for- 
nite le tue Ville d’Otricoli, d’Afcoli,di Perugia, e di Nar- 
nf , ov’c un Bagno sì comodo . La fola Lettera , che io già 
ti fcrifll da qualche tempo , benché aAai breve , baAava_» 
per dimoArare , che io ne fono perfettamente informato . 
Ma quello , che aAai mi piace , fi c d’ifperimentare , che il 
mio bene non è più mio, che tuo: con queAa differenza.» 
però , che la tua Gente mi ferve meglio in cafa tua , che la 
mia non mi ferve in cafa propria . Forfè avrai ancor tu la 

mede- 
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mcdefima fortuna nelle Ville , che a me appartengono , fc 
mi farai Tonore d’andarvi . Fanne , ti fupplico , la fpericiTi 
za ) e mi compartirai due favori in una volta . L’uno di ufar 
'della robba mia, come io ufo della tuai l’altro di rifveglia-k 
re un poco la fonnolenza de’micrfervi , che mi afpcttano 
fempre con unafpezie di tranquillità, che molto raffomi* 
glia alla negligenza . Quella è la forte de’ Padroni troppo 
indulgenti . E lì avvezzano a non averne gran paura . I nuo- 
vi oggetti rianimano il zelo de’ fervi. Hanno piu gufto di 
ottener l’approvazione de’ lor Padroni mediante quella d’ 
uno Straniere, che mediante i fervizj , che rendono loro . 

Stà fana . 

LETTERA V. 

Plinio a Voconio Romano . 

Argomento. DtmoJlraPlinio in quejia Lettera i perverfi cojiu- 
mi di M. Regolo Avvocato . Egli dopo i pejjlmi Principi , ne' 
tempi de'quali era minijlro di molte iniquità , incominciò di 
poi a temerc^che Plinio da luì ojfefo non gli fojfe nemico aper- 
to , però fi raccomandava agli Amici ad oggetto di riconei- 
liarfi con ejfo . 

V edesti tu giammai Uomo il più rimelTo, ed avvili to di ' 

Regolo dopo la morte di Domiziano ? Sotto il cui im. 
perio tu fai , che egli benché falvava meglio le apparenze , 
non fu più galantuomo di quello, che era flato alla Corte di 
Nerone. Si è rifoluto di temere , che io non faceflì rifenti- 
mento contro di lui: nc s’inganna di molto . Non contento 
egli di aver fomentata la perfecuzione contro di Rullico 
Aruleno, aveva trionfato della fua morte, inllnoa recitare 
in pubblico , e far vedere un Libro ingiuriofo , in cui lo 
tratta da Scimmia degli Stoici yC da Uomo fegnato co'marchi dì 
Vitellio . Turiconofei l’eloquenza di Regolo . Lacera con 
tanta infolenza ed audacia Erennio Senecione , che Me- 
zio Caro fuo competitore nel far la fpia non ha potuto con- 

tener- 
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teneffi di. dirgli, qual dritto baitufopra i miei Morti } Mi 
vede alcuno a rimuover le ceneri di CralTo , o di Camerino? 
Perfone illuftri, che Regolo aveva accufiitc in tempo di Ne-i 
ronc . Nel mentre ch’egli leggeva il fuo ultimo Libro , non 
mi ha invitato , eiTendo perAiafo , che io non mi folli punto 
icordato delie Aie indegnità. Kicordavali egli' dall’altra-» 
parte , che io aveva efpofto me medefìmo ad un gran cimen* 
to avanti gli Centumviri. Io parlava ad iftanzadi Aruleno 
Ruftico per Arionilla moglie di Timone , ed io aveva con- 
tro di me Regolo . Io fondava in parte il mio diritto , e le 
mie fperanze fopra una fentenza di Mezio Modefto Uomo 
aflai onorato , e dabbene , ma che Domiziano aveva allora 
mandato in efilio . Quello fu un pretcfto a Regolo di farmi 
quefta domanda : Plinio , che pen/i tu di Alodejio ? Tu vedi in 
che pericolo io (lava , fe avelli refa una fedele teftimonian- 
za alla verità , e che obbrobrio io mi tirava addolTo , fe l’a- 
vclfi tradita. Non polTo dire altra cofa, fe non che quel 
che gli Dei m’infpirarono in si fatta occafione . Io rifponde- 
rò ( gli dilli) alla tua quiflione , quando i Centumviri avran- 
no a giudicarla . Egli non fi arre fe punto. Io ti domando 
( feguitò ) qual giudizio fai di Mezio Modello ? Io gli repli- 
cai , che non fi domandava tellimonianza fe non contra de- 
gli Accufati , c non mai contra d’un Condannato . 0 bene% 
feguitò egli , io non ti domando più , ch( cofa penfi di Modefto , 
ma quale opinione hai del fuo affetto peH Principe^ Tu vuoi 
dunque faperc, che cofa io ne giudichi, gli dilli. Credo y 
che non fia permeffo di mettere in quiflione quello , che e già 
flato una volta giudicato. Qui il mio Uomo reftò muto. Non 
puoi immaginarti quale elogio , e quale applaufo ebbe una 
si fatta rifpoRa , che fenza ferire la mia riputazione , fenza 
anche veruna adulazione forfè in tal congiuntura giovevo- 
le, ma fempre vergognofa ,mi liberò da unpalfocosi peri- 
colofo . Oggi Regolo giuftamente rimorfo dalla fua pro- 
pria cofcienzali raccomanda a Cecilio Celere , ed anche a 
Fabio Giulio , e fa loro premura di rappacificarfi meco . Nè 
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•fu contentò dì quefto Egli va a trovar Spurinna : e come è 
il più codardo , ed il più vile di tutti gli Uomini , quando 
teme ) lo fupplica con tutta la fommiflione di venire a ve- 
dermi il giorno dopo alla mattina > ma di buon’ora , c di 
ottenere da me a qual/ìvoglia collo » che io gli renda la mia 
.buona grazia . Era io appena fvegliato > che un fervo mi 
•venne a pregare da parte di Spurinna d’afpcttarlo . Io gli- 
rifpolì , che andava a trovarlo . E come che camminavamo 
l’uno all’incontro dell’altro , ci trovammo appunto fotte il 
Portico di Livia. Egli mi efpone il foggetto della fua am- 
bafeiata, mi prega , mi fa premura , e mi fa feufa corno 
conveniva ad un Uomo d’onore impegnato a follecitarc per 
un Perfonaggio , che sì poco gli raifomigliava . Tu fteflb 
vedrai ( gli dilli ) quel che bifogna rifpondere a Regolo . 
Ecco la lituazione > in cui mi trovo . Io afpetto Maurico (il 
quale non era. ancor tornato dal fuo efilio ) io farò tutto 
quel t che egli vorrà . E non mi converrebbe di rifolvere 
fenza di lui > tocca a lui di guidarmi , e tocca a me di feguir- 
lo . Regolo pochi giorni dopo venne a trovarmi nell’Anti- 
camera del Pretore . Ivi dopo avermi feguitato qualcho 
tempo mi tira a parte . Io temo ( dilTc egli ) che tu non fu 
rimailo offefo di ciò, che io dilli mclla camera de’Centum- 
viri . Io aringava contra te , e conrra Satrio Rufo , e lafciai 
fcappar quelle parole ; Satrio è quejlo Oratore , che annodato 
dell’eloquenza del nojlro fecolotfi è mejfo in tefta d’imitar Cice^ 
rane. Io gli rifpofi , che la fola fua confeflione mi apriva^ 
l’intelletto , che inlìno allora io non v’era andato con mali- 
zia , e che era flato molto facile di dare alle fue parole un 
fenfo aflai obbligante . Ed in effetto io ho una gran palTione 
d’imitar Cicerone , e molto poco io Rimo l’eloquenza del 
noflro tempo . E farebbe cofa veramente ridicola , avendo 
da fceglier modelli , di non proporli i più eccellenti . Ma 
tu ( gli dilli ) che ti ricordi sì bene di ciò , che pafsò in que- 
lla caufa , come ti fei feordato delle interrogazioni, che 
avelli la bontà di farmi in un’altra , ove mi aftringcflia dir 
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ciò ) che io penfava dell’affetto di Mezio Modefto pe’l Prin- 
cipe ? A quelle parole il noftr’Uomo s’impallidl molto più. 
Mi dilfe alla fine con voce tremolante ; Io non l*avrua teco ; 
ma con Mezio Modejlo . OlTerva , ti prego , il crudel natura- 
le di queft’Uomo, che non fingeva di confeflare, che aveva 
voluto precipitare il mifcro Efiliato . La ragione , che mi 
diede per giuftificare quello indegno procedere , non ti riu- 
fcirà difcara in udirla . Fu letta ( dilfe egli) a Domiziano 
una Lettera , in cui Modello mi trattava come il più fcelle- 
rato di tutti gli Uomini ( come fe Modefto avclfe avuto tor- 
to .) Il noftro difcorfo non durò più lungo tempo j perchè , 
io voleva riferbarmi l’intera libertà di procedere con quell’ 
Uomo 5 come più mi piacelTc , quando Maurico folfe ritor- 
nato . Io fo bene elfer molto difficile di precipitar Regolo. 
Egli è ricco , c potente pe’l feguito che ha ; onde molti lo 
llimano , molti altri lo temono . Ed il timore fpofTc volte ha 
maggior forza , che l’Amicizia . Ma tuttavia non vi è cofa 
quantunque llabile, chealla fine pcrviolenti, creiterato 
fcolfe non polfa non rimanere abbattuta , ed opprelfa . La 
Fortunà non è piu fedele agli Uomini perverfi di quel , che 
fiano effi contro degli altri. Maio te lo replico ancora-. , 
afpetto Maurico . Egli è Uomo di pefo , d’ìfperienza ; « le 
fue palfate difgrazic illuminano fui l’avvenire . Io non polTo 
mancar di trovare in quelli configli delle ragioni o per pro- 
cedere , o per iftare in pace . Io ho creduto di dover quefto 
racconto all’amicizia, che fra noi paffa . Ella non mi per- 
mette di tacerti le mie procedure , i miei difeorfi , e nem- 
meno i miei difegni . Sta fano . 

LETTERA VI. 

Plinio a Cornelio Tacito . 

A RcoMENTo . Dà per avvifo a Tacito gravifftmo IJlorico , e fuo 
Jiretto Amico , che col Juo efempio fi può comodamente /lu- 
di are ancora Jlando alla Caccia . 

Voglio, 
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V OGLIO , che tu rida , c te lo permetto ; ridi pur quanto 
ti piace . Quello Plinio , che tu conofci , ha prefo tre 
Cignali , ma affai grandi . Eh, egli medefimo, dici tu ? Egli 
medelìmo . Non creder però, che da collato affai alla mia 
dappocaggine . Io era a federe vicino alle Tende , non ave- 
va appreìfo di me nè fpiedi , nè dardi , ma le fole tavolet- 
te , ed una penna . Io flava penfìerofo , fcriveva , e mi pre- 
parava la confolazione di riportarmi i miei fogli pieni , fc 
io me ne ritornava colle mani vote . Non difprczzar tu 
quella maniera di fludiare . Tu non potrcfli credere , quan- 
ta vivacità dia all’ingegno l’cfercizio del corpo ; fcnza_. 
contare , che l’ombre de’ bofehi , la folitudine , e quel pro- 
fondo fìlenzio , che richiede la caccia , fono molto proprj 
afarnafcerc dibellilfimi concetti. Così credimi, quan- 
do tu anderai a caccia , porta il tuo paniere , ed il tuo da- 
feo ; ma di grazia non ti feordar del tuo libretto . T u trove- 
rai , che Minerva niente meno di Diana d diletta d’abitare 
per le montagne , e per le felve . Sta fano . 

LETTERA VII. 

Plinio ad Ottavio Rufo . 

Argomento . Pregato Plinio da Ottavio a pigliar la dijefa di 
Gallo contro degli Andaluzj , promette almeno di non fervir 
• loro d' Avvocato , come aveva fatto altre volte con fuo gran 
f rifehio , Ed in fine mojlra defiderio di vedere i verfi d'Otta~ 
vio , come in una lettera del Uh. 2. lo ftimola a pubblicarli . i 

S Ai tu a qual grado di poffanza m’ innalzi , quando mi 
adatti ciò , che Omero dice di Giove . 

(a) Una cofa negò , P altra concejfe 

Con arbitrio ajfoluto il Sommo Giove, 

Non polfo io dunque far teco da Giove coll’accordard una 
cofa , e col negard l’altra ; fe mi è pcrmeflb per ubbidirti 
di ricufare il mio miniflero all’Andaluzia contro d’un Par- 
ticolare , che ella accufa , non debbo io aver anche la li- 
Lettere di Plinio, B bertà 
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berta di non caricarmi della difefa di queft’Uomo ? Dopo 
eflcre flato sì vigilante,dopo d’avere azardata la mia fortu- 
na in favore di quefla Provincia opprefla , che penferefli 
tu della fedeltà fcrupolofa, della quale io fo profclTione, e 
di quefla uniformità del mio procedere , che tu ami tanto 
in me , fe io mi difdiceffi infino a dichiararmi contro de’ 
miei antichi Clientoli ? Io adunque piglierò quefto mezzo 
termine nell’iflanza , che mi fai di due grazie , che mi do- 
mandi , io ti accordo quella , che può nel tempo medefimo 
foddisfarc una parte de’tuoi defiderj , e tutta l’opinione , 
che hai di me . Poiché ad oggetto che tu non refli defrau- 
dato j io non debbo tanto regolarmi fopra ciò , che vuole 
oggi un Uomo del tuo carattere , quanto fopra ciò , cho 
vorrà fempre . Io fpero di reflituirmi a Roma verfo li 1 5 . d’ I 

Ottobre. Io rinnoverò a Gallo in perfona la promclfa , che t 

ti fo , e gli darò la mia parola , eia tua. Tu puoi anticipa- 
tamente far la ficurtà per me . 

(b) DìJJe i e facendo un favorevol cenno 

Col feren fopracìglìo ei diè /’ ajjenfo . ^ 

E perchè io’non citerò i verfi d’Omcro ; poiché tu non vuoi» 
che io pofla citare i tuoi ? Nella paflione , che io ho di ve- ' 

derli , i poveri Popoli d’Andaluzia non farebbono troppo 1' 

lìcuri , fe fi tentaffe di corrompermi a queflo prezzo ; e non I 

vorrei giurare , che io non aringafli contro di loro . Mi feor- 
dava il meglio : ho ricevuto de i Dattoli , ma sì eccellenti , ' 

che bifognerebbe eflcr bene ardito per intraprender di re- 
golare la preminenza tra di loro ; i Fichi , cd i Funghi , che 
tu m’avevi mandati per prima . Stà fano . 

LETTERAVIII. 

Plinio a Pompeo Saturnino . 

l 

Argomento . Manda a Pompeo Saturnino l'Orazione , che ave- 
va fatta a'fuoi Concittadini nel fondare una Libreria in Co- 
mo i 


(b } omtrt uti Ili; I. e tj. dtieiUiUf , 
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mo fua Patria, ed afjegnare il mantenimento annuo per liu» 
Gioventù nobile, affinchè aveffie tutta la comodità di fludia- 
re . S/' fcufa di lodare in effia Orazione i fuoi Antenati , e sè 
me de fimo ; e però egli rimette al giudizio di Pompeo il pub~ 
blicarla , o no , 

L a tua lettera non poteva giungermi più a proposto . 

Turni chiedi qualche Opera delle mie nello ftelTo 
tempo, che io mi difponeva a pregarti di riceverne una> 
Quello è un follecitare di foddisfarmi . Io non debbo dun- 
que piu temere nè le feufe della tua pigrizia , nè gli fcru- 
poli della mia diferezione . Però nè a me conviene di cre- 
dermi importuno , nè a te di trattarmi da nojofo , quando 
io non fo altro , che corrifpondere alla tua impazienza. 
A^fìcurati pertanto : una nuov’Operanon efee troppo fpef- 
fo dalle mani d’un dappoco, come fon’io. Tu hai già ve- 
duto il difeorfo , con cui ho io accompagnata la fondazio- 
ne, che h'j fatta d’una Libreria in benefizio dc’miei Con- 
cittadini . Io però mi avanzerei adefidcrare , che ripalfalTe 
anco una volta fotte la tua lima . Poiché la tua critica non 
s’attaccò la prima volta che al difegno ; e però ne vorrei 
oggi una , la quale non pcrdonallc nè anche alle fillabe . E 
cosi dopo quello efame ci farà permclTo di dar fuori la no- 
llr’Opcra, o diconfervarla. Può elTcre ancora , che quella 
efatta rivilla ajuti alTai a determinarci . Poiché ritoccando 
fpelTe volte quell’Opera , o la troveremo indegna , overo la 
renderemo degna di comparire • Benché a parlarti fincera- 
mentc , quello , che mi fallar fofpefo, non cade tanto fo- 
pra la compofizione , che fopra il foggerto . Non c’entra-» 
già un poco troppo di vanità? Tuttoché fiafemplice il mio 
llile , farà difficile , che obbligato a parlare della liberalità 
de’miei Antenati, e della mia, io comparifea alTai modello. 
Quello è un palTo , in cui è facile a fdrucciolarc , ed allora 
appunto, che la più giulla neceffità vi ci obbliga . Se le lo- 
di , che noi diamo agli altri , non fanno altro di già , cho 
difgullar troppo, come polliamo fperare di condire alTai de- 
' B a lica- 
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licatamente il proprio noftro elogio? LaVirtii, che tutta 
fola fa degl’invidiofi j ce ne fa ben di più , quando la Gloria 
Taccompagna . Efponiaino alla malignità le più belle azioni 
amifura, che le tiriamo dall’ofcurità . Pieno di penfieri 
io fpelTe volte a me ftelfo domando , fe ho pretefo pe’l mio 
difeorfo di travagliar pe’l Pubblico , o folainente penne . 
Io Tento ancora , che gli accompagnamenti più neceflarjad 
«na Orazione, che dà negli occhi, confervano dopo di clTa 
ed il loro pregio , e la lor grazia . Ma fenza andar cercando 
più da lontano gli efempj , fi può forfè dubitare , che non 
folfe molto importante lofpiegare i motivi dei mio dife- 
gno ? Ed io vi trovava in un tempo medefimo tre vantaggi . 
In primo luogo io mi riempiva lo fpirito di prudenti ritìef- 
fioni . In oltre più le ripaffavainme fielfo, e più ne feopri- 
va le bellezze . E finalmente io mi premuniva contra il pen- 
timento , che non manca mai di feguirc le liberalità preci- 
pitate . Perciò io m’alfuefaceva in un certo modo a non far 
conto delle ricchezze ; poiché nel tempo , che la natura at- 
tacca tutti gli Uomini a i beni vili e caduchi , l’amore d’una 
liberalità ben’intefa fi feioglievada quefti vergognofi lega- 
mi . Il deliberare con maturità in quelle occafioni è un aflì- 
curare al beneficio tutta la fua gloria . La cieca inclinazio- 
ne d’un naturai fortunato , la vivacità del temperamento 
non poflbno più averci parte . Dall’ultima confiderazione 

10 era molfo a determinarmi . Io non proponeva già Spetta- 
coli, o Giuochi de’Gladiatori j proponeva bensi un annuo 
affegnamento , da cui la Gioventù nobile fi aflìcuralfe quel 
foccorfo , che dalla Fortuna le era negato . Facciamo a dire 

11 vero , quando fi tratta di piaceri , e diletti , che abbaglia- 
no gli occhi , ed incantano gli orecchi , non vi è bifogno , 
che lo Scrittore fi figuri altro oggetto, che quello di poter 
moderare lo fpirito nel godimento . Ma fe bifogna impe- 
gnare alcuno a facrificarfi alle fatiche, edallenoje, cho 
porta feco l’educazione de’Figliuoli , non fono troppo al- 
lcttati nè dalle fperanze delPimcrelTe , nè dalle leggiadrie 
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dell’eloquenza. Imperocché fe i Medici fiftudiano colla.» 
più fina perfuafiva di dare a i cibi infipidi, ma falutiferi quel 
fapore , che loro manca, quanto più è flato fpediente , o 
convenevole il farea’ noftri Cittadini unprefente non me- 
no utile , che grato , di non trafeurar di dargli pure il con- 
dimento , che può ricevere da un graziofo difeorfo . Un 
modello fìlenzio viene ad efTcre improprio , quando egli è 
necefrario di fare approvare a quegli, che non hanno più 
figliuoli , un’iflituzione , che non può efler fatta , che in fa- 
vor di coloro ,che ne hanno , ed ottener dagli altri, cho 
non ne hanno ancora , che afpertino con pazienza il tempo 
proprio di partecipare del benefizio . Ma conciofiachè allo- 
ra , che io ti rendeva conto delle mie intenzioni , mi fenti- 
va più occupato dall’utilità pubblica , che dalla gloria pro- 
pria j temo in oggi, pubblicando l’opera mia , di comparir 
più occupato dal benefizio pubblico.Non mi fon punto feor* 
dato , che un animo grande è più fenfibile alla teflimonian- 
za fecreta della propria cofeienza, che a quella della Fa- 
ma . Non tocca alle noftre azioni di correr dietro alla Glo- 
ria, tocca bensì alla Gloria di feguir le azioni. E fe per qual- 
che accidente ne avviene, ch’ella ci fcappi, non bifogna 
credere , che quelli , che ha faputo meritarla , perda niente 
del fuo pregio. E' difficile di parlar del bene, che fi è fatto, 
feuza dar campo a chi lo vede di giudicare, che chi l’ha.» 
fatto non lo vanta , perchè l’ha fatto, ma che l’ha fatto per 
poterfene vantare . L'azione , che fi ammira, quando viene 
da altri celebrata , cade nel difpregio , allorché noi ne par- 
liamo . Gli Uomini fon cosi fatti, che fgridano come vano 
l’atto , che non pofTono fgridar come cattivo . E qual par- 
tito fi dee prendere ? Se non facciamo niente , che meriti , 
che fi parli di noi, ci vien rimproverato : Se abbiamo meri- 
tato , che fe ne parli, non ci fi perdona il parlarne noi fleffi. 
Quello, che mi dà maggior faflidio, fi è, che io non ho per- 
orato in pubblico, ma nell’Adunanza de i Decurioni. Te- 
mo dunque , che lo come quello , che allora perorava iii.« 

una 
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una Sala particolare , e credeva appena in ficuro la propria 
modeftia contra gli applaufi del Popolo, che poteva eflcr- 
nc debitore alla mia liberalità , non paja oggi mendica- 
re l’approvazione di quei medefimi , che non hanno altro 
intereflc ncll’operar mio , che quello dell’efempio , che ne 
ricevono . Eccoti informata de’miei dubbj ; fiane pur tu il 
Giudice . Io non voglio altra ragione , che il parer tuo . 

Stà fano . 


LETTERA IX. 

Plinio a Minuzio Fondano . 

Argomento . Eforta Alinuzto Eoìidano a ritir arjt in Villa , ed 
ivi attendere allo Studio ; mentre in Roma le perfone fono 
occupate in cofe inutili^ e vane ; ma in Campagna non fento~ 
no cofe , delle quali abbia no da pentirfi d'averle intefe . 

E ' Di maraviglia il vedere , come fi palTa il tempo in Ro- 
ma . E fc tu vuoi pigliar ciafciiii giorno , ed a parto 
confiderarlo , il troverai tutto impiegato : ma fé tu gli met- 
ti infieme tutti , allora ti maraviglierai di vederli tutti voti . 
Domanda a tal’uno , che hai fatto tu oggi ? Egli ti rifpon- 
derà prontamente : Ho afliftito alla ceremonia della Toga 
virile, che un tale ha data a Aio Figliuolo . Io fono fiato in- 
vitato agli Sponfali , ed alle Nozze . Io fono fiato pregato 
di fegnare un Tefiamento . Colui mi ha incaricato di difen- 
der la Aia Caufa . Colui mi ha chiamato a una confulta . E 
così fe tu credi ciafeuna di quefie cofe , quando è fiata fat- 
ta , parve neceffaria . Tutte unire infieme ti parranno inu- 
tili ; ed anche più inutili quando fono ripeniatc in una di- 
lettevole folit Udine . Allora tu non puoi afienerti di dire i 
in quali bagatelie ho io dunque perduto tutto il mio tem- 
po? Quefia è la meditazione mia continua nella mia Villa di 
Laurcntino , o io legga , o io feriva , o che io aggiunga a 
quefii due efereiz; ancor quello del corpo , la cui buona di- 
Ipofizionc induifee afiài alle operazioni dell’animo. Io non 

fen- 
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fento cofa alcuna , nè cofa alcuna io dico , la quale io mi 
penta d’avere e detta, e fentita. NefTuno mi critica co’fuoi 
maledici difeorfi ; nè io critico altri fé non me ftefTo, quan- 
do ciò , che ferivo , non mi piace . E cosi fenza defidera- 
rc , fenza temere /landò lontano da i romori importuni , 
nc/funa cofa può farmi perdere la mia quiete. Non parlo 
con altri , che con me fte/To , e co’ miei libri . O gioconda , 
o innocente vita 1 O quanto amabile , o quanto one/lo è 
quell’ozio , quanto degno d’e/Tcr preferito ancora a i più il- 
luftri impieghi! Mare , lido ove io fo la mia vera , e folita- 
ria ftanza , o quanto nobili idee , quanti felici concetti 
m’ifpirate voi ! Se tu , o Caro Fondano , mi dai fede alcuna, 
fuggirai fenza dubbio gl’imbarazzi della Città. Rompi dun- 
que il più pretto che puoi , quetta concatenazione di cure 
affatto frivole , che , a dir cosi , ti rendono fchiavo . Datti 
interamente allo ttudio , o al ripofo ; e ricordati, che quel, 
che ha detto non meno ingegnofamente , che lepidamente 
il nottro amico Attilio, è pur troppo vero : £' meglio lojlare 
in ozio , che il far cofe da nulla . Sta fano . 

' ' L , E T T E R A X . 

.... . . , ^ 

’ Plinio ad Atkio Clemente . 

AacoMENTo. Loda Eufrate Filofufo perla fua virtù ^ e per i 
fuoi cojlumi ; e però Jlimolava Paterno a ritornare a Roma^ 
per fentirlo . 

S E mai fiorirono le Lettere in Roma , certo è che oggi 
fiorifeono in fommo grado . Potrei addurne molti, 
chiari efempj : ma contentati d’un folo v nè ti parlerò , che 
del Filofofo Eufrate . Incominciai a conofcerlo in Siria nel 
tempo della mia. gioventù , e delle mie prime campagne. 
La facilità , con cui egli mi ammetteva in cafa fua , mi die- 
de luogo di confiderarlo a fondo, e nc. proccurai la bene- 
volenza , nè vi voleva gran fatica . Egli ammette facilmen- 
te , ti prega ancora, cd ottimamente riduce in pratica lo 

lezio- 
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lezioni d’affabilità , che egli infegna agli altri . Quanto fa-' 
rei contento, fc aveffì potuto adempire la fperanza, che egli 
aveva concepita di me , come egli ha fuperata quella , che 
fi era già concepita di lui ! Può effere , che in oggi io non 
ammiri d’avvantaggiole Aie virtù, fc non perchè io meglio • 
le conofea , benché , a dire il vero , io non le conofea an- 
cora a fufficienza . E come de’Pittori , degli Scultori , de’ 
Profeifori di baffi rilievi , a foli Macftri appartiene di ben 
giudicare della finezza dell’Arte ; così è neceffario d’aver- 
fatto gran progrcifo nella Sapienza per potere interamen-. 
te conofeerc tutto il merito d’un Savio . Ma per quanto io 
mcn’intenda , fono tante le rare qualità , che nella perfona 
d’Eufrate rifplendono , che i mcifo conofeenti ne fono ac- 
certati . Egli è fottilc, grave , e fiorito nelle difpute , o 
quando egli vuole , nclfuno meglio di lui arriva al fublimc. 
di Platone, e fa meglio riforgerncil vailo ingegno. Si vede 
regnare ne’ fuoi difeorfi la ricchezza dell’efpreffione, la va- 
rietà delle grazie , e fopra tutto una dolce violenza , che 
commuove , e trafportai più pertinaci . Il Aio efteriore non- 
ifmentifee punto il redo . Egli è di bella datura , di volto 
grato , di capelli lunghi , e d’una lunghiffima barba tutta 
canuta . Tu non potredi immaginare , quanto quede parti , 
benché ederiori , per indifferenti che fiano , gli proccacci- 
no venerazione . Il Aio vedimento è pulito fenza affettazio- 
ne ; l’aria Aia è feria fenza noja; il Aio incontro t’infpira-., 
fommo rifpetto fenza dar minimo timore } la Aia edrema 
aggiudatezza nel tratto uguaglia la purità del codume. Egli 
fa guerra a i vizj , e non agli Uomini : Richiama quegli , 
che fi difeodano , ma non gli infulta . Uno è talmente con- 
tento di fentirlo , che dopo d’effer rimado perfuafo , vor- , 
rebbe , che redalTe ancor di più ond’clfer perfuafo . Tre fi- \ 
gliuoli compongono tutta la Aia Famiglia . Vi fono due ma. 
Ichi i e non trafeura cofa al Mondo per la lor buona educa- 
zione . Pompeo Giuliano Aio Suocero tiene il primo luogo 
nella Proyiacia • Quelli è commendabile per mille parti , e 
• ■ ‘ ' prin- 
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principalmente per la preferenza , che nella fcelta'd’un Ge- 
nero egli h) dato alla folavirtii fopra il nafeimentO) foptit 
la fortuna . Ma pur bifogna» che io ami poco la mìa quiete, . 
quando mi ftendo tanto inlodar l’Amica, che è come per- 
duto per me . Avrò dunque paura di non fentirc abballan- 
za la mìa perdita ^ Io fon facriheato ad un minidero , che^ 
per importante ch’egli è , mi pare ancor più fàftidiofo , e 
grave ; palTo il tempo della iViia vita nel giudicar iitigj , nel 
rifpondcrc a’Memoriali , nello flabilir regolamenti , nello 
fcrivere un gran numero di Lettere , ma in cui le belle Let- 
tere non hanno gran parte. Mi dolgo alle volte feriainente 
con Eufrate , ed è quanto pofTo . Egli cerca di confolarmi . 
Mia(Iìcura,chc la più nobile funzione delIaFilofoiìaè quel- 
la di far regnar la Giullizia , e la Pace fra gli Uomini i di 
mettere in opera le maflìme dei Filofofì , c far raccogliere 
ài Pubblico l’utile de’loro precetti . Te lo confelTo , è il folo 
punto , in cui l’eloquenza fua non me lo perfuade. £ non 
fono ancor giunto a comprendere, che limili occupa- 
zioni polTano paragonarli col piacere di udirlo continua- 
mente , c di contemplarlo . Vuoi tu , che io ti parli da ami- 
co ? Tu , che ne hai il tempo, ritorna prontamente a Roma,' 
e Albico che ci farai , affrettati di metter l’animo tuo fot- 
co una lima sì dolce ; Tu vedi j che io non m’alTomiglio alla 
maggior parte degli Uomini ,• che invidiano agli altri quei 
vantaggi , che non polTono efll medefìmi godere . Io al con- 
trario credo godere de i beni , che non ho , quando io fo , 
che li godono gli Amici . Stà fano . 

LETTERAXI. 

Plinio a Fabio Giusto . 

Aacomento. Si duole di Fabia Qiujio , che da molta tempo non 
gli fcrivea . 

E ’ Lungo tempo , che io non ricevo tue Lettere . Mi po- 
trefti direiNonhoche fcrivcrti. Scrivimi almeno que- 
Lettere di Plinio ^ C ftc 
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fte mcdcfime parole: Non ho che fcrivcrci . Overo folamcn-^ 
te ufa quei principi, che folevano ufar gli Arvichi : Se tu 
feifano , mi piace ; Io fon fatto , E di quello refterò io conce n> ' 
to fopra modo , e l’avrò in luogo di fomma corcelìa . Tu 
credi forfè , che io motteggi ; io all’incontro t’affermo, che 
dico daddovero . Scrivimi , come vanno le cofc tue , che 
certo io patifco troppo a non averne la notizia, che tanto 
bramo . Sta fano . 

! L E T T E . R A .XII. 

Plinio a Caihstrio. 

Argomento, Si duole con Calejlrio della •volontaria morte di 

Corellio Rufo per la lunga , ed intollerabile malattia di Po-’ 

dagra ; e di più fi protefla di affliggerfene tanto per aver 

perduto il fuo Direttore , ed il fuo Maeflro in tutte le cofe . 

• . 

H O fatta una gravifHma perdita, fe balla il dir perdita la 
.difgrazia , che ci priva d’un sì grand’Uomo Corcl- 
lio Rufo è morto ; e ciò , che maggiormente m’affligge , lì 
è , che non è morto , fe non perchè ha voluto . Una morte 
s,ì fatta, ebc non fi può rimproverare nè all’ordine della Na- 
tura nè a i capricci della Fortuna , mi pare, la più deplora-, 
bile. Allorché ilcorfo d’una malattia ci priva de’nollri 
Amici , rellaci almeno una fpezie di confolazione in quella 
innevitabile nece/lità , che minaccia tutti gli Uomini ; Ma 
quegli , che fi danno da lor medefimi in poter della morte , 
non ci lafciano , che un eterno rincrefcimcnto , penfando* 
che avrebbono potuto vivere lungo tempo. Una fomma ra- 
gione, che tien luogo di nccefficà apprelfo i Savj, ha deter- 
minato Corellio Rufo . MolcifìSmi vantaggi concorrevano a 
fargli amar la vita . La tellimonianza d’una buona cofcien- 
za, un’alta riputazione , un credito dei meglio Rabiliti , 
una Moglie, una Figliuola, un piccolo Figliuolo , dello . 
Scorcile molto amabili, e ciò, che è ancor più preziofo', de jì 
i veri Amici. La fua cattiva faJuce fpandeva fopra unti beni 

un’ama- 
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un’amarezza , che glie ne toglieva il gufto , e che, per così 
dire , gli follccitava la morte . Di trentatre anni fu aflalito 
dalla Podagra. Più volte ho intefo dire , che Paveva eredi- 
tata da Tuo Padre : poiché tanto il male, come il bene ci- 
vengono fpefle .volte per flicceflìone . Sinché fu giovano 
trovò de i rimedj nel modo di vivere , e nella frugalità; più 
avanzato negli anni , o più debole, fifoftenne per la fua 
virtù , é pe’l fuo coraggio . Un giorno , che i dolori più cru* 
deli non tormentavano più i piedi come prima ,. ma che li 
fpandevano per, tutto iheorpo , fui a viiìtarlo nella fua cafa 
vicino a Roma : era nel tempo di Domiziano . Subito che 
io comparvi , i Servi di Corellio fi ritirarono . Aveva dato 
qucfi’ordine in carafua,che quando un Amico di confiden- 
za entrava nella fua camera, ognuno n’ufcilfe, in fino a fua 
Moglie, benché peraltro molto capace d’un fegreto. Dopo 
aver ben guardato d’intorno,dific egli:S«/ perchè mi fono ojìi^ 
nato a •vivere sì lungo tempo-, no oftante ch'io provi tanti mali in-* 
fopportabiliìSolo per fopravvivere almeno ungiamo ad uno*fcel. 
leratoinc avrei avuto gufo f e le mie forze non fojferomantate al 
mio coraggio . Qacdi voti però furono cfauditi. Ebbe egli la 
foddisfazionedi fpirare libero, etrauquilIo,e di nottaverpiii» 
arompere che i più deboli legamiichclo foftenevano in vita.: 
Raddoppiarono i fuoi dolori ,'e provò di raddolcirli colla-. 
dieta.Continuarono,ed egli fi fiancò di elTer per' sì lungo ré- 
po il loro giuoco . Erano già quattro giorni, che non ave- 
va prefo nutrimento alcuno, quando Ifpola fua moglie man- 
dò il noftro cqmunc amico C. Geminio a portarmi la trifta 
nuova, che ■Corellio aveva rifolutodi morire: che le lagri- 
me di fua moglie > le fupplichc di fua figliuola niente gua- 
dagnavano fopra di lui; c che io era quegli fojo, che pote- 
va richiamarlo in vita. Io vi corro, ed arrivai allor quando' 
Giulio Attico di nuovo fpediva in verfo me per commiflìo- 
rie d’Ifpola, che mi viene incontro , e mi annunzia, che fi 
era perduta ogni fperanza , ed infin quella , che fi avea ìjl» 

C 2 w . ' . • ■ me; 
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me : tanto Corellio pareva Inabilito nella Tua rifoluzione ^ 

Ciò , che faceva difperare » era la rifpofta , che aveva fatto 
al fuo Medico, che Tartringeva a prender degli alimenti : Io 
ne ho data la fentenz.at diffe egli: parole, :che mi riempirono | 

ad un tratto d’ammirazione , e di dolore. lononcciTodi i 

penfare qual’Uorao , quale Amico ho perduto . Egli aveva j 

paifato feifanta fette auni , termine affai lungo ancora per i , 

piùrobufli. Si è liberato da tutti i dolori d’una malattia-» 
continua. Ha avuto la fortuna di lafciare in fiore la Tua Fa- 
miglia , e la Repubblica , che gli era ancor più cara , che la' 
fua Famiglia medefima . Io me lo dico i io lo fo : io lo fen- 
to ; lo piango tuttavia , come fe mi foffe flato rapito nel fiori . i 
degli anni , e nella più brillante falute . Ma ( dovrefli tu 
accufarmi di debolezza ) io lo piango particolarmente per 
amor mio. Imperocché ho perduto, ho perduto, dico, il 
Teftimonio , la Guida, il Giudice della mia condotta . Deb- 
bo dire , come già feci , al noflro amico Calvifio nel primo 
trafporto del mio dolore . Dubito bene , che quella perdi- 
ta non mi colli qualche rilaffamento . T u vedi, che bifogno , 

io ho , che tu mi confoli • Non fi tratta già di rapprelcn- 
tarmi , che Corellio era vecchio , che era infermo . Ci vo- 
gliono di quelle ragioni , che finora io non ho trovato nei. I 

commerzio del Mondo , nè dentro i Libri . Tutto ciò, che ■ 

ho intefo dire , tutto ciò , che io ho letto , mi ritorna abba-. 
ftanza in memoria . Ma l’afflizione mia è di tal natura , che 
non è capace a renderli alle rifleflìoni comuni . Stà fano . 

• L E T T E R A XIII. 

f 

Plinio a Sosio Senecione. j 

AncoMtNTo . Loda i fuoi tempi , ne^ quali i buoni if>gfg”i proc- I 

curavano di far/i conofeere ; ma notabilmente rimprovera la 
' f f gridici degli Uditori . AJJerifce d’ejferji trovato pre/ente a , I 
tutte le Adunante virtuofe , e di ejperji trattenuto in Roma 
più di quello , che egli aveva dejlinato • 

Quell’ 
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Q UEST’anno abbiamo avuto de i Poeti in abbondanza . 
Perciocché in tutto il mefe d’Aprile quafi non è paf- 
^fato giorno , in cui non abbia taluno recitato qual- 
che Componimento . Io prendo molto piacere, che oggidì- 
le Scienze fiano coltivate, e che gl’ingegni della noftra età 
proccurino di farli conofcere.Quantunque gli Uditori fi ri- 
ducano con molta lentezza . Perciocché la maggior parte 
ftanno a feder nelle Piazze , e s’informano di tempo in tem- 
po , fe chi ha il carico di recitare é entrato , o fc ha fornita 
la prefazione , o letta la maggior parte del Libro : allora^; 
finalmente , ed anche a lenti paflì vengono al luogo depu- 
tato : né però vi fi trattengono tanto, che la lezione fi fini- 
fea ; ma fe ne partono molto prima , chi con finta cagione , 
ed occultamente , e chi alla libera fenza punto di rifpetto. 
Non fece cosi Claudio Cefare ne’tempi andati , il quale , 
come vien detto , un giorno mentre andava palTegiando 
pe’l Palazzo , fentendo alcune efclamazioni, ed avendo in- 
tefo , che Novaziano recitava certo volume , qucfto Prin- 
cipe fubito , ed alla fprovveduta entrò nel circolo degli 
Afcoltanti. Oggi ciafeuno per poche faccende, ch’egli ab- 
bia alle mani , vuol’efier molto pregato; E poi o non vi va,' 
o andandovi, fi lamenta d’aver perduto il giorno , perchè 
egli non l’ha perduto . Ha tanto più fono degni di lode co- 
loro , che non rimangono di fcrivere per la dappocaggine , 
o fuperbia di quelli tali . Io non ho mancato al mio dovere 
verfo cialcun di coloro , perciocché erano la maggior par- 
te de’ miei Amici . E per avventura fono pochilfimi amato- 
ri di Lettere , che non amino me parimente . Per sì fatto 
cagioni mi fono>trattenuto in Città più di quello , che io 
aveva difegnato . Onde io polTo oggitnai ridurmi nella mia 
folitudine , e fcriver qualche cofa fenza recitarla : accioc- 
ché non paia, che di coloro , che io ho udito, fia fiato piut« 
tofio creditore , che uditore . Perciocché ficcome nelle al- 
tre cofe, così anche in quella materia cclTail benefizio fu- 
bito che fe ne domanda la refiituzione . Stàfano. 

■ ' LET- 
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LETTERE 

LETTERA XIV. 

Plinio a Giunio Maukico. 

AacoMENTo . Efori a Maurico a dar per moglie la fua Nipote ad 
Acìliano > Giovane ben fatto » oneflo , di nobil parentado } e 
ricco . 

T U mi preghi a cercare un partito per la Figliuola di tuo 
Fratello. Con ragione tu dai quello incarico piuttofto 
a me , che ad un altro . Tu fai inlìno a qual grado era giun- 
ta la mia parzialità per quello grand’Uomo . Con qual pru- . 
dente conlìglio non ha egli follenuta la mia, gioventù 
Con quali lodi non mi ha egli impegnato a meritarne ? Tu; 
dunque non potevi addoll'arini commiilione la più impor- 
tante , c che mi folTe nello ftelTo' tempo di maggior piacere,; 
e di maggiore onore , che quella di feiegliere un Giovane 
degno di far rinafcerc Aruleno Rullico ne’fuoi Difcenden-. 
ti . Sarebbe certamente bifognato andarlo cercando alTji,i 
fc Minuzio Aciliano non folTc tutto a propolìto per quello; 
maritaggio , c come fatto apporta . Egli è un Giovane , che. 
mi ama come lì amano le Genti della fua età, ( poiché non 
ho che qualche anno più di lui) c che non ha minor rifpet- 
to per me , che per un Vecchio . Egli mi domanda , ed io, 
gl’infegno la ftrada della Scienza, e della Virtù, che a me 
hai tu infegnata altre volte . E* nato a Brefcia Città d’una-* 
parte d’Italia, ove rt confervaancora qualche reliquia del- 
la modertia, della frugalità, della femplicità de’nollri An- 
tenati . Minuzio Macrino fuo Padre non ebbe altro grado, 
che quello de’primi dc’Cavalieri , perchè ricusò di falire 
più alto. Vcfpafiano gli offerì un porto fra quegli, che ave- 
vano efercitata la Pretura ; ma ebbe la coftanza di preferi- 
re un onefto ozio agl’illuftri affari , che forfè la noftra fola 
ambizione ricuopre del nome di grandi cariche . Serrano./. 
Procula Ava materna di querto Giovane è nata a Padova .• 
Il naturale de’ Padovani non ti è incognito , lo propongo-.. 
no erti medefimi come un efcmplare. HaunZio, che lichia- 
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ma'P. Acilìo . Egli è Uomo d’una faviezza , d’una pruden- 
za , d’una integrità lìngolare . Ed in una parola , tu non 
troverai in tutta quella Famiglia cofa alcuna, che non ti 
piaccia tanto come nella tua. Ritorniamo a Minuzio Aci- 
iiano , modello quanto mai lì polTa elTcrc , nè ha meno di 
fpirito , che di capacità . E‘ palTato con approvazione per 
le cariche di Q^ellorc , di Tribuno , c di Pretore ; Ed anti- 
cipatamente ti ha rifparmiato l’incomodo di proccurarglie- 
Ic . Il fuo afpetto è gioviale , i fuoi colori vivi ; è perfetta- 
mente ben fatto ; ha un portamento nobile , e tutta la mae- 
Rà d’un Senatore. Io ben lontano da credere, che lìa necef- 
lario da trafeurare quelli vantaggi : fon perfuafo al contra- 
rio , che bifogna cercarli , come ricompenfa dovuta ai co- 
llumi innocenti di perfone giovani . Non so , fe debbo ag- 
giungere , che il Padre è molto ricco . Quando io mi rap- 
prefento la condizione di coloro , che vogliono un Genero 
dalle mie mani , non ardifeo parlare delle Tue facoltà i ma 
non mi pajono fprezzabili , allorché io rifletto l’ufo ftabi- 
iito, ed anche le nollre Leggi, chemifurano gli Uomini 
principalmente per le loro entrate . E francamente non fi 
può metter l’occhio fopra i foggetti di Matrimonio , fenza 
porre i beni nel numero delle còfe necefTarie per le loro fe- 
licità . Tu credi forfè , che io moffo daU’afiètto abbia ec- 
ceduto nel deferiverti le qualità di Aciliano . Ma non ti fi- 
dar mai più di me , fe egli non ti mantiene più di quello , 
che ioti ho promefTo. Ti protello', che io l’amo, come egli 
merita , cioè a dire con tutta cordialità . Secondo me però 
il migliore ufficio, che poffa rendere un Amico, si e di non 
dare a chi ama lodi maggiori di quelle, che poffa egli por- 
tare . Stà fano . 

LETTERA XV. 

Punk) a Settizio Claao « 

AKCoMtNTo . Settizio darò aveva promeffo a Plinio di effèr 
feto a cenai e gli aveva mancato . Onde Plinio racconta l'ap^ 

parec- 
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parecchio fatto ; e lo cita in Giudizio per ejjer rifatto delle^ 
fpefe ì e però lepidamente fcberza coW Amico . 

T U veramente rintendi . Mi prometti di venir meco a 
cena, e poi mi manchi! Si amminiftra però buona». 
Giuilizia in Roma. Tu me la pagherai iniìno ali'ukimo 
quattrino , e ciò pafTa piìi oltre , che tu non penfi . Aveva io' 
preparato a ciafeuno la Tua latuca, tre lumache, duco va, 
una fchiacciata, vino dolce, e della neve; poiché io vi 
conterò iniìn quella , e con maggior ragione ancora che il 
redo , poiché ella non ferve mai più , che una volta . Noi 
avevamo delle olive d’Andaluzia , delle zucche , delle fea^J 
logne , e mille altre cofe non men delicate . Tu avrefti po-< 
tuto fccgliere un Commediante, un Lettore, overo un Mu* 
fico, ed anche ammirare la mia profulìone , tu gli avredi 
avuti tutti iulìeme . Però hai voluto piuttodo , nonsoda> 
chi , delle odriche, delle carni ifquilìte , c de’pefci rari, e 
de’balli fpagnuoli. Saprò bcn’io punirtenemoati dico però 
come . Tu mi hai ben mortificato , hai fatto più torto a te 
dedb di quel, che penfi : almeno tu non potevi farne a me 
certamente d’avvantaggio , nè meno a te dedb in verità. 
Noi avremmo fcherzato, difeorfo di cofe lepide,e moraliz-* 
zato . Tu troverai altrove de’ Conviti più lauti, e fplendi- 
di : ma non ne cercare ove regni più la giovialità , la puli» 
zia , e la liberalità . Fanne la prova , c dopo fe tu non lafci 
tutte le altre Tavole per la mia , io acconfento , che tu lafci 
la mia per tutte le altre . Stà fano . 

’ LETTERA XVI, 

PuNlO AD Euaizio . 

Aagominto. E/orta Eurizio a leggere gli Scritti di Pompeo Sa^ 
turnino , là cuifottigliezza nel difender lecaufe, e cognizio- 
ne delle IJlorie amorevolmente egli loda , ed ammira la bella 
maniera defuoi ver fi , e non meno le Lettere di fua MoglicJ 
fcritte con tantajerietà , e pulitela , 

Io 
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I O già mi teneva caro Pompeo Saturnino: parlo del noftro 
Amico . Io lodava il fuo fpirito ancor prima , che ne co- 
nofeeflì la fecondità, e la varietà de’pcnficri. Oggi ne fono 
tutto ripieno . Mi feguita dappertutto , e mi tiene intera- 
mente occupato . L’ho fentito aringare con pari vivacità , 
e forza , e non l’ho trovato niente men giufto , niente men 
fiorito nelle Aie repliche improvvife , che ne’fuoi ftudiati 
Difeorfi . Il fuo ftile è foftenuto in ogni parte di fode riflef- 
fioni : la fua compofizione è bella , ed è maeftofa : le fuo 
erpreflioniannoniofe, e ritratte dall’Antichità . Tutte que- 
Ae bellezze , che ti trafportano allorché la declamazione le 
anima , innamorano ancora , quando le trovi fenza vita fo- 
pra la carta. Tu farai del mio fentimento , quando avrai 
porto l’occhio fopra le fue compofizioni d’Eloquenza . Non 
ti rtirà punto diificile di paragonarle alle più belle, che ci 
hanno lafciati gli Antichi; e mi confeflerai, che egli può 
rtar del pari co’ fuoi Maertri . Ma farai ancor molto piu con- 
tento di lui, fe leggerai lefucirtorie. Le fue Narrazioni 
ti compariranno tutte in una volta concludenti, chiare, fa- 
cili, luminofe, edinfiemefublimi. Egli non ha meno di for- 
za nc’fuoi Difeorfi Accademici , che ne i Forenfi ; ma in que- 
lli egli è piu unito, piu raccolto, più rtringente. Querto 
non barta ; egli fa de i verfi, che uguagliano quelli di Catul- 
lo , odi Calvo , che io amo tanto . Quale ornamento, qual 
dolcezza, qual fale, qual tenerezza 1 Ne inferifee talvolta 
apporta dei più deboli , e meno rtudiati, deipiùduri; e^ 
querto Catullo, e Calvo non lo fan meglio . Quelli giorni 
partati mi lelfe delle Lettere, che diceva elTere di fua Mo- 
glie . Io credetti di legger Plauto , o Terenzio in profa ; le 
quali o fiano della Moglie , come egli alferifce, o di lui rtef- 
io , come nega ; io lo trovo egualmente rtimabile di averle 
faputo eglimedefimo comporre,- odi aver così bene infe- 
gnata l’arte a fua Moglie, che era affai giovane, quando egli 
la fposò . Io non lafcio più le fue Opere ; io le leggo a tutte 
l’ore ; prima di prender ia penna ; quando io la depongo ; 

. LePtere di Plinio, D ' quan- 
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quando io ripofo : E mi pare in verità di leggerle Temprò 
la prima volta .■ Credilo a me , fanne altrettanto ; e non tq 
ne difguftare , perchè è tuo contemporaneo . Eh 1 Se egli 
folTe vivuto fra Gente , che non aveffimo giammai veduta , 
correremmo apprelTo i Tuoi Libri , ricercheremmo inlìno i 
Tuoi Ritratti ; e quando l’abbiamo fra noi , non avremo al- 
tro , che fvogliatezza pe’l fuo merito a cagione della faci- 
lità , che abbiamo di goderlo ? Gli Uomini fecondo mo 
non fanno niente di più indegno , niente di più ingiufto -, 
che di negar la loro ammirazione ad un Uomo , perchè non 
è morto > perchè loro è permeilo non folamente di lodarlo» 
ma di vederlo > d’afcoltarlo » di trattarlo » d’abbracciarlo > 
e di amarlo . Stà fano . 

.LETTERA XVII. 

Plinio a Cornelio Tiziano . 

Argomento. Loda molto Cornelio Tiziano , che amava i vir~ 
tuofi , e coltivava le belle Lettere , le quali declinando^ pre- 
meva , che Jì rijlabilijfero . 

V I reftano ancor le veftigie dell’onore, e della pro- 
bità fra gli Uomini. Tra quelli fe ne truovano , 
l’amicizia de’ quali fopravvive a’ loro Amici . Tiziano 
Capitone ha ottenuto dall’Imperadore la licenza d’innal- 
zare una Statua nella Piazza pubblica a Lucio Sillano . 
Quanta gloria ridonda dall’impiegare in sì fatto ufo il fa- 
vore del Principe , ed al fuo proprio credito per illuftrarc 
l’altrui virtù! Veramente Capitone ha per iftituto d’ ono- 
rate i grand’Uomini . E' cofa per certo mirabile il vedere 
con quale affetto, con qual rilpctto confervi nella fua cafa 
i ritratti di Bruto, diCaflìo, di Catone. E ciò non gli ba- 
ila. Vi fono poche perfone di qualità , che noniìano cele- 
brate dalle fuc eccellenti Poefie . Credimi , che mai nonj 
fi ama tanto l’altrui merito fenza averne molto in sè 
ilcifo . Si c refa giullizia a Sillano , ma allorché Capi- 

' • tonc 
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tonc gli aflicura rimmortalità , la procaccia a sè ftcfTo , Iru 
quanto a me non è più gloriofo il meritare una Statua nel 
Foro di Roma, che il farla erigere a chi la merita. Sta fano. 

LETTERA XVIII, 

PuNIO A SvETONIO TrANQUFLLO . 

Argomento. Spaventato Tra.nquillo da un fogno ^ che non do^ 
veffe difendere una Caufa in Senato , ciò non oflante , Plinio 
. lo anima ad una tal difefa eoi fuo efempio in tal propofìto . Il 
. che fe Tranquillo fi aflencffe di fare^ promette almeno di proc- 
curargli la dilazione ad un altro giorno . 

T U mi ferivi, che un fogno ti fpaventa; che tu temi, che 
un infaufto accidente non fi attraverfi all’efito della.» 
tua Aringa . Tu mi prieghi a proccurare, che venga differi- 
ta per pochi giorni almeno la caufa ad oggetró di fcanfar 
quello , in cui era deftinata . Ciò non ò'facile . Farò per tan- 
to tutto il pofTibile . 

(a) Poiché da Giove fuol venire il fogno-, 

E‘ però bene di fapere , fe ordinariamente i tuoi fogni di- 
cano il vero . Per me quando io mi ricordo un fogno , che 
feci fopra il punto di aringare la caufa di Giulio Paftorc , 
augurò bene di quello, che ti fa tanta paura . Io fognai, che 
mia * matrigna profirata a’miei ginocchi mi pregava colle 
più fervorofe iftanze di non aringar quel giorno . Io cra^ 
molto giovane ; era obbligato di parlare in quattro diffe- 
renti Tribunali ; ed aveva contro di me tutti quegli , che 
fono i piu accreditati in Roma , ed anche i più ben ve duti , 
e favoriti dal Principe . Non v^era neffuna di quefte circo- 
fiaiize, che unita al mio fogno , nondoveffe frafiornarmi 
dalla mia imprefa . Io pertanto aringa! afficurato per que- 
fta riflcllìonc, che • - ^ . 

f '‘ (h) ^uejlo fra- tutti è U 'piìt felice augurio, 

’ Il prender la difefa della Patria . 

'Da' La mia' 

(a) Omerfnri , * Ptmpta CtUrtn*t' (b)'OtntroHtt fmd, tii, ^ 
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La mia parola, che io aveva impegnata, era in luogo di Pa-< 
tria , cd anche s’è poflìbile , di qualche cofa piii cara . Mo 
ne trovai molto contento . Quella Azione , e fu la prima , 
che mi fece conofcerc, eia prima, che fece parlar di mo 
appreflb gli Uomini . Vedi tu dunque ,- fe quello efempio 
non t’impegnerà a meglio augurarti del tuo fogno j o fo 
tu truovi più di lìcurczza in quefto conlìglio de i Prudenti . 
Non far niente con ripugnanza. Fammelo fapere . Io m’im- 
maginerò qualche decorofo prctello.Io aringherò per farti 
ottenere di non aringare, fe non quando ti piacerà . Dopo 
tutto tu fei in una lìtuazione differente da quella , in cui mi 
trovava io . L’udienza de i Centumviri non ammette dila- 
zione alcuna . Quella , in cui tu dei parlare , non lì prolun- 
ga troppo facilmente: ma alla fine lì può differire. Sta fano. 

LETTERA XIX. 

Plinio a Romano. 

A«.gomento . Promette di dare per fua liberalità a Fermo Ro- 
mano trecentomila Sejlerzj , acciocché potejjfe avere il com- 
pimento deW entrata , (he gli mancava per pajfare alPordine' 
de i Cavalieri , 

N Ati in un medefimo Luogo , illruiti in una medelìma 
Scuola, noi abbiamo dopo la nollra puerizia quali 
fempre abitato neiriftelfa Cafa . Tuo Padre era un buono , 
c vero Amico di mia Madre , di mio Zio , e mio ancora tan- 
to, quanto poteva permettere la differenza della nollra età. 
O quante ragioni in una volta per interclfarmi nel tuo avan- 
zamento , e per concorrervi . Certo è, che tu hai centomi. 
la* Sellerzj d’entrata, poiché fei Decurione nella nollra.» 
Provincia. Io voglio terminar ciò , che ti manca per afeen- 
dere inlino all’ordine de’Cavalieri , e perciò io mi truovo 
trecentomila * Sefterzj al tuo fervizio . Io ti prego di tutto 

cuore 

* Duemila ottocento dedotto feudi , e bajocebi diciafette moneta Romana in 
tjrcj . * Ottomila quattrocento cinquanta feudi, e bajoethi cinquantuno . 
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cuore ad accettarli ; E rifparmia qualunque protetta del 
tuo riconofcimento , poiché la nottra antica amicizia me ne 
èfufficicnte ficurtà . Io non ti voglio nè anche avvertir di 
ciò , che dovrei raccomandarti > fc io non fuffi pcrfuafo » 
che tu ci fotti baftantemente inclinato di tua propria volon- 
tà . Governati in quefto nuovo impiego con una aggiutta- 
tezza tale , la qual faccia conofcere di averlo ricevuto da_> 
me . Poiché non lì può abbaftanza foddisfare a i doveri di 
quel Grado, allorché bifognagiuftificarc lafceltadell’Ami- 
co , che ad etto c’ innalza . Stàfano. 

L E T T E R A XX. 

Plinio a Coanelio Tacito . 

Argomento . Confulta T“acito , ft approva piuttojlo la maniera 
del dire affai Jlefa , e copiofa , in cui veramente vi e maggior 
forza : 0 quella breve , e rifiretta ; la quale piace ad alcuni^ 
come dice Plinio , nelle difpute ; ma però non a lui . ^uejla 
lettera è affai diffufa : ma le più lunghe di quejlo Autore fono 
di maggior frutto ; le brevi di maggior grazia , e lepidezza . 

I O difputo fpefle volte con un Uomo affai dotto , c favio, 
che nella Eloquenza del Foro non ittima cofa più , che 
la brevità . Confetto , che ella non è veramente da fprez- 
zarfi , ma daottervarfi ove la caufa lo permetta . Ma quan- 
do la caufa ha bifogno d’ etter più fpiegata , io mantengo 
che il non dir tutto ciò , che non può ommetterfi fenza pre- 
giudizio , il rintracciar fuperttcìalmente quel che dee 
pronfondamentc imprimerfi, l’accennar folamcntc quel 
che dee replicar/ì più d’ una volta , egli è appunto un vero 
prevaricare . Accade bene fpettb, che 1’ abbondanza delle 
parole aggiunge una nuova forza, e come un nuovo pefo 
alle idee, che ette formano . I noftri penfieri entrano nell’’ 
animo degli altri, come un ferro paffa entro ad un corpo 
folido ; un fol colpo non batta, bifogna raddoppiare . Quan- 
do io Aringo con quetti ragionamenti il uoAro Avverfario 
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collo ffilc laconico , egli s’ arma d’efcmpj . Eglim’ aflaltct' 
con le Aringhe di Lilia , che vanta fra gli Oratori Greci, 
con quelle de i Gracchi , e di Catone ,che vanta fra lino-^ 
Ari . La maggior parte veramente non potrebbono elTernè 
più ferrati , ne più concili . Io a Lilia oppongo Efehino , 
Iperide , DemoAene , ed un’ infinità d’altri . A i Gracchi 
ed a Catone oppongo Pollionc , Celio , Cefare , e fopra^ 
tutti Cicerone , di cui fecondo il parer comune la più lun- 
ga Aringa è la più bella . E veramente fuccede d’ un buon» 
Libro , come d’ ogni altra cofa buona in se AelTa ; più eh*' 
egli è grande , meglio è . Non vedi , che le Statue , i Badi 
rilievi , i Quadri , la figura medefima degli Uomini , degli 
Animali ,e degli Alberi ancora , ricevono principalmente 
la loro Aima dalla loro grandezza, purché ella fia regolare? 
Le Aringhe hanno la medefima fotte: la grandezza d’un vo. 
lume gli dà non To' quale autorità , e non fo qual bellezza. 
Come io ho a fare con un Uomo fottile , non fi fa per dove 
prenderlo. Scappa a tutti qucAi ragionamenti , e a diverfi 
altri della medefima fpezie con un modo afiai ingegnofo. 
Pretende, che le Aringhe medefime, che io gli oppongo, 
fiano più corte allora , che fono Aate pronunziate . Io non' 
poffo cAerc di queAo fentimento, e mi fondo fopra un buon 
numero d’Aringhe di Oratori diverfi , per efempio fopra 
quella di Cicerone per Murena, per Vareno. L’oratore 
v.i tratta qualche punto d’ accufa tanto fuperficialmente , 
che pare non faccia altro, che dinunziarvi i delitti fenza^ 
difegno di Aabilirne la pruova . Dice egli medefimo, che 
fecondo l’antica ufanza in una caufa non fi dava che un Av- 
V'ocato a ciafehedun Clientolo ; Aringo folo per Cluenzio 
per lo fpazio di quattro Udienze ; e con qucAo dà ad inten- 
dere , che ciò , che aveva molto amplificato nel difeorfo , 
l’aveva molto riAretto nella carta . Ma vi è molto di vario 
tra la licenza, che può prenderli ncH’azione , e l’ aggiuAa- 
tezza , che efige la compofizione . QueAa è l’opinione di' 
molti , Se io pure lo fo ; (può clTere , che io m’_inganul)> 
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ló fon perfuafo , che non è poffibile che ciò , che è buono 
a declamare, non fia buono a leggere. Poiché alla fine P 
Aringa Alila carta è l’originale , ed il modello del Difeorr 
fo , che dee efler pronunziato . Donde deriva , che quelle, 
che noi abbiamo , fi truovano tutte piene di quelle figure , 
che hanno l’aria fi poco meditata : dico quelle medefime, 
che fi fa non efler mai fiate recitate . Cosi è , che in un.i_. 
delle Aringhe contra Verre , noi leggiamo : Un operario i 
come fi chiamava^ Tu m'ajutt molto a propofito , egli è Policle- 
te . Non fi può dunque difeonvenire : per aringar perfetr 
tamence , bifogna fcriverc perfettamente , e non efler ri-» 
ftretto in uno fpazio di tempo troppo corto, che fe ti ci fer- 
rano, non è più colpa dell’ Avvocato , è colpa del Giudice. 
Le Leggi fi (piegano a mio favore , elle non fono avare del 
tempo per l’Oratore . Non è la brevità , ma l’attenzione a 
non ommettercofa alcuna , che lo perfuadono , e come fi 
può fare il fuo dovere, fe taluno fi picca d’ efler corto? E 
qucfto c tutto , che può farfi nelle caufe di piccola impor- 
tanza.. Aggiungo ciò, che m’ infegna un lungo ufo , il più 
ficuro di tutti i Macfiri . Ho fatto fpeflevolte le funzioni d’ 
Avvocato, e di Giudice j fono fiato fpeflevolte confultato, 
efempre hofperimentato , che quefio era tocco da una ra- 
gione , e quello da un’altra : che ciò , che pare un niente , 
portava qualchevolta delle gran confeguenze . Le difpo- 
fiziòni dell’ animo , le affezioni del cuore, fono sì differen- 
ti negli Uomini, eh’ egli è cofa ordinaria di vedergli di fen- 
timentodiverfo in una quifiione , che fi agita avanti di lo- 
ro. E fe accade , che fi accordino , quafi fempre fuccede 
per differenti motivi . All’ incontro fe fi fiffano in ciò , che 
da sé fiefll hanno penfato , ed allorché la ragione , che fi è 
preveduta , è propofia da un altro , vi attaccano irrepara- 
bilmente la decifione . Bifogna dunque dare a ciafehedu- 
no qualche cofa , che fia della fua portata , e del fuo genio . 
Un giorno , che Regolo , ed io difendevamo un medefiino 
Clientolo , mi difle egli ; Tu /’ immagini , che bifogni rilevar 
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tutto tC far valere tutto in unaCaufa ; io prendo fubito il mio 
Awerfario per la gola ^e lo frangalo , Preme veramente il 
luogo ) che abbraccia : ma fpeflc volte ingannafi nella fcel- 
* ta, cheeglinefa. Non potrebbe forfifuccedere (gliri« 
rpo(ì)chetu pigliaflì talora il ginocchio j la gamba, overo 
il calcagno in vece della gola? Io che non fon tanto ficuro 
d’attaccarmi alla gola , m’ attacco a tutto ciò , che mi fi 
prcfenta per paura d’ingannarmi > io metto tutto in opera . 
Fo valere la mia caufa , come fi fa valere una pofielfione* 
Non fi coltivano folamente le vigne, vi fi prende cura d’ogni 
minimo alberctto , fe ne lavora il terreno. In quelle terre 
non fi contenta uno di feminarvi del frumento , vi fi femina 
dell’Orzo , delle fave , e d’ogn’altra forta di legumi . Io 
getto ancora a piene mani nella mia Caufa de i fatti , de i 
ragionamenti d’ogni forta ad oggetto di raccoglierne ciò, 
che potrà fuccederne di bene . Non vi è già maggior fon- 
damento da fiirfi Alila certezza de i Giudizj , che fopra la.» 
collanza delle ftagioni , e fopra la fertilità delle terre . Mi 
ricordo fempre ,che Eupolidein una delle Aie Comedie dà 
quella lode a Pericle . 

Oltre Vardor del fuo veloce Spirito 

Sedea ne’labbri fuoi Pito sì amabile , 

Che raddolciva i cori , e folfra i Retori 
Potea lafciar negli animi P aculeo . 

Ma fenza quella fortunata abbondanza , che mi alletta, Pe- 
ricle avrebbe forfè efercitato quello fovrano Imperio fopra 
i cori , o per la velocità , o per la brevità del fuo difeorfo , 
poiché non bifogna confonderle ; overo per tutte e due in- 
ficme . Piacere , e convincere , infinuarfi negli animi , o 
renderfene padrone , non è opera d’una parola, c d’un mo- 
mento. Ma come lafciarvi l’aculeo , fe fi punge fenza pe- 
netrare ? Un altro Poeta * Comico allorché parla del me- 
defimo Oratore dice : 

Folgorava ?iel dire , e formidabile 

Et 

* Arilitfain , 
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' Et tonava , e tremar facea la Grecia • ' > 

Quando bifogna mefcolarc il fuoco de’ lampi collo fplcn- 
dore del T uono commuovere , ro vcfciare, diftruggcrej egli 
non appartiene ad un difcorfo concifo, c ferrato di far pa- 
ragone con un difcorfo foftenuto , macftofo > e fublime . Vi 
è peròuna giuftamifura , lo confelfo . Ma fecondo il tua 
parere, quegli, che non la riempie, è forfè piu degno di 
ftima , che quegli, che la paifa ? E forfè meglio non dire_> 
abbaftanza, che dir troppo? Viene giornalmente rimpro- 
verato quell’ Oratore di clferc fterile , e lan guentc : Si rim- 
provera l’altro d’ elTer fertile , c vivace all’cccelTo . Dicelì 
di quelli, che egli lì trafporta oltre i limiti j dicelì di quel- 
lo , che non può arrivarvi . Tutti e due peccano egualmen- 
te : Ma uno ha troppa forza, c 1’ altro ne fcarfeggia. So 
quella fecondità non è fegno di grande aggiullatczza , o 
fegno almeno d’ un ingegno anai vallo . Quando io mi 
fpiego in quella guifa non pretendo di commendare quel 
gran Parlatore, che dipinge Omero , ma piuttollo quello, 
le cui parole in abbondanza fi precipitano . 

(<*) Cadono di fua bocca le parole 

Come nel verno fuol fioccar la neve . 

Non per quello io non ho tutto il gullo immaginabile per I’, 
altro 

(fi) Poche parole , ma di fpirto piene 
Ma tu ti rimetti alla mia fcelta ? Io mi dichiaro per quellaJ 
profulìone di parole , che cade come la neve nell’ Inverno:, 
voglio quella eloquenza impetuofa , abbondante, e fecon- 
da , in una parola celelle , e quali divina . Ma dirai tu , un_» 
difcorfo men lungo piace più alla maggior parte degli 
Uditori . Dillo agli uomini dappochi de’ quali farebbe ri- 
dicolo prender per regola la dilicatczza , c l’indolenza . Se 
tu lo confulti , non folamente parlerai poco , ma non parle- 
rai niente . Ecco il mio fentimento , che io offerifeo di ab- 
bandonar pe’l tuo . Tutto il favore , che io ti chiedo , fe mi 
Lettere di Plinio . E con, 

(-<) Omito ntl (b) Ivi , 
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condanni è difpiegarmcnc le ragioni . Non è perciò cho 
iononfappia qual foraraiflìonc debba alla tua autorità '; 
ma in unaoccalìone di quefta importanza è ancor più ficu- 
ro di deferire alla ragione . Quand’anche io non mi fo/fi in- 
gannato , non lafciar tu di fcrivermele in tanto poche pa- 
role , quanto ti piacerà . Ciò mi fortificherà fempre nella 
mia opinione . Che fe io fono nell’ errore , datti l’ incorno, 
do di convincermene , e di non rifparmiarvi la carta . Forfè 
ufo reco una fpezie di corruttela, fe efigo da te una piccola 
Lettera fe mi fei favorevole ; ed una molto lunga , fe mi fei 
contrario ? Sta fano . 

LETTERA XXL 
Plinio a Paterno . 

Argomento . Loda i Servi comprati a piacer di Paterno ; fola-- 
mente gli refi ava di fperiment are ^fe fojfero di buon cojlu- 
me , come appariva dal loro afpetto . 

N On ho minor credenza a’ tuoi occhi, che alla tua co- 
gnizione . No , che ioti credo molto abile, ( perchè 
non bifogna adularti ) ma io Rimo, che tu lo fia tanto quan- 
to io , benché ancor quello è molto ; lafciamo da parte lo 
burle , gli fchiavi , che mi hai fatto comprare mi pajono di 
molto buon’ afpetto . Non mi reftaaltro afapere fe non che 
fc lìano di buoni coflumi ; c di ciò è meglio fidarli alla lor 
riputazione , che alla lor fifonomia . Stà fano • 

^ LETTERA XXII- 

Plinio a Catilio Severo . 

Argomento . Scrive di trattener^ tanto in Roma a cagione deL 
la grave malattia d' Ariftone particolarmente celebrato 
per le fue virtù j E che quando fi fojfe egli ricuperato , come_, 
promettevano i Medici , fi farebbe partito fubito per la fuo-^ 
Villa di Laurent 0 , per applicare ivi afuoi Jludj . 

Un 
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U N difpìacevole accidente mi ritiene da molto tempo 
in Roma . La lunga , ed oftinata malattia di Tito Ari- 
ftone , pe ’l quale non ho minore Rima , che tenerezza , mi 
mette in una grande apprenfione . Imperocché egli non ha 
chi lo fuperidi Saviezza, d’integrità, e difapcrc . Io m’im- 
magino di veder fpirarc con lui le feienze medefime , e tut- 
te le buone Arti infieme . Egualmente verfato nel Diritto 
pubblico , e nel particolare, ha Tempre in mano le malllme, 
gli efempj , e le Iftorie dell’ Antichità più rimota. Vuoi tu 
imparare quel, che non fai ? A colpo ficuro indirizzati a lui . 
Egli per me è un teforo , ove io truovo tutto ciò , che mi 
manca . Quella fincerità ne’ Tuoi difcorlì , di che pefo non ò ? 
Quanta modeftia nella Tua lentezza a rifolvere! Q£cft’ Uo- 
mo, che alla prima occhiata fcuopre la verità , che tu ccr. 
chi, non lafcia di dubitar molte volte combattuto per lo 
ragioni oppofte , che il vafto Tuo ingegno va in/ìn da’ Tuoi 
principi a cavarle , vede , efamina , e decide . Ti vanterò 
forfè la frugalità della Tua Tavola, la femplicità del Tuo ve- 
ftire ? Io telo confclTo, non entro mai nella fua camera, 
non getto mai gli occhi fopra il Tuo letto , che io non cre- 
da riveder l’antica modeftia de’ noftri Maggiori . Egli la fa 
molto più comparire per grandezza d’ animo , che per 
oftentazione, tutto riporta alla fecretateftimonianza della 
cofcicnza;e non attende la ricompenfa d’una buona azione 
dalle lodi, che merita, ma dalla fola foddisfazione interio- 
re , che la feguita . In una parola non è facile di trovare an- 
che trai noftri Filofofì dichiarati alcuno, che fia degno d’ 
elTcre a lui paragonato . Tu non lo vedi correre da una^ 
fcuola all’altra per nodrirc con lunghe difpute l’ozio altrui, 
ed il Tuo proprio . I negozj , cd il Foro il tengono intera- 
mente occupato . Aringa per l’uno , e dà configlio all’al- 
tro. Ed in mezzo a tante cure mette sì bene in pratica le 
lezioni della Filofofia, cheneftuno di quegli, che ne fan- 
no pubblica profeffione , può difputargli la gloria della mo- 
deftia , della bontà , della giuftizia , della magnanimità . 

• . . E 2 Tu 
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Tu farcfti forprcfo in veder con qual pazienza fopporti laJ 
malattia , come combatta contra il dolore, come refifta al- 
la fete, con qual tranquillità egli foffra i più crudi ardori 
della febbre . Uno di quelli giorni fece chiamare alcuni de’ 
fuoi Amici più cari , e me . Ci pregò di confultare feria- 
mente i fuoi Medici, e ci diiTe, che voleva provvedere al fuo 
cafo : lafciar quanto prima una vita dolorofa, fc la malattia 
era incurabile ; afpettar pazientemente di guarire fc ciò po- 
teva fuccedere col tempo. Che non fi difendeva d’ cfler 
fenfibile alle preghiere della Moglie , alle lagrime ,della_» 
Figliuola, ed all’ inquietudine de’ fuoi Amici; che volev.i_» 
bene non tradir le loro fperanze con una morte volontaria, 
purché elle non folfero un’illufione della lor tenerezza. 
Ecco ciò, che io credo tanto difficile nell’efecuzionc , 
quanto grande nel difegno . Troverai molti ,che anno la_* 
forza di correre fenza rifleffo , e come ciechi alla morte: ma 
non fpctta, che alle Anime grandi il pefar la morte, c la_i 
vita, ed il determinarfi fra Tuna , c l’altra , fecondo chcj 
una prudente ragione fa pender la bilancia . I Medici a noi 
fanno fperar tutto . Refta , che una divinità mifericordiola 
fecondi le lor cure , c liberi me da quefta mortale inquie- 
tudine . In quefto cafo io farò veduto fubito volare alla mia 
Cafadi Laurento con impazienza di ripigliare il mio porta- 
foglio , ed i miei libri , e di darmi interamente ad un ozio 
virtuofo . Nello fiato , in cui mi trovo , cioè tutto occu- 
pato per 1’ Amico quando io lo vedo , tutto inquieto al- 
lorché lo perdo di vifia , non m’ è poffibilc nè di leggere , 
nè di fcriverc . Eccoti informato delle mie inquietudini, 
de’ miei voti , e de’ miei difegni . Scrivimi tu all’incontro, 
ma con uno ftile men flebile , ciò che hai fatto, ciò cho 
fai, e ciò che farai per fare . Quefto non ^farà un piccolo 
follievo alla mia pena,ilfaperc, cheta non hai cofa alcuna, 
onde dolerti . Stà fano . 


LET. 
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LETTERA XXIII. 
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Plinio a Pompeo Falcone . 

Argomento . Efprime il fuo fentimento /opra /’ ijlanza fattagli 
da Pompeo Valcone^ Se come Tribuno della Plebe poteva leci- 
tamente difender le altrui caufe . 

T U mi domandi, feti conviene d’aringar nel tempo, 
che fci Tribuno . Per ben determinarfi importerebbe 
molto di fapere , quale idea ti fai di quella Dignità. Laj 
confideri come un Fantafma d’onore, come un vano titolo? 
O la credi una Potenza facrata, un’Autorità degna di riguar- 
do apprelfo ognuno , come appreflb colui, che ne è rive- 
ftito ? Per me fin tanto che ho efercitato quella carica, mi 
fono ingannato forfè nell’opinione d’effer divenuto un 
Uomo d’importanza : ma come fe quefta opinione folfe (la- 
ta vera , io non mi fon caricato d’alcunacaufa . Io mi pren- 
deva fopra ciò più d’unfaftidio - Io credeva, che fo(Te cen- 
tra il dovere, che il Magiftrato, a cui compete il primo 
luogo in ogni parte, d’avanti il quale tuttala Gente dove- 
va (lare in piedi , egli medefimo (la(Te in piedi nel tempo , 
che tutta la Gente (laffc a federe : Che quegli , che ha il di- 
ritto d’impor filenzio a chi gli pare , fo(fe obbligato a tace- 
re quando piace all’Orologio: Che quegli, a cui non è 
permelTo d’interrompere , fo(fe efpofto a fentirfi dir dello 
ingiurie ; trattato da Uomo doppoco s’ egli le foffre , daj 
fuperbo s’egli fe ne vendica . Io vi vedeva un altro imba- 
razzo : Che fare , fe una delle Parti veniva a reclamar la_< 
mia protezione ? Avrei dovuto ufar della mia autorità? Sa- 
rei reftato muto, fenza azione : E come fe io avefll degrada- 
to me fteffo , mi farci ridotto alla condizione d’ un femplice 
Particolare? Ho ftimato adunque meglio effere il Tribuno 
di tutti i noftri Cittadini, che l’Avvocato di pochi. Per te, 
io ti replico , tutto dipende dal fapere, ciò che tu penfi del 
Grado che tu fofticni , c qualPerfonaggio hai rifoluto di 

rap- 
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rapprefcntarc ; e dal non dimenticarli , che un Uomo favio 
dee alTiimcrlo tale , che lo polTa foftenere inlino all’ ulti- 
mo . Stà fano • 

LETTERA XXIV. 

Plinio a Rebbio Ispano. 

Aacomento . Prega Bebio Ifpano a comprare un piccai pezzo 
di terra per Tranquillo Juo amico al minor prezzo , che fio-» 
pojfibile . 

S Vetonio Tranquillojchc abita mecoj hapenliero di com- 
prare una piccola poireflione ,che uno de’ tuoi Amici 
vuol vendere . Fà in modo , ti prego, che ella non lia ven- 
duta fe non ciò, che vale . A quello prezzo gli piacerà. 
Una cattiva compra non può fe non difpiaccre , ma parti- 
colarmente pe ’l rimprovero continuo , che par ci faccia^ 
dell’imprudenza nollra. Un tale acqiiillo( fc per altro 
non è troppo caro) tenta in più maniere il mio Amico. La 
fuapoca dillanza da Roma; l.i comodità della llrada; la_» 
mediocrità delle fabbriche ; le dipendenze più capaci a di- 
lettare, che ad occupare. In una parola non bifogna a que- 
lle perfone letterate alTorbitc, com’ c egli, dallo lliidio* 
che un Podere necelTario per divertire il loro fpirito , c ral- 
legrare la lor villa . Non gli bifogna, che un viale per ifpaf- 
feggiare ; che una vigna , della quale polfano quelli tali co- 
nofeer tutte le viti ; che Alberi, de’quali fappiano il numero. 
Io ti fo quella informazione ad oggetto , che tu fappia qua- 
li obbligazioni me ne avrà l’amico Svetonio , e tutte quelle 
che egli, ed io avremo a tc , fc compra colle condizioni, 
per le quali non abbia giammai a pentirli, una piccola vil- 
letta , e tale quale ora io ti ho deferitta . Stà fano . 

■ Fine del Libro Primo . 

LET- 
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Libro Secondo. 

LETTERA PRIMA. 

PtiNio A VocoNio Romano . 

AnfioMENTo . DÀ avvifo a Voconio Romano del pubblico funera^ 

■ le fatto per la morte di Virginio Rufo Uomo degnijjtmoy e con 
„ cui pajf ava Plinio una fretta amicizia i E benché Virginio 
foffe mancato già vecchio » tuttavolta lo piangeva come gio- 
vane . 

A Pompa funebre di Virginio Rufo 
egualmente diftinto pe ’l fuo merito, 
c per la fua fortuna, ha dato a’Roma- 
ni uno fpettacolo de i più belli , e de 
i piu memorabili, che abbiano efiS 
veduto da un tempo in qua . Ha egli 
goduto trcnt’anni della fua gloria. 
Ha avutala foddisfazione di leggere 
de i Poemi , e dell’Iftoric in fua lo- 
de, c di vederfi rinafcere avanti di morire .Tre volte Con- 
iale , fi vide innalzato a i più alti Gradi , ove poteva faliro 
un Particolare , che non aveva voluto efier Sovrano . So- 
fpetto ,ed anche odiofo per le fue virtù agl’ Imperadori* 
mcdefimi , fi era falvato dalla lor gelofia , e dal lor’odio ; e 
morendo haavuto ilcontento dilafciar laRepubblica tra le 

mani 
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mani del migliore di tutti*! Principi, il quale per altro I’ 
onorava d’un’ amicizia particolare : e pare, che il deftino 
avefle riferbato un sì grande Imperadorc per far gli onori a 
i Funerali d’un sì grand’Uomo . E‘ vivuto ottantatrc anni 
feinpre onorato , e Tempre ammirato . La fua falute fu per- 
fetta , e non ebbe altro incomodo , fe non che gli tremava- 
no le mani, fenza però alcun dolore . E' vero , che la fua_» 
morte è ftata lunga , e penofa : ma ciò non ha fatto altro , 
che accrefcer maggiormente la fua gloria . Mentre fi prepa- 
rava a ringraziar l’Imperadore del Confolato , a cui l’aveva 
innalzato, un Libro affai grande , che teneva , c che eragli 
flato a cafo prcfentato , fcappò di mano pe’l fuo proprio pe. 
fo ad un’Uomo di quefla età, che flava in piedi . Lo vuol 
ritenere, c fi affatica a raccoglierlo: il pavimento erafdruc- 
ciolevolc, il piede gli manca : egli cade , e fi rompe una co- 
fcia. Ellafu sìmal rimefià , che le offa non poterono riu- 
nirli. La vccchiajafuperò la natura. L’Efequie, chefifo- 
no fatte , fpandono un nuovo fplendorc fopra il Principe-» , 
fopra il noftro fecolo , e fopra il Foro medefinio . Cornelio 
Tacito Confole ha fatta l’Orazione funebre . La Fortuna-» 
Tempre fedele a Virginio ferbava per ultima grazia untale-» 
Oratore a tali virtù . Benché egli fia morto carico d’anni , 
colmo d’onori , anche di quelli che ha rifiutati , noi non 
dobbiamo aver minor difpiacimento di quello modello de- 
gli antichi coflumi . Neffuno però dee averne più di mo, 
che non l’amava, che non l’ammirava niente meno nel com- 
merzio famigliare , che negl’impieghi pubblici. Noi era- 
vamo Originar) del medefimo Paefe . Noi eravamo nati * 
nelleCittà vicine l’una all’altra.Le noftre terre fi toccavano. 
M’ era flato iafeiato per T utore , ed aveva avuto per me la_» 
tenerezza di Padre . Non ho ottenuta carica, che non mi 
fia ftata proccurataper mezzo delle fue pratiche ; e che egli 
non fia accorfo dal profondo del fuo ritiro per alfiftermi col- 
la fua prefenza , e col fuo credito , benché dopo lungo tem- 
• PO 

fru/ta», • » ìtUUmQ, l'hoh » itme , 
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poavefTe rinunziato a sì fatti doveri. Allafincil giorno, 
che i Sacerdoti hanno periftituto di nominar quegli, elio 
ftimano i più degni di tal Grado, non mancò mai di darmi il 
fuovoto. Quefto vivo affetto non ccfsò per tuttofi tem- 
po della fua malattia . Nel dubbio d’eflcre eletto uno de i 
cinque CommifTarj, che il Senato deputò per moderar lo 
fpefe pubbliche, cleflc me nell’età , in cui mi vedi , per 
portar le fue feufe , preferendomi a tanti Amici e Vecchi , 
e Confolari . Ma con quali parole obbliganti non accom- 
pagnò un favore sì fatto ? ^juandoio a<vejji un Figliuolo ( dif- 
fc egli ) io ti preferirei anche a lui . Giudica tu , fe io ho ra-‘ 
gione di verfar nel tuo feno le lagrime , che io do alla fua_. 
morte je di verfarle , come fc io non avelli ciò afpettato : 
benché non fia forfè troppo lecito di piangerla , o di chia- 
mar con quefto nome il palfaggio , che egli ha fatto da una 
vita breve all’altra , che non finirà mai. Poiché alla fino 
egli vive , nè cefTerà.mai di vivere . Non mai sì prefento 
alla memoria degli Uomini , non mai sì efpofto per ogget-. 
to de i lor difeorfi , che dopo che non comparifee piu avan.' 
ti gli occhi loro . Io aveva mille altre cofeda fcrivcrti ; 
ma il mio animo non puòftaccarfi da Virginio . Non poftb 
penfare , ehe a Virginio : la fua idea è continuamente meco." 
Credo di fentirlo , di trattarlo , c d’abbracciarlo . Noi ab- 
biamo , ed avremo forfè ancora de i Cittadini , che fapran- 
no arrivare alle fue virtù : Ma non credo , che alcuno arri- 
verà giammai al colmo della fua gloria . Sta fano . 

LETTERA II. 

PtiNio A Paolino . 

Argomento . Prega Paolino a Jcrivergli dopo tanto tempo , che 
non riceveva fue Lettere . 

I O fono incollerà teco : ne so fino ad ora, feho ragione 
di effere . Tuttavia io fon molto in collera . Tu fai be- 
ne , che l’amore talvolta è ingiufto , Ipelfc volte furiofo , e 
. Lettere di Plinio , F tut- 
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tutte le volte fdegnofo per piccola cofa . E' vero » che la_» 
cagione, che ora mi muove a rifentirmitcco , è grande i 
ma non so, fé ella è giuila ; ma come fé folTe non men gia- 
lla , che grande , ella mi mette in collera reco . Perchè ftar 
si lungo tempo fenza darmi nuova alcuna di te ì L’unico 
mezzo , che ti refta per pacificarti meco è di fcrivermi più 
Lettere in una volta, e tutte lunghiflìme. Altra fcufa io non 
accetterò . Tutte le altre io le riputerò mendicate , e vane. 
Io non mi appagherò sì facilmente di quelle ; io non era in 
Roma ; io ho per le mani grandi affari ; ed in quanto aH’altra, 
io (guardino gli Dei) che tu polfa fervirtene . 

Se tu vuoi fapcr qualche cofa di me , io qui mi occupo vi- 
cendevolmente, c nello ftudio, e nella pigrizia, veri figliuo- 
li dell’ozio . Sta fano . 

LETTERA III. 

PuNio A Nipote . 

Argomento . Mojlrata lafomma facondia d’Ifeo-, eforta Nipo- 
te a venire ad udirlo ; poiché dalla viva voce molto più fi 
comprende la qualità d’un Uomo . 

L a Fama pubblicava maraviglie d’Ifeo avanti , che egli 
comparifie in Roma , ed anche non ne pubblicava a-, 
l'ufficienza. Imperciocché niente può uguagliare la facilità, 
la varietà , e la ricchezza delle fue efprdfioni . Egli giam- 
mai non fi prepara, e tuttavia parla da Uomo preparato. Ufa 
la lingua Greca, e piuttofto l’Attica . Ifuoi Efordj fono ele- 
ganti , fiottili , infinuanti , ed alle volte nobili , e maellofi . 
Si fa proporre molti Problemi , e lafciandonc la fciclta agl’ 
ifteffi Uditori pigliali partito , che loro piace . Si leva, fi 
compone , ed incomincia ; incominciando fi moftra padro- 
ne della fua materia. I fuoi concetti fono profondile efpref- 
fi'oni ( ma oh quali efpreflìoni) le più proprie, eie più 
fcelte , pajono correre , e quali volare all’incontro de’fuoà 
concetti. Ne’fuoi difeorfi meno ftudiatiegli moftra c d’aver 

molto 
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molto letto , e d'aver molto fcritto . Entra nella materia^ 
con dignità j narra con chiarezza j ftringe con vivacità , ed 
epiloga con forza , feminando fiori in tutto il corpo del di- 
fcorfo. Infommaiftruifce , diletta, e commuove , e ( ciò , « 

che tu difficilmente crederai ) inferifce a propofito molte-» 
brevi rifleflioni, molti ragionamenti sì bene addattati, e sì 
ftringenti, che anche colla penna alla mano difficilmente fi 
potrebbe dar loro e maggior grazia, e maggiore energia. 

Cheti dirò io della fua memoria, ella è un prodigio. Egli 
ripiglia dal principio un difeorfo fatto aH’improvvifo nep- 
pure in una fola parola intoppa.Collo ftudio,e coirefercizio 
ha egli acquiftato un talento sì fatto, che è veramente mi- 
rabile . Imperciocché tutto quel , che egli fa , quel , che egli 
fente dire agli altri, quel, che dice egli ftello, ivi lo rap- 
porta . Se vuoi faperelafuaetà, egli hafe(Tant’anni,epiù, 
e tuttavia continua i fuoi efercizj nelle fcuole pubbliche . 

ApprelTo un Uomo di quefta forra fi truova la bontà, la fran. 
chezza, ed una candida femplicità . Ma per noi altri che.» 
paffiamo la noftra vita nelle conteftationi reali, c ferie, c 
nel tumulto del Foro , apprendiamo anche fuor della noftra 
intenzione più contrafti , che non vogliamo .Le Scuole all* 
incontro , ove tutto quel , che fi dice , non è altro fe non 
finzioni, e favole , non ci fomminiftrano fc non foggetti, 
che poftano. rallegrar l’immaginazione , ovvero occupare 
innocentemente Io fpirito allorché incomincia ad invec- 
chiare . Imperciocché qual piacere più innocente può gu- 
ftar la vecchiezza, che ciò, che fail più dolce trattenimen- 
to d’u,na ben regolata gioventù ? Io dunque non folamcnte 
(timo Ifeo il più eloquente , ma anche l’Uomo il più felice, 
che io fappia : Ed io ti crederò il più infenfibilc , ed il più 
duro, fetu ardentemente non bramerai di conofccrlo. Non 
hai tu letto giammai , che un Cittadino di Cadice invaghi- 
to del nome, e della gloria di Tito Livio , venne dalle.» 
cftremità del Mondo per vederlo ? Lo vide , e fe ne tornò 
foddisfatto al fuo Paefe . E certamente bifogna efler fenza 
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giifto , fenza letteratura , fenza emulazione^ ( poco’manca, 
che io non dica fenza onore ) per non efler commolTo da_. 
niu tal curioiìtà , che èia più gioconda , la più bella , e la 
più degna d’un Galantuomo . Mi dirai forfè , io leggo qui 
Opere , che non fono meno eloquenti . Te lo concedo; ma 
tu le leggerai fempre che ti piacerà , ma non fempre farà 
in poter tuo di fentir quello grand’Uomo. Ed oltracciò 
ignori tu , che la pronunzia fa far bene altre imprelfioni , e 
ben più profonde ? Qualfivoglia vivacità , che fi rruova iaj 
quel, che legge , non penfarc , che ella polfa si ben com- 
muovere il Lettore , quanto ne fa l’Oratore col gefto, colla 
voce, c con tutti gli altri accompagnamenti della pronun- 
zia . E fc tu non vuoi trattar da favola quel che fi racconta 
d’Efchine, io volentieri lo riferirò. Un giorno che egli leg- 
geva a Rodi l’Aringa , che Dcmollene aveva fatta contro 
di lui , gli Uditori invaghiti , e come incantati applaudiva- 
no. E che farebbe dunque , ( allora efclamò Efchine) fo 
voi averte fentitaquefta feroce Bertia a mugirc ? Tuttavia fc 
crediamo a Demortene , Efchine irtelTo aveva la declama- 
zione molto veemente ; e pure Efchine medefimo confefla- 
va nondimeno , che Demortene avevaaringato infinitamen- 
te meglio di lui . E perchè tutti quelli giri, mi dirai tu ? Ap- 
punto per obbligarti a fentirc Ileo , quando non folTe per 
altro , che per poter dire , che tu l’hai fentito . Stà fano . 

LETTERA IV. 

Plinio a Calvina. 

Aacomento . Soddisfatto il debito , che aveva lafciato il Padre 
di Calvina dopo la fua morte , Plinio eforta la figliuola a pi- 
I gliar pojfejfo dell’Eredità ; e ciò ejfa temeva di fare a cagione 
del gran pefo , che feco portava . 

S E tuo Padre avelTc lafciato piu Creditori , overo un fo- 
lo, a cui dovelTe più , che a me, tu avrerti ragione di 
dubitare , fc ti convenilfe d’accettar la fiicceffione gra- 
t vofa , 


Digitized by Googl 


DI PLINIO IL GIOVANE. 45 

vofa , non dico già ad una donna folamcntc , ma ad un Uo- 
mo ancora . Tu però hai foddisfatci tutti gli altri Credito- 
ri più faftidiofi , o più vigilanti dime. I riguardi, che ri- 
chiedeva la noftra Parentela, m’hanno ritenuto. lofonri- 
maflo il folo , e l’ultimo . Io ho contribuito centomila * fe. 
fterzj per tua dote oltre la fomma , che tuo Padre promifo 
in un certo modo fopra il mio bene ( poiché era io , che do- 
veva pagarla del proprio . ) Perciò la mia palTata condotta 
ti fa piena ficurtà di me . Tu puoi arditamente rifparmiarc a 
tuo Padre la vergogna di non avere Eredi. Ma per dar fe- 
condo me tutta la virtù , che gli effetti danno alle parole , ti 
mando una quietanza generale di tutto ciò, che mi dee la_- 
fucceffione. Non apprender già, che una donazione sì fatta 
mi difpiaccia ; nè ti dia faftidio . E' vero , ò io ho un bene 
mediocre. Lamia condizione.efìge della fpefa; e la mia en- 
trata per la qualità delle mie terre è egualmente. incerta^' 
che tenue. Ciò , che mi manca da quella parte, io Io ritruo- 
vo nella mia frugalità , che è la cagione più fìcura della mia 
•liberalità. Io so bene, che nonbifogna ufar tanta genero- 
iìtà , da cui nc nafea l’efterminio . Ma io mi fervo di quella 
precauzione per altri , non per te . Io fon ficuro, che per 
una perfona della tua fotta a qualfivoglia ecceflb , chc_» 
giungano le mie generolìtà., la ragione le renderà fempre 
giullifìcatc . Stà fana . 

< LETTERA V. 

■ ... ; ’ ■ . . . 

_ ■ . PUNIO A LuPER-CO. 

Argomekto . Ne/ dedicare una Libreria a benefizio della fuaS 
( Patria recitò un’Orazione in lode de’fuoi Maggiori , e della 
. Patria medefima in un’Adunanza di Cittadini ; ne manda 
■ parte di ejpt a Luperco ad oggetto , che egli l’emendi , pre~ 
>. gandolo di ri/ecare il juperfluo , e di lafciar correre però aU 
cune digrejjionit particolarmente nella deferizione de’ Luoghi. 

< . . Io 
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I O ti mando un’Opera , che cu m’hai chieda più d’una vol- 
ta , e che altrettante io t’hoproraefla . Tu non ne rice- 
verai oggi, che una parte: l’altra c ancor fotto la lima. Con 
tuttociò io ho creduto , che non farei male di metter fotto 
la tua ciò, che mi pareva di già il più fornico . Leggi di 
grazia coll’applicazione medefima,cheio ho compofto.Fin. 
ora non è ufcito dalle mie mani cofa, per la quale io dovef- 
ft aver maggior premura , ed intcrefle . Perciocché negli al- 
tri miei Dilcorfi non vi era da giudicare, che il mio zelo, c 
lamia fedeltà per accreditarmi nell’adempimento d’ansi 
fatto miniftcro. Qui fi giudicherà dell’amore, che io ho 
per la Patria . Non poteva io mancare di cffer lungo , tra- 
iportato dal piacere di rilevarne infino i minimi vantaggi , 
per giuftificarla de i più piccoli rimproveri , e per mettere 
in chiaro tutta la fua gloria . Però taglia pure a tuo gufio , 
-poiché ogni volta che io ho. fatta riflcfrionc fopra la noja , 
€ la delicatezza de ì noftri Lettori, conccpifco elTer parte 
di prudenza il dare ad un Libro anche il merito d’un picco- 
lo volume. Contuttociò io non m’abbandono tanto alla.» 
tua feverità , che io non le domandi compatimento per 
qualche vivezza, in cui avelli potuto eccedere . Bifogna^ 
ben fecondare in qualche cofa il genio della Gioventù , c_* 
fopra tutto allorché il foggetto non vi ripugna . In opere sì 
fitte è permeflb di fervirfi nelle deferizioni de’luoghi , che 
fpelfo ritornano , nonfolo degli ornamenti iftorici , mafor. 
fe ancora degli abbellimentipoetici-. Che fe taluno crede, 
che io mi fia fopra ciò rallegrato più , che non lo permette- 
va il ferio del mio foggetto, le altre parti del Difeorfo do- 
manderanno grazia, per dir così , a quelli Critici malin- 
conici . Io veramente ho proccurato con la varietà del mio 
ftilc di foddisfare le differenti inclinazioni dei Lettori. 
Cosi nel dubbio, che il pafib, che piace a uno, non difpiac- 
<ia all’altro , mi lufingava la fperanza*, che quella varietà 
medefima falverà il corpo intero dell’Opera . Quando noi 
damo a tavola , non tocchiamo tutte le vivande ; lodiamo 
-, però 
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però tutto il convito : e ciò , che non è del noftro gufto, non 
viene a far torto al redo, che vi è di buono ^e di ben fatto. 
Io non pretendo già d’elTere arrivato al fcgno della perfe- 
zione , della quale io parlo. Voglio folamente farti incen- 
dere 5 che io ci mirava . Forfè io non avrò perduta la mia_. 
fatica , fe tu ti darai l’incomodo di ritoccar ciò f che io ti 
mando, e ciò’, che ti manderò quanto prima. Tu dirai non 
eflerti poflibile di rendere in tal modo foddisfatca l’accura. 
tezza tua propria fenza veder tutta l’Opera. Io loconfelTo. 
Ciò non ollante tu ci famigliarizzerai fempre con quello 
pezzo , e vi troverai qualche luogo , che può folfrire una_> 
critica particolare . Che ti lì prefenti una cella , o qualche 
altra parte d’una Statua ; non potrai dire, fe le proporzio- 
ni fono ben regolate ; non lafcerai però di giudicare , Cu 
quella parte lia perfetta . E per qual’altra ragione fi fan 
palTare da Gufa in Cafii i principi de’Libri , che fi compon- 
gono, fe non perchè fi riman perfuafo, che polTanoaver la 
Aia bellezza indipendentemente dal rello? M’accorgo, che 
la foddisfazione di ragionar ceco mi ha guidato. lontano . 
Ond’io finifeo . Difdice troppo ad un Uomo , che biafma 
infin le lunghe Concioni , di far delle lunghe Lettere . 

Stà fimo . 

LETTERA VI. 

Plinio ad Avito . 

A&comento . Dà per avvertimento ad Avito di fuggire infieme 
e la troppa lautezza -,e la fordidezza , facendo racconto d’ 
una cena data da un non fo chi , il quale diflingueva le per- 
fine con la diverfità delibi ^ e de i vini ; onde una sì fattoi 
ineguaglianza da Marziale fecondo il fuo coftumCt e da Gio- 
venale viene fatiricamente riprovata . 

B Isocnehebbe ripigliar troppo lontano un’Illoria per altro 
inutile ad oggetto di raccontarti , come contea il mio 
particolar genio mi fon trovato a cena apprefib un Uomo 

fecon- 
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fecondò liti fpletidido, ed economo ; fecondo mefordidoy 
c fontuofo neirifteflb tempo . Si ferviva per eifo , e per uu 
piccol numero di convitati , di vivande eccellenti : non il 
ferviva per gli altri , che di carni comuni , e di cattivo gu- 
fto . V’erano tre forte di vini dentro piccoli fiafehi diffe- 
renti y non già per lafciar la libertà della fcelta , ma per le- 
varla . Il primo era per la bocca del Padrone di Cafa» e per 
noi , che eravamo a i primi luoghi : il fecondo per gli Ami- 
ci d’inferior condizione ( perchè egli ama per grado : ) l’ul- 
timo per i fuoi dimcftici , e per i noflri . , Qualcuno > che Ci 
, trovò appreffo di me , mi domandò , fe io approvava l’ordi- 
ne di quello Banchetto . Io gli rifpofi di nò . E come dun- 
que l’intendi , diffe egli ? Io fo fcrvirc ugualmente tutti ; 
poiché io invito i mici Amici a converfazionc per fervirli , 
non per offenderli con ingiuriofe diftinzioni . La differenza 
de i icrviz; non di/lingue quegli, che la mia Tavola rende 
uguali . Come , ripigliò egli , tratti tu nell’ifteffo modo i 
dimenici ? Perchè nò ? In quel tempo non vedo in loro de’ 
dimenici', non vedo fe non Convitati . Ciò ti cona molto, 
(foggiunfc.) No , per verità . Qual fecrcto hai tu dun- 
que ? Qual fecreto ! Il fccreto è , che i mici dimenici non- 
bevono dell’ineffo vino che bevo io, ma io bevo del mc- 
defimo che bevono eflì . Ripugna aireccefliva delicatezza 
ciò , che ella ti domanda, e non ti conera niehte di più di 
trattargli altri come te . Non bifognarifccare altro su que- 
rta perfezione di ben trattare , che levar tutto ciò , che è di 
troppo . Un’economia regolata dalla nonra temperanza.» 
avrà fempre miglior grazia, che quella , che farà fondata 
fopra il difprezzo , che noi facciamo degli altri . A che ten- 
de queffo difeorfo ? Ad intuire un Giovane ben nato , co- 
me fei tu , a prcfervarlo da una fotta di profufìone enorme , 
e tanto più pericolofa , quanto che viene mafeherata al di 
fuori coll’economia . L’amicizia, che io ti ho protenata ," 
efigedame, che tutte le volte , che nel mio cammino io 
rincontro qualche cofa di limile , me ne ferva per avvertir- 
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ti di ciò, chebifognafchivare. Non ti fcordar dunque mai; 
che non fi può avere orrore baftante di quefta molìruora_. 
mcfcolanza d’accidenti d’avarizia , e di prodigalità ; e che 
un folo di quefti vizj è baftante per ofeurare la riputazione 
di qualcuno; quegli, che gli ha tutti e due, molto più fi 
vitupera . Stà fano . 

LETTERA VII. 

Plinio a Macmno. 

Argomento . Dà avvifo a Macrino , che fecondo la propo/ìzio- 
ne dell'Imperatore il Senato aveva decretato , che fojfe eret- 
ta una Statua a Spurinna per i fuoi fatti egregi", ed una a Coz, 
zio fuefigliuolo , che era già morto ; il che fu fatto per follie- 
vo del Padre . 

J Eri il Senato fopra la propofizione, che fece l’Imperado- 
re , ordinò , che fi fofte innalzata una Statua trionfale a^ 
Veftricio Spurinna . Non già come a tanti altri , che non fi 
fono mai trovati a una battaglia , che non hanno giammai 
veduto un Campo , nè mai intefa Tromba , che in mezzo 
agli fpettacoli : ma come a quegli , per i quali le loro fati- 
che , ed i loro impieghi , ed il loro fangue , la richiedono • 
Spurinna alla tefta d’un’Armata ha riftabilito il Re de i Bru- 
teri ne’fuoi Stati . E ciò , che è fra tutte le fuc vittorie il piu 
gloriofo , non ha fatto che comparire , per domar col ter- 
rore delle fue armi una Nazione affai feroce , e bellicofa . 
Ma nel medefimo tempo , ch’egli viene ricompenfato come 
Eroe , fi è avuto riguardo di confolarlo come Padre . Spu- 
rinna nella fua affenza , ha perduto il fuo figliuolo Cozzio, 
a cui fi è parimente innalzata una Statua.Diftinzione raro 
volte accordata ad un Uomo di così fatta età . I fcrvizj del 
Padre l’avevano ben meritata . Una sì gran piaga richiede- 
va un si fatto rimedio . Il felice naturale di Cozzio faceva 
di già vedere tante virtù , che non fi poteva prender cura 
baftante per immortalare in qualche modo una vita si 
( Lettere di Plinio . G pre- 
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preziofa , ma sì breve. La purità de’fuoi coftumi foftcnuta 
da iin’cfteriore gravità imprimeva tanto rifpetto , che noiij 
avrebbe ceduto nè anche a i vecchi , a’ quali quefto nuovo 
onore l’ha giuftamente uguagliato . Un pregio sì fatto ( fc 
io non m’inganno,) non terminerà alla confolazione del 
Padre , ed alla gloria del Figliuolo . Vuol far nafcerc una 
nuova emulazione in tutti i cuori . I Giovani animati dalla 
fperanza d’una medefima ricompenza fi difiingueranno a 
gara negli efercizj delle virtù . Le perfone di qualità piglie. 
ranno a cuore di educare bene i proprj figliuoli , e per rina- 
fccre in loro , fe gli confervano > o per reftare gloriofaraen- 
te confolati fe gli perdono . Ecco ciò , che m’irnpegna a ral- 
legrarmi col Pubblico, e piu ancora con me fteflo, dellaSta- 
tua innalzata a Cozzio . Io amava quefto giovane sì com- 
pito , e l’amava con un ardore , che non ha pari , fe non il 
difpiacere , che io fento della fua perdita . PolTo dunquo 
promettermi gran foddisfazione col volger gli occhi di 
quando in quando verfo la fua Statua , a riguardarla, a con- 
fidcrarla con attenzione, afermarmi avanti clTa, ed a pafla- 
re avanti efla . Se i Ritratti de’Morti , che ci fono ftati cari, 
addolcifcono il noftro cordoglio, quand’anche noi non.» 
gli vediamo fe non incafa noftra ; qual contento per noi fa- 
rebbe d’incontrargli nelle Piazze pubbliche? Non fola- 
mente ci fi pongono avanti gli occhi il lor portamento, c-> 
la loro effigie, ma ci rammentano tutte le loro virtù, e tut- 
ta la ior gloria . Sta fano . 

LETTERA Vili. 

Px.in;o a Caninio . 

Argomento . Plinio tfubito che reftajjìe libero dalle occupazioni 
della Cittàjprometteva a Caninio di andarfene al Larioiogni 
•volta però ^ che gli fojje accordata la comodità d^applicarjt 
allo Studio , alla Caccia , ed alla Pefea fecondo il fuo genio . 

E' lo 
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E * Lo Studio ? E' la Pefca ? E' la Caccia ? O tutte e tro 
le cofeinficmc, che ti tengono applicato? Imper- 
ciocché pofTono ben pigliarli quelle tre lotte di foddisLi- 
zioni in cotefte nollre deliziofe Ville d’intorno al Lago di 
Como . Il Lago ti fomminiftra del pefce ; i Bofchi , che lo 
circondano , fono pieni d’ogni fpezie d’Animali , e la pro- 
fonda tranquillità del Luogo invita allo lludio . Ma o tutte 
quelle cofe inlìeme, o qualunque altra ti occupi, io m’avan- 
zcrcia dire , che ti porto invidia . Soffro tuttavia con mol- 
ta pena , che egli non mi lìa pcrmelTo di goder di sì fatti , c 
sì innocenti piaceri fofpirandoli coll’ardore medclìmo, che 
l’ammalato fofpira il bagno , il vino, e l’acqua . Non mi 
fuccederà dunque giammai di rompere i nodi, che mi ten- 
gono legato , poiché non polTo difciorli ? Non ardifqo nè 
men di fperarlo . Ogni giorno nuovi imbarazzi s’unifcono 
agii antichi ; non è ancor finito un negozio , che incomin- 
cia l’altro . La catena , che vien formata dalle mie occupa- 
zioni , diventa fempre più lunga , e più pefante . Sta fano. 

L E T ‘ T E R A IX. 

^ Plinio ad Apollinare . 

Argomento . Raccomanda Eurizio ad Apollinare , affinchè lo 
ajuti a confeguire il Tribunato , che domandava , 

A Ssai inquieto mi tengono le pratiche , che va facendo 
Sello Eurizio mio amico per ottener la carica di Tri- 
buno . Io rifento per quell’altro me ftell'o delle agitazioni, 
quali non ho in limili congiunture provate per me ftelTo - 
Dall’altra parte mi pare , che il mio onore, il mio credito, 
lamia dignità, corrano qualche rifehio . Io ho ottenuto 
dall’Imperadore per Sello la Toga Senatoria , c la carica di 
Quellorc . Egli attribuifee alle mie follecitazioni la fa- 
coltà di poter domandare ancor quella di Tribuno . Se il 
Senato gliela rigetta, temo , che non paja , che io abbia for- 
prefo il Principe . Non debbo io dunque tralafciar cofa al- 

G 2 cuna 
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cuna per far , che il Giudizio pubblico confermi l’opinione, 
che rimperadorc fopra la mia parola ha ben voluto conce- 
pirne . Quando una ragione sì force mi mancafle, non avrei 
niente meno d’ardore per l’avanzamento di Scfto . Egli è 
un Giovane pieno di probità , di faviezza, di feienza, o 
del quale non fi può dir bene a fufficienza , come anche di 
tutta la fua Cafa . Suo Padre Eurizio Claro fi è acquiftata^ 
una gran riputazione . Non ha niente meno di probità, che 
di eloquenza . Egli è eccellente nella profeffione d’ Avvo- 
cato , in cui fi porta con canto di modeftia , d’ onefià , e di 
fpirito . Cajo Settizio Aio Zio è la virtù , la franchezza , il 
candore, la fedeltà medefima . Tutti mi amano a gara, o 
tutti egualmente . Ecco un’occafione , in cui foddisfacen- 
do io al mio dovere verfo d’uno , verrò a foddisfarlo verfo 
di tutti . Impiego dunque i miei Amici j io fupplico , io m’ 
affatico , vado di cafa in cafa , buffo a tutte le porte , e non 
tralafcio cofa alcuna per veder fin dove poffano arrivare il 
mio credito , e la confiderazione , che fi ha per me . Ti pre- 
go quanto più poffb a divider meco le cure, e le fatiche, 
cheiofo. Io te le renderò al primo tuo comandamento, 
ed anche le preverrò • Io fo molto bene, quanti t’ anno a^ 
cuore , ti onorano , e ti fan Corte . Bafta , che tu dia fola- 
mente a conofeere le tue intenzioni , a noi non mancheran- 
no perfone , che abbiano premura a fecondarle . Stà fano . 

LETTERA X. 

Plinio ad Ottavio . 

Argomento . Si maraviglia , che Ottavio potejfe aflenerjì tan-> 
to dal pubblicare i fuoi verfi . Onde lo eforta a non differir 
efavvantaggìo . 

N On fei già tu pur troppo indifferente , o'piuttofto moL 
to duro , e poco manca , che io non ti chiami crudele 
in tener fempre nell’ ofeurità si eccellenti Poefie ? Qu^anto 
tempo ancora tu hai rifoluto d’clTer l’inimico della tua^ 

glo- 
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gloria , e de’noftri contenti ? Lafcia in grazia , che le tue 
Opere fiano vedute dal Mondo . Non le rinfcrrarc ne i li- 
miti più ftretti , che quelli delPImperio Romano . L’ idea , 
che ci hanno data, non è forfè abbaftanza grande,e la noftra 
curiofità affai viva per obbligarti a non farci più languire ? 
Alcuni de’ tuoi verfi fcappati contra tua voglia fono di già 
andati per mano di molti . Se tu non hai cura di richiamar- 
li , e di riunirli , quei vagabondi alla cieca troveranno Pa- 
drone. Penfa, che noi lìamo mortali, e che effi folamen-_ 
te poffono aflìcurarti l’immortalità . Tutte le altre Opero 
degli Uomini non refiftono ai tempi , e perifeono con elfi . 
Turni dirai al tuo folito, quefto fpetta a’ miei Amici . De- 
fìdero con tutto il mio cuore , che tu abbia degli Amici af- 
fai fedeli , affai dotti , affai applicati per voler caricarli di 
quella intraprefa , e per poterla foflenere . Ma credi tu, che 
viltà molta prudenza a prometterli dagli altri ciò, che lì 
ricufaa sè ftelfo ? Non parliamo più di pubblicare , ciò fc- 
guirà , quando ti piacerà . Prova almeno d’averne voglia , 
recitali ,e datti almeno la foddisfazione , che provo io an- 
ticipatamente per te dopo si lungo tempo . Io mi figuro già 
quella folla d’Uditori , quei trafporti d’ammirazione, que- 
gli applauli, quel lilenzio medelimo,che allor quando io 
leggo le mie Opere,non ha nientemeno di dolcezza per me, 
che gli applauli, quando proviene dalla fola attenzione, 
c dall’impazienza di fentirne il rello . Non rubar più allo 
tue vigilie con quello lungo ritardamento una ricompenfa 
e sì grande, e si certa . Col differir più a lungo tu non gua- 
dagnerai altro, che il nome d’indolente , e di pigro , e fors’ 
anche di timido. Stà fano . 

t 

LETTERA XI. 

f 

Plinio ad Ar.&iano . 

Argomento . Mario Prifeo Proconfole dell’Affrica co’fuoi MU 
niftri venne accufato da quei Provinciali d’ejlorfioni ; difen~ 

den~ 
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dendi la lor caufa Plinio yfu condannatoti Proconfole . 17«_. 
tal decreto del Senato è lodato da Plinio , e hiajimato da-, 
Giovenale nella Satira i. 

T U fcì folito di ilare allegro,alIorchc fi tratta in Senato 
qualche cofa degna di quell’ordine Amplilfimo . L’ 
amore della quiete, che ci allontana dagli affari non isban- 
difce perciò dal tuo cuore la paffione , che tu hai per la_» 
gloria dell’Imperio. Senti dunque ciò, che fuccede . Il 
farro c fimofo per la qualità della perfona , falutare per la 
feverità dell’ efempio , memorabile per Tempre , attefa Ia_» 
Tua importanza . Mario Prifeo accufato dagli Affricani co- 
me Proconfole di quella Provincia , fenza proporre alcuna 
difefa , fi riduce a domandare de i Giudici ordinar; . Come, 
lio Tacito, ed io incaricati per ordine del Senato della cau- 
fa di quelli Popoli , noi credemmo , che folle noflro debito 
di rimoflrare , che i delitti , de’ quali fi trattava , folTero d’ 
una enormità , che non permetteire di porre l’affare in civi- 
le . Non veniva accufato Prifeo di nientemeno, che di aver 
venduta la condannagione , ed anche la vita dcgl’innoccn- 
ti . Cazio Frontone rifpondendo fupplicò I’ Adunanza di 
fare in modo, che tutta l’Accufa fi riflringelTe nel Peculato, 
e quefl’Uomo affai verfato nell’arte di eccitar le lagrime , 
commoffe interamente la pietà . Grandi contefe , grandi 
fchiamazzi dall’una parte , e dall’altra . Secondo gli uni la 
Legge obbliga il Senato a giudicare egli medefimo : fecon- 
do gli altri gli lafcia la libertà d’ufarne come crede conve- 
nire alla qualità de i delitti. Alla fine Giulio Feroce Con- 
' fole difcgnato,Uomo giuflo , ed integro piglia un mezzo 
termine . Vuole , che per provvifione fi affegnino i Giudici 
aPrifeo fopra il Peculato; e che avanti di pronunziato 
fulI’Accufa capitale, quegli a’quali aveva venduto il fanguc 
degl’innocenti , foffero chiamati . Non folamente prcvalfe 
quello ripiego ,ma non ve ne fu quafi neffun altro appreffo 
dopo tante difpute , e fi vide per ifpcrienra , che fc i primi 

mo- 
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moti della prevenzione, e della pietà fono forti, e vee- 
menti , la faviezza , e la ragione a poco a poco gli ammol- 
lifce. Di qui procede , che ncflTuno ha il coraggio di clTcr 
folo a propor ciò , che ardiva di foftencr colle grida confu- 
fe colla moltitudine . La verità , che non fi poteva feoprire 
fin tanto , che fi era nella folla, fi manifefla tutta in una vol- 
ta allorché fe ne fviluppa . In fine Vitcllio Onorato , e Fla- 
vio Marziano complici aflegnati comparvero. Il primo era 
accufato d’aver comprato per trecentomila * fcftcrzj il ban- 
do d’un Cavalier Romano, eia morte di fette de’fuoi Ami- 
ci . Il fecondo ne aveva dati fcttecento* mila per far fof- 
frire diverfi tormenti ad un altro Cavalier Romano . Que- 
llo Cavaliere era flato fubito condannato alla frutta , e di 
là inviato alle Miniere , e finalmente ttrangolato in prigio- 
ne • Ma una morte favorevole ha fottratto Onorato dall.a^ 
giuttizia del Senato . Fu condotto dunque Marziano fenza 
Prifeo . Tuzio Cereale Uomo Confolare domandò, cho 
fecondo il privilegio de’ Senatori Prifeo ne fotte avvertito . 
O perchè cercattero di procacciargli maggior compalCone , 
o maggior odio ; o perchè credette ( ciò che mi par più ve- 
rifimile ) che fecondo le regole della Giuttizia in un delit- 
to comune la difefa, o la condanna dee clfer comune. L’ 
affare fu rimeffo alla prima Adunanza del Senato, che fu 
dclle.più augutte. Vi prefedeva .il Principe ( perciocché 
egli era Confole . ) Entravamo nel mefe di Gennaro il qua- 
le oltre a’molti vantaggi , che ha fopra gli altri, ha quello 
di adunare il maggior numero de’Senatori . Dall’ altro can- 
to l’importanza della Caufa , il grido che ella aveva fatto , 
e tante dilazioni avevano raddoppiata la curiofità naturale 
a tutti gli Uomini di veder da vicino i grandi , e rari avve- 
nimenti , ed avevano da tutte le parti invitato il mondo . 
Immaginati qual foggetto d’inquietudine , e di timore per 
noi , che dovevamo parlare in una limile Adunanza , ed ìixj 

prc- 

* Ottomila quattrocento cìnfwtntaqu'tttro fendi, e hojoccbi cinquantuno- 
Decinovcmilo f etttccnto-jcnti fette feudi , e bajaubl deeinove • 
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prcfenza dcll’Imperadore . Più d’ una volta ho parlato in 
Senato , ardifeo anche dire, che in nefTun luoghoio fono 
sì favorevolmente afcoltato . Nondimeno tutto mi fpaven- 
tava , come fe tutto mi foflc ftato nuovo . La difficoltà del- 
la Caufa non m’imbarazzava niente meno , che il refto . Io 
riguardava nella perfona di Prifeo ora un Confolarc , ora_» 
un Settemviro , qualche volta un Uomo decaduto da que- 
fte due Dignità . Io aveva un vero dolore d’accufare un 
miferabile, ed infelice di già condannato per eftorfioni. 
Se l’enormità del fuo delitto parlava contro di lui , la pie- 
rà, che fegue ordinariamente la prima condanna, parlava 
in fuo favore . Alla fine io m’afficurai , cominciai il mio di- 
feorfo, e riportai tanto applaufo, quanto io aveva avuto ti- 
more . Parlai quafi cinque ore ( poiché mi fi concefie quali 
un’ora , c mezza di più delle tre ore , e mezza , che mi era- 
no fiate accordate . ) Tutto ciò , che mi pareva contrario , 
cfafiidiofo, quando io doveva dirlo, mi divenne favore- 
vole , quando lo dilli . La gran bontà , la cura dell’ Impera, 
dorè per me (non ardirei dire la fua inquietudine) sì avan- 
zarono tanto , che mi fece avvertire più volte da un mio 
dimeftico , che io aveva dietro di me , di rifparmiar le mie 
forze , e di non dimenticarmi della mia debole compleffio- 
ne . Claudio Marcellino fu il difenfore di Marziano .11 Se- 
nato fi difciolfe per riunirli il giorno dopo: perchè non v’ 
era tempo fufficiente per terminare una nuova caufa prima^ 
della notte . Il giorno feguente Salvio Liberale parlò per 
Mario . Quello Oratore ha lo fpirito fciolto . Egli è abile » 
ed alfai veemente , e tutto in una volta fiorito ; In quello, 
giorno fece comparire tutti! fuoi rari talenti. Cornelio 
Tacito rifpofe con molta eloquenza, e fece comparire C[uel 
grande , quel fublime , cheregna ne’ fuoi difeorfi. Cazio 
Frontone fece una replica molto bella per Mario . Ed ac- 
comodandolìal fuo foggetto fi ftudiò più a guadagnare i 
Giudici , che a giufiificar l’Accufato . Sopraggiunfe la not- 
te , c fu anche rimefib l’affare al giorno dopo . Allora fu 
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qùiftione d’efaminarc lepruove, c dare i voti. Era in ve- 
rità una cofa molto bella, e molto degna dell’ antica Roma 
di vedere il Senato tre giorni continui unito, tre giorni 
continui occupato , non ifcioglicrfi , che a notte . Cornuto 
Tertullo Conìblc difegnato. Uomo di merito fingolare , o 
molto zelante per la verità, fu di fcntiinento di condannar 
Mario a portare nel Teforo pubblico li fcttecentomila * fe- 
fterzj , che aveva ricevuti , e dargli il bando da Roma, c da 
Italia. Andò peggio per Marziano mentre Tertullo fu d’opi- 
nione di bandirlo anche dalTAffrica.Conclufe con proporre 
al Senato di dichiarare , che Tacito , ed io avevamo fedel- 
mente , e degnamente foddisfatco ed il Aio intento , ed il 
noftro Miniftero. I Confoli difegnati , e tutti i Confolari , 
che parlarono dopo, fi riportarono a quello fentimento , in 
finche Pompeo Collega ne aprilTc un altro. Il Tuo fu di con- 
dannar Mario , e di portare al Teforo pubblico li fetteccn- 
tomila* fefterzj ,e di Rare alla condanna già feguita pe’l 
Peculato, e di mandare in efilio Marziano per cinque anni. 
Ogni opinione ebbe gran numero di Partitami, e vi cr.Xj 
molta apparenza, che l’ultima, come la più dolce , prcvalef- 
fc a tutte le altre: perchè molti, che avevano feguitato 
Cornuto , pareva lo lafcialfero per quello , che aveva vota- 
to dopo loro. Finalmente allorché fi venne a raccogliere i 
voti, tutti quegli, che fi trovarono attorno i Confoli, co- 
minciarono a dichiararfi per Tertullo Cornuto. Allora il 
tutto cambiò ficcia. Quegli, che facevano credere elTer 
del fentimento di Collega,pa(Tarono tutti in una volta dall’ 
altra partej di modochc Collega fi trovò quafifolo. Sfogò 
il Aio dolore in rimproveri amari contra quegli , che l’ave- 
vano impegnato in quefto partito ; principalmente contro 
di Regolo , che non aveva il coraggio di fcguitarc un Con- 
figlio di cui era l’Autore . Tu conofei il naturale di Rego- 
lo, che è sì leggiero, che ad un tratto palTa dall’audacia.. 
Lettere di Plinio . H alla 

* DaitiOTitmila jttticento xientì fette feudi , e bajocebì deciueze • 

* Decinozemila fetteceoto ventisette feudif bajoubi decineve . 
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alla timidezza . Quefto fu Tefito d’un’ affare sì grande. Ne 
rcfta però un capo , che non è di piccola importanza : Ed è 
quello , che riguarda Oftilio Firmino Luogotenente di Ma- 
rio Prifeoj il quale è molto intrigato in quella Accufa . E' 
caricato per i regiftri di Marziano , e per l’Aringa , che fece 
nell’Adiinanzadcgli Abitanti di Lepto, d’aver refo degl’in- 
fami uffici ^ Mario j d’avere efatto cinquantamila * danari 
daMarziano,e ricevuti diccemila*fefterzj come Profumie- 
re di Mario , qualità che conveniva perfettamente ad un 
Uomo , il quale è continuamente ben pettinato , ben rafo , 
c ben profumato . Cornuto fu di parere di rimettere alla- 
prima Adunanza del Senato quefto capo , che riguardava.» 
Oftilio , poiché allora fia cafo , fia rimorfo , egli era affente. 
Eccoti bene informato di ciò j che pafTa qui. Informami 
dal canto tuo di ciò » che fai nella tua Villa . Rendimi un.» 
conto efatto de’tuoi alberi, delle tue Vigne , de’ tuoi Gra- 
ni , de’ tuoi Beftiami; e penfa, che fc io non ricevo da to 
unaben lunga lettera , tu non ne avrai da me , che dellcj 
molto corte . Sta fano . 

LETTERA XII. . 

PUNIO AD AR.A.IANO . 

Argomento mtdefimo dell' antecedente lettera ; ed in quejla 
folamente Ji /piega l'efito , che ebbe la Caufa di Firmino im- 
putato , come fi è accennato in ej/a . 

N On fo, fe abbiamo ben giudicato quell’ ultimo capo , 
che ci reftava dell’affare di Prifeo , come io t’avevaj 
ultimamente fcritto . Ma noi finalmente l’ abbiamo giudi- 
cato . Firmino comparve in Senato , e fi difefe come Uo- 
mo, che fi vedea già convinto. I pareri fi divifero trai 
Confoli difegnati. Cornuto era di fentimeto , che fi fcac- 
ciaffe dal Senato . AcuzioNerva , che fi efcludcffe dalla.» 

di- 

* Cinquemila Ptìccnto trentafei feudi , bajeccLi trentaquattro . 

* Puecttto Utantunofeudo , bajtccòi otfjmuuo . 
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diftribuzione dei Governi. Q^cfta opinione 'prcvalfe ca- 
rne la più mite , benché ella fia in effetto la più fevera , e la 
più afflittiva . Poiché alla fine che cofa vi é di più crudele , 
che di vederfi facrificato alle cure » ed a i travagli uniti alla 
dignità di Senatore, fenza fperanza di giammai goder degli 
onori , che ne fono la ricompenfa ? Cofa vi é di più incre- 
fcevole ad un Uomo notato di macchia sì fatta , che il non 
godere della Libertà d’ afeonderfi nell’abiflbd’unafolitu- 
dincjmad’effcre obbligato d’cfporfi a gli occhi di quella.. 
Illullre Adunanza ? Dall’altra parte che fi può mai immagi- 
nare di più afpro , e di più indegno, che di veder feduto 
nel Senato un Uomo , che il Senato ifleflb ha notato ? Di 
vederli un Uomo condannato prender luogo tra i fuoi Giu- 
dici? Un Uomo efclufo dal Proconfolato per aver preva. 
ricato nella Tua Luogotenenza giudicar lui medefimo de i 
Proconfoli ? Finalmente un Concuflìonario dichiarato pro- 
nunziar Alile Concuffioni! Ma quelli riflclfi non hanno fatto 
veruna impreflìone nella maggior parte del Senato , poiché 
non lì pefano i voti , ma fi contano . E non bifogna afpet- 
tarne punto di meglio in quelle forte d’ Adunanze , nello 
quali non fi truova il maggior difordine , che l’uguaglianza 
del Potere . Ciafeuno ha la medefima autorità , e tutti non 
hanno il medefimo lume. Io t’ho mantenuta la promelTa,che 
colla mia ultima lettera ti feci ; e la Aia data mi fa crede- 
re , che tu l’abbia ricevuta; poiché la confidai ad un Cor- 
riere follecito, e diligente , fe pure non ha egli incontrato 
ollacolo nel Aio viaggio . Tocca oggi a te di foddisfaro 
alla prima, ed alla feconda mia Lettera con altre sì pieno , 
come il Paefe , ove tu fei, te lo può permettere . Stà fano. 

LETTERA XIII. 

Plinio a Paisco . 

Aagomento . Fa una efficace raccomandazione a Prifeo per Vo^ 
conio Romano Uomo dotto , e qualificato . 

H 2 Noi 
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N OI abbiamo una foddisfazione uguale ,tu a farmi del- 
le grazie, io a riceverle. Due motivi mi determina- 
no dunque a domandartene una, che defidero con fomma_. 
paffione. Tufei allateftad’una potente Armata: Quello 
pollo è una forgente di favori ; cd il tempo , in cui tu l’ oc- 
cupi, ti ha perraelfo alfai di obbligare i tuoi Amici . Onora , 
ti prego , i nollri d’uno fguardo favorevole . Non fono già 
in gran numero ; c poi quando ve ne fodero , tu non farelli 
che più contento. Ma io voglio domandar con diferezione. 
Io non parlerò che d’uno , o di due ; o piuttollo non parle- 
rò che d’uno , che c Voconio Romano . Suo Padre è llato 
molto dillinto ncH’ordine de’ Cavalieri : Suo Padrigno , o 
per dir piuttofto il fuo fecondo Padre ( perchè Voconio 
fuccedette al fuo nome , ed alle fue virtù) ha meritato an- 
cor più di confiderazione . Sua Madre era d’ una delle mi- 
gliori cafe della Spagna di quà dall’Ebro . Tu fai qual è la 
riputazione di quella Provincia, qual feverità di collumi 
ivi regna . In quanto a lui l’ultima carica , che a foUenuta^, 
c Rato il Sacerdozio . La nollra amicizia ha cominciato col- 
li nollri lludj . Abitavamo in una mcdclìmacafa tanto in.» 
Città, come in villa. Io confidava fcco ogni mio iuteref- 
fe , c feco partecipava ogni mio piacere . Ove poteva tro- 
varli un’affezione più ficura , cd anche nel medefimo tempo 
una compagnia più dilettevole ? Non fi può efprimerc l’at- 
trattiva della fua converfazione , la dolcezza del fuo afpet- 
to. Egli ha uno fpirito vivace, dilicato , dolce, facile^, 
molto a propofito pe’l Tribunale ..Non leggerai le fue Let- 
tere fenza credere , che le Mufe medefime gliele abbiano 
dettate . Io lo amo affai più di quel , che dico, e non l’amo 
però più di quello , che egli ama me . Era io giovane al par 
di lui, e già per fervirlo io cercava con premura le occasio- 
ni, che la nollra età ci poteva permettere. Ho ottenuto 
per lui il privilegio foìito darli pe’l numero di tre figliuoli , 
benché l’Impcradore abbia fatta una Legge di non conce- 
derlo fe non di rado , c con molta circofpezionc j ha ben-» 

vo- 
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voluto concedermelo confoddisfazione, e come appunto 1’ 
avefle dato per elezione. Io non poflTo meglio foftcnerc i 
miei primi benefizi , che col proccurarne de i nuovi princi- 
palmente con un Uomo , che gli riceve d’una maniera , che 
fola potrebbe ballare ad oggetto di meritarne degli altri . 
Io ti ho detto quaPc Romano, e quel chenefo, c quanto 
io l’amo. Fagli , ti prego , tutte le grazie , che fi poflbno 
afpettare dalla tua benefica inclinazione, e dall’ altezza., 
del Grado ,in cui ti truovi . Io ti raccomando fopra tutto 
d’amarlo . In qualunque fotta di bene , che tu potrcfti far- 
gli, io non vedo per lui il piu preziofo , che l’amicizia tua. 
Nel difegno , che io ho d’infinuarti , quanto egli ne fia me- 
ritevole , io ti ho dipinto al naturale le Tue inclinazioni , il 
fuo fpirito , i fuoi coftumi , e tutta la fua condotta . Io rad- 
doppierei ancor qui le mie raccomandazioni, fe non fapeffi, 
che tu non ami di farti lungamente pregare : c che io già 
non ti ho pregato troppo in quefta Lettera . Perchè il pre- 
gare , ed il pregar veramente con fomma efficacia , è il far 
fentir la giuftizia delle fuc preghiere . Sta fano. 

LETTERA XIV. 

PtiNio A Massimo. 

Argomento . Condanna le Caufe Centumvirali come ofeure ; 
E nella difefa delle quali gli Avvocati non ojjervano la for- 
ma antica . 

T U l’hai indovinata: io comincio a ftraccarmi delle cau- 
fe, che io difendo nel Tribunale dai Centumviri. 
La pcnafopravanza il piacere . La maggior parte fono di 
poca importanza . Rariffime volte fe ne prefenta qualcuna, 
che per la qualità delle perfone , o per la grandezza del 
foggetto meriti l’attenzione . Per altro fi truova un piccol 
numero di concorrenti degni . 11 retto non è , che una mol- 
titudine di Gente, la cui audacia fa tutto il merito, o di 
Scolari fenza talento , c fenza nome . Non vengono ivi 

per 
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per altro , che per declamare , ma con sì poco rifpctto , e 1 

con si poca riverenza, che fecondo me il noftro amico 1 

Attilio ha detto molto bene ,che i noftri fanciulli incomin- j 
ciano l’efercizio del For-o dall’aringare avanti li Centumvi- | 

ri, come finno in Scuola a leggere Omcrojperchè nell’uno, ' 
e nell’altra s’incomincia ove fi dovrebbe finire . Ma prima, 
che io entraflì nel Mondo , i Giovani mcdefimi,i piu qualifi- 
cati ( come noi abbiamo imparato da’noftri Padri) non cra- 
^ no ammeffi a parlare avanti i Centumviri, fc qualche Confo- 

lare non gli prefcntaiTc . Tanto fiavea allora di venerazio- 
ne per un sì nobile efercizio . In oggi tutti i cancelli della.» 
difcrezionc , e della modeilia fon rotti , lafciando il campo 
aperto a tutto il Mondo . Non afpcttano più d’efTcr prefen- 1 
tati , vi fi buttano da lor medefimi. Al loro feguito cam- 
minano alcuni Uditori d’un fimil carattere, e che fi compra- 
no con bel danaro contante . Si fa fenza vergogna il patto 
con loro , fi unifeono in Palazzo , e fe ne fa una Sala da.» 
mangiare , in cui l’Oratore regala , e paga ogni cofa . Ve- 
donfi a quefto prezzo a correre da una Caufa all’altra . Per- 
ciò fono fiati nominati in Greco d’una maniera afiai faceta , 

Gente pagata per applaudì re;ln Latino, Lodatori per una cena . i 

Quefia indegnità caratterizzata nelle due Lingue fempro ' 
più fifiabilifce. feri (io ne fuitefiimonio) due de’miei di- 
mefiici appena ufeiti dalla puerizia , ed incaricati della cu- 
ra d’avvifarmi di quegli , che vengono ad abbordarmi, an- 
darono contra lor voglia per una fomma* affai tenue ad in- 
tonar delle lodi . Tanto ne cofia per effere eccellente Ora- 
tore . A quefio prezzo non vi fono fedie , nè banchi , cho 
tu non occupi ; non vi fono luoghi, ne i quali tu non metta 
gli Uditori in folla ; non vi fono applaufi , che tu non ecci- 
ti , quando piace a quello, che regola quefio bel confetto 
col darne il fogno . Vi vuol bene il fegno per la Gente, che 
non intende , e che nc anche afcolta. Poiché la maggior 
parte non fi applica nè anche ad afcoltare , c fono quegli , 

che 
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che lodano a più alta voce . Se ti fuccede mai di pafTare vi- 
cino al Palazzo > c che tu fia ciiriofo di fapcre , come parli 
ciafcunode’noftri Avvocati, fenza darti Pincomodo d’ en- 
trare , c di predarvi la tua attenzione , ti farà facile d’ in- 
dovinarlo. Ecco una regola ficura. Colui che riceve più 
applaufi , è quello , che ne merita meno . Largio Licinio 
fuil primo ad introdur quefta moda; ma fi contentava di 
adunar egli fteifo i fuoi Uditori . L’Irò udito dire a Quinti- 
liano mio Maeftro . Io accompagnava ( diceva egli ) Domi- 
zio Afro , che aringava avanti i Centumviri colla maggior 
forza , e gravità , ( era la fua maniera ) udì in una Camera 
vicina un romorc ftraordinario . Reftò tutto forprefo , e fu 
coftretto a tacere , ma fuccedendo il filenzio ripiglia dove 
era reftato . Ricomincia il romore , fi ferma anche un’altra 
volta. Riprincipia il filcnzio.-continua a parlare , e tornaad 
elfcre interrotto . Stracco alla fine di qucfti fchiamazzi , 
domanda , chi è quegli , che aringa . Gli fi rifponde , chij 
era Licinio . Signori , diffe egli, V Eloquenza è perduta . Ciò, 
che cominciava allora a perderli fecondo il fentimento d’ 
Afro, oggi è quali interamente perduto. Mi vergogno di 
dirti con quali acclamazioni fono ricevuti i più cattivi di- 
fcorli,cd i più mal pronunziati. In verità non manca aque- 
fia fotta di Sinfonia , che delle ftrida con cadenze, o piut- 
tollo de i Cembali , e de’ Tamburi . De gli urli ( un’ altra./ 
parola farebbe troppo dolce ) nc abbiamo d’ avanzo : Ed il 
Foro è ftucco di quelle acclamazioni indegne del Teatro 
medefimo . La mia età, e l’interelfe de’ mici Amici mi ci 
tengono , e mi ci fermano. Temo dielfer tenuto infofpet- 
to di non fuggir tanto quell’infamia, quanto la fatici^. 
Comincio però a comparire al Foro più di rado del 
iolito . E ciò mi fa rifolvere infenfibilmence a difparire . 
Stà fano . 
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lettere 
lettera XV. 

Plinmo a Valerio. 

Argomento . Fa tjlanz.a a Valerio di fapere quanto egli fi truo- 
vava contento de'fuoi poderi antichi ^e de i nuovamente ac- 
quijlati. \ 

I N quale Rato fitruovano i tuoi Beni patrimoniali podi 
nel paefe de’ Marfi ? Come fei tu foddisfatto de’ tuoi 
nuovi acquifli ? Il polFelTo non ti ha fatto perder niente del- 
le loro delizie ? E' rara quella polTeflione , che lafcia allo 
cofe tutte le contentezze , che portano feco i defiderj no- 
ftri . Per me non ho troppo da lodarmi de i terreni , che ho 
ereditati di mia Madre : non lafciano però di piacermi , per- 
chè vengono da mia Madre : E per altra parte una lunga_> 
abitudine mi ha incallito . D’ordinario così vanno a termi- 
nar lelunghe querele. Ed alla fine fi ha vergogna di la- 
inentarfi. Sta l'ano. 

LETTERA XVI- 

Plinio ad Anniano . 

Argomento. Efiendo Anniano di parere -, che i Codicilli d' Ac- 
cilianoi per non ejjer confermati nel Tejl amento , dovevanfi 
riputar nulli ; e Plinio fojliene di filmar più la volontà del 
defonto , che la Legge [fiejfa . 

R iconosco l’ ordinaria tua attenzione verfb i mici inte- 
re/Iì , quando mi fai avvertito , che i Codicilli di Ac- 
ciliano , il quale mi ha idituito fuo erede in parte, debbono 
clfer confiderari come nulli , per non efier confermati nel 
fuo Teftamento . A me non giunge nuovo quello punto co- 
nofeiuto infino dal Jurifconfulto il piu mediocre . Ma io mi 
fon fatta una legge particolare,che è di non truovar mai al- 
cun difetto nella volontà de i Morti, ancorché fodero man- 
canti nelle formalità . I codicilli, de’ quali fi tratta , fono 
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certamente fcritti di pugno d’Acciliano . Qucfto bada per 
diincnticarfi con lui , che debbano efler confermati pe’l fuo 
T eftamento » e per far che abbiano il loro effetto nell’iftefTa 
inaniera,che fe foffero adempiute le cerimonie . Sopra tut- 
to io qui non vedo cofa, onde pofTa temere del rigiro dei 
Delatori . Perche , io te lo confefTo , dubiterei molto , fe io 
aveffi luogo di temere ed’unaconfìfcazio.ne, cheriguardaf- 
fe il Teforo pubblico) c delle liberalità, che io voglio fare 
a i Legatarj . Ma come è permefTo ad un Erede il difporro 
fecondo la fua volontà de i beni d’una fuccellione , io non 
vedo niente, che pofsa attraverfarfi all’efecuzione della mia 
Legge particolare , che la Legge pubblica non difapprova . 
Stà lano . 

LETTERA XVII. 

Plinio a Gallo. 

Argomento . Ri/ponde a Gallo , che Jì maravigliava , perchè 
Plinio fi trattenejje tanto nella fua Villa di Laurento . Onde 
egli come fe foffe un efperto Architetto deferive la ftruttura 
di effa ^ e lo eforta d'andare a vederla per qualificar mag^ 
giormente colla fua prefenza un luogo ornata di tante cofe • 

T U rcfti forprefo , che la mia Villa di Laurentino , o fe 
tu vuoi di Laurento, tanto mi piaccia . Ma facilmente 
cefferai di maravigliarti , quando farai appieno informato 
di quefto dilettevole foggiorno, de i vantaggi del fuo fito, 
e dell’ampiezza de i lidi . Ella è lontana da Roma 17. mi- 
glia, fìcchè ciafeuno può andarvi dopo aver terminati i Tuoi 
negoz; , e fenza perder tutta una giornata . Due ftrado 
maeftre vi conducono, quella del Laurentino , e quella d’ 
Odia . Se tu pigli la prima , bifognerà lafciarla a quattor- 
dici miglia, e fe pigli la feconda,bifogna abbandonarla alle 
undici . E così amendue terminano in un’altra , ove le are- 
ne rendono il viaggio , ed jfTai incomodo , ed affai lungo 
per le Carrozze; ma a cavallo ella è più dolce, e più breve. 
, Lettere di Plinio . I La 
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La Profpcttiva dall’intorao non ifpiace per la fua varietà . 
Imperciocché talora la ftrada fi riftringe tra folti bofchi , e 
talora s’apre , c s’allarga in vaili Prati . Qui tu hai il piacer 
di vedere greggie di Pecore , di Buoi , di Cavalli , che s’iii- 
grailano nc i pafcoli, c godono il beneficio della Primave- 
ra , fubito che ella ha cacciato il verno dalle Montagne. La 
Villa è affai comoda , fenza elfcr magnifica . L’ingrcifo è 
bello fenza luifo } ed in primo luogo fi truova un Portico di 
rotonda figura , che rinchiude un cortiletro affai allegro-, è 
che fomminiftra un grato ricovero contra il tempo cattivo: 
Imperciocché effendo tutto ferrato di vetri , cd attorniato 
d’un’ampia grondaja maravigliofamente difende dalla piog- 
gia , c dalle tempefte . Da quello Portico tu palfi in un gran 
Cortile , ed aflai piacevole , e poi in una bclliffima Sala da 
mangiare , che s’avanza fopra il Marc , le cui onde per po- 
co , che foffj il vento Affricano , vengono ad abbatterfi 
pié del muro , ed ivi morirli . Tutte le porte , c le fineflrc 
di quella Sala fono a due battenti , e d’uguale altezza ; di 
maniera che a mano diritta, ed a mano manca , edin faccia 
tu puoi feoprire come tre Mari in uno folo . Alla parte op- 
pofla l’occhio può feorgere il gran Cortile , il Portico , cd 
il Cortiletto , e’d anche il Portico per la feconda volta , o 
poi l’ingrelfo , oltra cui fi veggono in lontananza bofchi , c 
montagne . Al lato manco di quella Sala da mangiare vi é 
una gran camera , che non avanza tanto nel mare , da cui fi 
entra in una più piccola , che ha due fineilre per riceverò 
dall’una i primi raggi del Sole nafeentc , e dall’altra gli ul- 
timi dell’Occidente : da quella cameretta fi vede anche il 
mare , ma un poco più lontano , il cui profpctto reca fom- 
mo piacere alla villa . L’angolo, che farina il rello dcll.u 
Sala , cd il muro della Camera par fatto apporta per raccor- 
rc , per confervare , e per riunire tutto l’ardore del Sole . 
Egli é perciò il rifugio della mia famiglia contra il rigore 
del verno , ed in quella cantonata fanno ordinariamente i 
loro efercizj . Ivi non fi conofeono altri venti , che nati da 
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certe nuvole , le quali ingombrano piuttofto la fcrcnità del 
Ciclo , che turbino la piacevolezza dell’Aria , che ivi fpira. 
Appreflb vi è una Camera tonda fituata di maniera , che i 
raggi del Sole vi penetrano a tutte le ore del giorno . E* (la- 
to cavato nel muro un Armario in forma di Libreria, che.ho 
ftudiofamente guarnito di quei libri , che non fi pofibno 
abbaftanza leggere, e rileggere . Di là per un piccol corri- 
dore , che per efier fofiìttato di tavole ben fiottili , comu- 
nica da ogni lato il caldo del Sole , fi palfia nelle camere da 
dormire.il redo di quefto angolo è occupato o dagli Schia- 
vi o da altri Dimeftici . Tuttavia quefto Appartamento è 
tenuto con tanta pulitezza , che anche vi poftbno alloggia- 
re i Padroni . Dall’altr’ala vi è una camera aliai bcn’intela , 
e poi un’altra gran camera , o piccola fiala da mangiare , che 
il Sole , ed il Mare pajono renderla a gara comoda, e piace- 
vole . Di là fi palla in una camera congiunta ad un’Antica- 
mera tanto frefica nell’Eftate per la fiua altezza , che calda.» 
nel Verno , per elfier guardata da tutti i venti . Accanto fi 
truova un’altra Camera colla fiua Anticamera : di là fi entra 
nella Sala del Bagno , ov’è una conferva d’acqua freddaj : 
Quella Sala è grande, e fipaziofia. Dalle oppofte mura efeo- 
no due Pile sì larghe , e si profonde , che nel bifiogno vi fi 
può notare . Apprelfio vi è una Stufa per profumarli , e poi 
un camino per l’ufo del bagno . Dall’iftelfio piano fi palla in 
due Sale, i mobili delle quali fono più galanti , che magni- 
fichi , e dopo in un altro Bagno temperato , in cui taluno 
bagnandoli può facilmente vedere il Marc . Non molto lon- 
tano vi è un giuoco di Palla fituato in maniera,che ncll’Efta- 
te il Sole non vi entra , che al fuo tramontare , e quando 
egli ha perduro quali la fiua attività ; da un canto s’innalza 
una Torre, a piè della quale fono due Gabinetti , c poi due 
altri di fopra, c finalmente un Terrazzo ove fi può man- 
giare, c dove alla villa fi rapprefientagran Paefe,e gran Ma- 
re , c tutte le Ville , che fono all’intorno . Dall’altro canto, 
è un’altra Torre, in cui fi truova una Camera colle fue finc- 
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ftrc , clic guardano a Levante, ed a Ponente . Addietro vi è 
una Guardaroba affai fpaziofa, e poi unGranajo , fotto cui 
vi è una Sala da mangiare , d'onde fi fente da lontano il ro- 
morc , che fa il Mare allorché egli ò agitato . Quella Sala-, 
guarda fui Giardino , e fui viale , che domina tutto all’in- 
torno . Qucflo viale e guarnito da tutte e due le parti di Bef- 
fo , alle cui mancanze fupplifce il Rofmarino . Impercioc- 
ché ne i luoghi ove il tetto della Cafa cuopre il Beffo egli 
conferva facilmente tutta la fua verdura , ma ne i luoghi 
feoperti , ed cfpofli al vento l’acqua del Mare lo diffccca , 
benché non fiatante vicino al Lido:. Tra il viale , ed il 
Giardino vi è una Vigna piantata difrefeo, per cui fi po- 
trebbe camminare a piè nudi fenza veruno incomodo . Il 
Giardino è tutto abbondante di Fichi , e di Mori , a quali il 
terreno e tanto favorevole , quanto egli è contrario a tutti 
gli altri Alberi . Una Sala da mangiare , che vi flà appreffo 
gode quello bell’afpetto , il quale certo non cede a quello 
del Mare , che è piu lontano . Dietro a quella Sala vi fono 
due Appartamenti, e le loro fineflre guardano l’ingreffo 
della Cafa , ed un Giardinetto abbondante di erbe per fer- 
vizìo della Cucina . Di là tu feorgi un Portico a volta , che 
per la fua fmifurata grandezza potrebbe flimarfi un’Opera 
pubblica. Egli ha un gran numero diFineflroni fopra il 
Marc , e meno fopra il giardino ; ed alcuni ovati , nelJ.i,. 
volta dcll’iflcffo Portico . Qiwndo il tempo è quieto , e fc- 
reno, tutte quelle fineflre s’aprono . Ma fe il vento follìa da 
una parte , allora s’aprono le fineflre dall’altra . In faccia 
di quello Portico vi è una parte del Giardino , che fpande 
gratilfimi odori di viole . II riverbero del Sole , che riman- 
da il Portico fcalda il terreno, e nell’ifleffo tempo lo difen- 
de dalia Tramontana , e cosi da una parte fi conferva il cal- 
do , c dall’altra non fi perde ilfrefco: finalmente quello 
Portico difende ancora dal vento di mezzo giorno , di ma- 
niera , che da differenti lati ti olfcrifce un ricovero contra 
la diverfirà de i venti . Prima di mezzo giorno tu puoi paf- 
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fcggiare all’ombra di quefto Portico , c dopo mezzo gior- 
no ne i viali , c negli altri luoghi del Giardino , che fono 
più vicini a queft’ombra ; ma fi vede crefcerc , o mancare 
fecondo che i giorni diventano o più lunghi , o più brevi . 
Il Portico ancora non è punto efpofto al Sole quando egli è 
più ardente j c quando i fuoi raggi cadono a piombo fopra 
la volta .. Vi c un’altra comodità , ed è , che le fiic fineftre 
fono in tal guifa ordinate , che quando bifogna aprirle , la- 
feiano feraprc a i Zeffiri un pafib libero per impedire , cho 
l’aria troppo rinchiufii non fi corrompa . All’eftrcmità del 
Portico j e del pezzo flel Giardino, che gli c congiunto, vi 
è un Appartamento fiaccato dagli altri , ed io lo chiamo 
ordinariamente mie vere delizie . Egli è tutto mia fabbri- 
ca . Ivi c un Salone , che è fatto a guifa d’una ftufi folate i 
da un canto riguarda una parte del Giardino, dall’altra il 
Mare , c da tutti e due riceve il Sole comodamente . Il fuo 
ingreffo corrifponde ad una vicina camera , ed una delle fuc 
fineftre guarda fopra il Portico . Io ho fabbricato dalla par- 
te del Mare una Stanza , che riefee di buon gufto, e vi fi può 
mettere comodamente un letto conduefedie, oche per 
mezzo d’una vetrata, o d’una tenda, con aprir l’una , o col 
tirar l’altra viene ad unirli con l’altra camera, o afepararla, 
come uno vuole . I piedi del letto fono volti verfo il Mare, 
ed il capo verfo le cafe : Da tutte e due le bande fi veggono 
delle Forefte . Tre differenti fineftre vi prefentano queftcj 
tre differenti vedute , e tutte ad una volta le confondono . 
Di là fi entra in una Camera da dormire , ove mai non pene- 
tra nè la voce degli Schiavi , nè il mormorio del Marc » nè 
lo ftrepito dell’ondc , nè i lampi della tempefta , nè ancho 
la luce medefima , fe non s’aprono le fineftre . La ragione 
di quella profonda tranquillità fiè , che tra il muro della 
camera, e quello del Giardino, vi è un Appartamento der 
ftinato agli Uomini , che per la fua cftenfione rompe qua- 
lunque mormorio , che potrebbe penetrarvi . A quelle car 
mere vi è unita una piccola Stufa , la cui fincftra affai ftretta 
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ritiene » o diflìpa il calore fecondo il bifogno . Più lontano 
fi truovano un’Anticamera , ed una Camera , in cui vi entra 
il Sole fubito, che egli fi leva, ed anche dopo il mezzo gior- 
no , ma obliquamente . Quando io fon ritirato dentro que- 
llo Appartamento , m’immagino d’efler cento miglia lonta- 
no da cafa mia . Egli in ogni tempo mi piace , e fopra tutto 
in quello de i * Saturnali • Ivi godo il (ilcnzio , c la calma , 
mentre che tutta la cafa rifuona di grida , d’allegria , cho 
la licenza di quelle Felle permette aiDimcllici. E costi 
mici Studj non turbano punto i piaceri della mia Gente, nè 
i lor piaceri i mici Studj . Ciò che niancha a tante comodi- 
tà , ed a tante delizie , fi è , l’Acqua corrente : in difetto di 
quella abbiamo de i Pozzi , o piuttollo delle Fontane j im- 
perciocché fono di poca profondità. Il Terreno è ammira- 
bile ; poiché in qualunque luogo tu lo fcavi , vi hai dell’ac- 
qua; ma dell’acqua pura, chiara, ed alfai dolce , benché 
apprelfo il Marc. Le Selve all’intorno ti fomminiftrano gran 
copia di legna , ed ancor più di quel , che defideri . Ollia ti 
fornifee abbondantemente di tutte le altre cofe nccelTaric 
al vivere . Il villagio medefimo può ballare al bifogno d’un 
Uomo frugale . Egli non v’è , che una fola Villa tra mezzo 
della mia , e del Villaggio . Ivi fi truovano ialino tre Bagni 
pubblici . Tu puoi bene immaginarti qual ne lìa il comodo, 
o che tu arrivi allorché non fei afpcttato; o che tu abbia ri- 
foluto di trattenerti, fe non per poco tempo in Villa, e però 
non vi fia tanto fpazio di preparare i tuoi proprj Bagni . 
Tutto il Lido è ornato di Ville, le uno contìgue , le altre 
feparatc , che per la lor differente bellezza formano il più 
dilettevole afpetto del Mondo , ed infieme offrono a’ tuoi 
occhi più d’una Città . Tu puoi egualmente godere d’una_. 
vifta sì fatta , o che tu cammini per terra, o che tu vada per 
m.are. Il Mare egli è talora tranquillo, ed il più delle volte 

agita- 
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agitato . Vi fi piglia del pefee in abbondanza , ma egli non 
è del più dilicato . Vi fi pigliano però delle Sogliole eccel. 
lenti , e delle Locufte aliai buone . La Terra non è men li- 
berale dc’fuoibeni. Sopra tutto noi abbiamo del Latte in 
abbondanza nel Laurcntino , imperciocché molte Greggio 
vi fi ritirano quando il caldo le fcaccia dal pafcoloj e le ob-‘ 
bliga a cercar dell’ombra , o dell’acqua . Non ti par egli , 
che io abbia molta ragione di tener tanto caro un sì fatto 
ritiro , di farne mie delizie , e di fermarmivi si lungo tem- 
po ? Tu veramente ami troppo la Città, fe non rifolvi di 
venire a pafl'ar meco qualche giorno in un luogo sì dilette- 
vole. Potrcfti venirvi ; puoi aggiungere a tante bellezze , 
ed a tante amenità della mia villa , le altre ancora della tua 
prefenza . Stà fauo . 

LETTERÀXVIII. . 

Plinio a Maumco » 

Ak.gomento . Promette a Maurico di 'voler fentire tutti i Mae~ 
Jlri dì Rettorie e poi gli rifponderebbe quale egli flimaffe il 
. ?nigliore d'eleggere per i figliuoli di fuo fratello . 

Q Ual commiilione più aggradevole potevi tu darmi,chc 
quella di cercare un Maeftro per i figliuoli di tuo 
— ' Fratello ? Io ti fon debitore del contento di rivede- 
re i luoghi , dove fu prefa la cura di formar la mia gioven- 
tù , c dove mi pare , che io ripigli in certo modo i più belli 
miei anni. Ricomincio a federmi, come io era folito di fare, 
tra la Gioventù ; c ben m’avvedo , quanto di confiderazio- 
ne apprelTo loro m’arrechi il genio , che io ho per le belle 
Lettere . L’ultimo giorno arrivai , mentre che difputavano 
tra di loro in una Adunanza numerofa , ed in prefenza di 
molti Senatori . Entrai , c fecero filenzio . Non ti racconte- 
rò quello , che hanno detto , fe non facelfero più onore a_, 
sè ftcìlì, che a me, e fe non ti promctteffi una fortunata edu- 
cazione per i tuoi Nipoti . Q^cl , che mi refta , fi è di fenti- 
re 
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re tutti i ProfcfTori , e di fcrivcrtene il mio fcntimcnto . Mi. 
fpieijhcrò colla maggior chiarezza , che una Lettera Io po-> 
tra permettere j e farai in iftato di giudicarne , come fc gli 
avelTt uditi tu medefìmo . Io ti debbo quella cura : io la deb- 
bo alla memoria di tuo Fratello > e fopra tutto in un’occa- 
fione di si fatta importanza. Che cofa puoi tu aver piu a_. 
cuore , che di rendere i Tuoi figliuoli ( io dirci i tuoi fc tu 
non gli amafli d’avvantaggio ) di render, dico, i fuoi figliuo- 
li degni d’un tal Padre , cd’untalZio? Avrei di mio pro- 
prio motivo foddisfitto quello dovere, quando tu non avef- 
fi penfato di cfigerlo . Io so , che la prelazione data ad un 
Macllro , non mancherà di farmi veder mal volentieri da_» 
ttitti gli altri . Ma per rintcrclTc de’ tuoi Nipoti non è inimi- 
cizia si forte, che io non debba incontrare col medefimo 
coraggio, che un Padre potrebbe fare per i fuoi proprj fi- 
gliuoli . Stà fino . 

LETTERA XIX. 

PtlNIO A CeR.EALE. 

Argomento. A Cereale , che gli faceva premura di recitarti 
una certa Orazione , propone molte cagioni ^ per le quali deb- 
ba de/tlìere j finalmente però ajferifce , che egli feguirebbe il 
fuo giudizio . 

M ieforti con premura a leggere la mia Aringa in un’ 
Adunanza d’Amici : io non mi fento troppo difpo- 
fto ; ma tu Io vuoi, io lo farò • So, che nella lettura le Arin- 
ghe perdono il lor fuoco , la lor forza : in una parola , che 
finifeono quali d’clfcrc Aringhe . Non v’è cofa , che le fac- 
cia valer tanto , ninna cofa le anima tanto , che la prefenza 
de’Giudici , il concorfo degli Avvocati , l’afpcttazione del 
fuccclTo , la riputazione degli Attori , e l’inclinazione fe- 
creta degli Uditori , che gli attacano a differente partito . 
L’azione medefima dell’Oratore , il fuo portamento , la fua 
pronunzia ; in fomina un’aria viva , che comparifea in tutta 
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la Tua perfona , e che ciprima i movimenti del Aio animo > 
tutto , tutto impone . E le ne accorgono quegli , che recita- 
no a federe , benché confervino per altro ogni vantaggio ; 
quella fola politura pare , che renda la loro azione più de- 
bole» c più languida . Ma quegli, che leggono, hanno mol- 
to più da perdere, perchè non poffbno quali fervirli nè dell’ 
occhio, nè della mano, così proprj a foftenere quegli, che 
recitano . Non bifogna maravigliarli , che l’attenzione lan- 
guifea , quando nc^un’ornamcnto clleriore non la punge , 
c non la rifvcglia . Oltra quelli difavvantaggi io aveva quel- 
lo di trattare un foggetto ripieno di fottigliezze , c di rigi- 
ri . E' naturale all’Oratore di credere , che il foggetto, che 
ha dato a lui della noja c della fatica , ne debba dar pure a’ 
fuoi Uditori . E a dir vero fra elfi di quanti liano ne trove- 
remo uno , che abbia dell’equità fufficiente per preferire-» 
un difeorfograve, e filetto, ad un difeorfo facile, ed armo- 
niofo ? E’ una difeordia vergognofa , ma però molto reale 
quella de i Giudici , e degli Uditori , che dimandano delle 
,cofc molto differenti . Un uditore veramente ragionevole 
dovrebbe metterli in luogo del Giudice , c non eficre com- 
moflb che da quello , che commoverebbe sè ftclTo, fe avef- 
fe a pronunziare Però con tanti ofiacoli la novità potrà 
forfè far palTare il mio foggetto. Intendo novità fra di noi: 
perchè i Greci avevano una maniera d’eloquenza, che ben- 
ché oppofia a quello , di cui ti parlo , ritorna ad elfere in.» 
qualche modo il medelìmo. Quando rifiutavano una Legge 
come contraria ad una più antica , che non era rivocata, de- 
terminavano ordinariamente il fenfo contefo , paragonan- 
do quelle Leggi alle altre , che potevano elTer limili . Io al 
contrario avendo a difendere la difpofizione , che io pre- 
tendeva trovare nella Legge del Peculato , l’ho foUenuta^ 
per altre Leggi, che più chiaramente la fpiegara no .11 vol- 
go avrà pena a gullare un’Opera di quella natura . Ma dee 
piacer più a i Dotti . Se tu perfifti fempre a voler , che io 
legga la mia Opera , la leggerò indillintamcnte avanti lo 
Lettere di Plinio. K perfo- 
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pcrfoae,che tutte fìano capaci , ed abili . Mi tu eiaminaao- 
chc un’altra volta con tutta ferietà , Ce io debba impegnar- 
mi in quefta lettura ; confiderà , pcfa ogni cofa minutamen- 
te ; e non afcoltar per determinare, che lafola ragione. Tu 
folo hai bifogno d’Apologic . Io troverò la mia nella mia 
compiacenza . Sta fano . 

LETTERA XX. 

Plinio a CalviSio . 

Argomento. Racconta aCal'viJto fuo Jìretto amico tre IJìorie 
di Marco Regolo , condannando copertamente i fuoi tempi , 
ne' quali erano premiati più i Cattivi y che i Buoni . ■ 

C HE mi darai tu , ed io ti racconterò un’Iftoria , che ha 
il fuopregio?Tc nediròaucorpiùd’una, poichèTul- 
tima me ne fa venire a memoria delle altre : non imporra 
per dove s’incomincia. Vcrania vedova di Pifone (quegli 
che fu addottato da Galba) era all’eftremità . Regolo ven- 
ne a vederla . Qiulc sfacciataggine d’Uomo , che era flato 
femprc nemico dichiarato del Marito, e l’orrore della Mo- 
glie! Io perdono la vifita . Ma prende egli anche il luogo 
più vicino ad cfla , ardifee di fcderlì appreflo il fuo letto , 
le domanda il giorno , e l’ora della fua nafeita . Ella gli dif- 
fe, e l’uno, e l’altra . In un fubito compofeil fuo vifo , fi(fa 
i fuoi occhi , rimuove le labbra , conta colle fue dita fenza 
contar niente ; e tutto qucfto vano miftero non ebbe altro 
effetto, che a tener fofpcfo lo fpirito di quefla povera In- 
ferma con una lunga attenzione . T » Jet , diflè egli , nell'ano 
no tuo Climaterico y ma guarirai . Per maggior certezza vado 
a confultare un Arufptce , il quale ho fptjfe volte fperimentato . 
Parte , fa un Sacrificio , ritorna , giura, che l’intcriora del- 
le vittime fono d’accordo con ciò , che ha promeffo per par- 
te degli Aftri . Quefta donna credula , come fuccede pur 
troppo nei pericoli , fa un Codicillo , c lafcia un legato a_ 
Regolo. Poco dopo il male raddoppia, c negli ultimi fo- 
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fplri ella cfclanaa > O fcellerato > o perfido i Mercanteggia^ 
anche fopra lo fpergiuro > ed- afferma delle impodure co 
i giorni di Aio figliuolo . Qucfto delitto c famigliare a Re- 
golo. Efponc Arma fcrupolo alla collera degli Dei, qua- 
li inganna ogni giorno , la ceda del luo.dirgra7.iato figlino* 
lo, che dà per lìcurezza d’ un si gran numero difilli giu- 
ramenti.. Vellc/o Blefoi,' quel ricco Gonfolare nel tempo 
dell’ultima Aia malattia, voleva mutar qualche cofa nel 
fuo Teftamento . Regolo, che lì prometteva qualche van- 
taggio da quella mutazione , poiché aveva prcA) delle mi- 
Aire per infinuarfi nell’animo dell’Infcnno , s’indrizzaai 
Medici, gli prega, gli feongiura di prolungare aquallì- 
lìa prezzo la vita del Aio Amico . Il Teftamento appena è 
figillato, che Regolo cambia di perAinaggio, e di tuono. 
Eh Signori , ( difte egli a i Medici ) quanto tempo volete.^ 
voi tormentare ancora un infelice ? Perchè invidiare una 
dolce morte a chi voi non potete confervar la vita ? Blc- 
A) muore, ecomefeaveflc intcA> tutto, non lafcia niente 
a Regolo . Quelli due racconti ballano . Mi domandi tu il 
terzo fecondo il coftume degli Scolari ? E' pronto. Aurc- 
lia donna d’unraro merito li velie de’ Tuoi più ricchi abiti 
nel punto di fotte feri vere il fuo Teftamento . Regolo in- 
vitato alla fottoferizione arriva , efubito fenz’altro , Ioti 
prego y le difse, di lafciarmi in legato quejli abiti . Aurc- 
lia credeva, che egli fcherzalTc} egli però continuava a_i 
follecitarla molto feriofamcntc . Alla fine fi tanto , che l.i_. 
coftringc ad aprire il fuo Teftamento , ed a fargli un legato 
dell’abito , che ella portava . Non lì contentò di vederla 
fcrivere , volle ancor leggere ciò, che ella aveva fcritto . 
E* vero , che Aurelia s’è riavuta , ma non è mancamento di 
Regolo : aveva bene fatti i Aioi conti , che ella morifle . Un 
Uomo di quella condizione non lafcia di raccogliere eredi- 
tà , e di ricever legati , come fe egli li meritalTe . Ciò forfè 
dee forprendere in una Città, ove la malizia, e l’impu- 
denza fono in polTelTo di difputare , o di rubare all’onore , 
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ed alla virtù le lor ricompenfc i Guarda Regolo , il quale 
da miferabile , ed abjetto , è divenuto sì ricco a forza di vii- 
tà ) e di fcelleratezzc . Ed egli ftelTo mi ha detto : lo facri- 
ficai un giorno agli Dei perfapere , Jeio farei mai arrivato a 
godere fejfant a* milioni difejlerzj. Le doppie interiora tro~ 
vate nella vittima me ne promisero cento * venti . Gli avrà , 
non ne dubitar punto > fé egli continua a dettare in queAo 
modo i T cllamenti : fpezie di fallìtà > di tutte le falhtà a mio 
credere la più enorme . Stà fano 
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DI PLINIO 

IL GIOVANE. 

Libro Terzo. 

LETTERA PRIMA. 

PlINIO A CaLVISIO . 

A&gomento. Defcrive l'ordine deliavita ^ e de' co fiumi ^ che 
teneva Spurinna j e promette invecchiando di volere imitar 
l'iftejpa regola . 

ON credo d’aver meglio paflato il 
tempo > che come ho fatto ultima* 
mente appreflb Spurinna. Io ne re- 
do così invaghito , che fé debbo in- 
vecchiare) non vorrei in cosi fatta 
età alTomigliar più che a Spurinna.» 
medefìmo . Niente è meglio intefo) 
che il Tuo tenor di vita. Per me il 
corfo regolato degli Adri non mi 
foddisfa più ) che il buon ordine nella vita degli Uomini , c 
fopra tutto in quella de’ Vecchia Come vi è una fpczic d’ 
agitazione > e di non so qual difordine , che non è troppo 
fconvenevolea i Giovani, cosi niente s’addatta meglio, che 
l’ordine , e la tranquillità alle perfone avanzate negli anni . 
Per eflt l’ambizione è vergognofa , e la fitica fuor di da- 
gione . Spurinna religiofunente olTerva queda regola. Rac- 
chiude ancora come in un cerchio i piccoli doveri, che s’im. 
pone . Piccoli fé la regolarità, che egli richiama ogni gior- 
no, 
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no > non gli rendelTe prcgiabili . Si ripofa la mattina qual- 
che tempo nel fuo letto ; A otto ore lì velie , fa tre miglia 
a piedi, e nel tempo di quella camminata non efercita nien- 
te meno il fuo animo , che il fuo corpo . Se è in compagnia , 
lì diverte ne’ più favj ragionamenti : feèfolo, lì legge: li 
legge ancora , quando vi è compagnia , che ami la lettura . 
Di poi fi ripofa , e ripiglia un libro , overo una converfazio- 
ne , che vale per un libro . Poco dopo monta in carrozza.» 
con fua Moglie , che e d’nn raro merito , oppure con qual- 
cheduno de’ fuoi Amici , come per efempio in quelli ultimi 
giorni meco . Quali delizie nelle grandezze del cuore d’un 
si grand’ Uomo ! Qu ii profondo conofeimento dell’Anti- 
chità! Tu non puoi immaginarti quante azioni eroicheti 
ripaflìno fotto gli occhi ; quanti Uomini illullri ti tratten- 
gano ; quante Mallìmc prudenti egli ti racconti fenza anno» 
jar punto con modi pedantefehi , quali veramente la fuoj 
modellia ha tutta l’avvertenza di sftiggire . Quando li fon 
fatte fette miglia, mette egli piede a terra, e cammina un 
altro miglio . Dopo quello prende qualche ripofo, o ritor- 
na a lavorare nel fuo Gabinetto , poiché fa molto bene de i 
verfi Lirici in Greco, ed in Latino . Le fue Poefie hanno una 
dolcezza , una grazia , una giovialità , che forprcndono : E 
la probità dell’Autore ne accrcfce il pregio . Subitochè un 
Servo annunzia l’ora del Bagno ( è ordinariamente a duo 
ore nell’Inverno , a tre nell’Ellarc dopo il mezzo di ) lì fpo- 
glia , e cammi na al Sole , fe non fa vento . Di poi va a gio- 
care alla Palla lungo tempo , c violentemente . Poiché op- 
pone ancora quella forra d’efercizio alla gravezza della 
vecchiaia . Dopo il Bagno lì mette in Ietto , c dilferifcc un 
poco il palio . Trattanto lì diverte con una lettura dilette- 
vole . In quefto tempo gli Amici hanno fecondo il lor genio 
la libertà di pigliar divertimento o nelle medelìme cofe, o 
nelle dilferenti . Si ferve con pari pulizia, e frugalità nella 
Tavola in piatti d’argento netti , ed antichi . Ha ancora una 
Credenza di Metallo di Corinto , che lo rallegra fenza ren- 
derlo 
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dcrlo troppo inv^aghito . Spefle volte il palio è framcrzato 
di Commedie per aggiungere a i condimenti della Tavola 
quelli dello Studio. La notte anche in tempo d’Ellate lo 
truova-tuttavia a Tavola ; c nelTuno s’accorge d’elfcrvi fia- 
to troppo , tanta è grande l’allegria del parto . Con quello 
modo lì ha confervato di fettania fette anni palTati la villa , 
l’udito fani, cd interi, e tutta la fua forza, fenza aver niente 
della vecchia ja, che la prudenza. Io ambifeo quella vita, di 
già preventivamente la gullo , ben rifoluto d’abbracciarla 
fubito, che l’età m’avrà pcrmclTo di fonar la ritirata . Frat- 
tanto mille travagli m’acciaccano, ma l’cfempiodiSpurin- 
na mi guida nel medelìmo tempo , e mi fofiiene . Sinché la 
convenienza ha voluto, ha egli adempiuti tutti i doveri pub- 
blici . E* palfato per le cariche, ha governate le Provincie , 
ed ha meritato per le fatiche , che ha foftenute , il ripofo , 
che ora gode . Io mi propongo dunque il medelìmo corfo , 
cd il medelìmo termine . Quella è la parola , che oggi io ti 
do; fc tu vedi, che io mai fàccia diverfamcntc, citami avan- 
ti i Giudici in virtù di quefia Lettera ; c fammi condannare 
al ripofo, quando io non dovrò più temere il rimprovero 
dell’ozio. Sta fino. ' 

LETTERA II. 

PtiNio A Gavio Massimo . 

Aucomento . Prega Gavio Maffimo di provvedere Ariano Ma- 
turio di qualche pofio onorevole ; e per indurlo più facilmen- 
te a favorire il Raccomandato -, propone la fretta amicizia , 
che feco tiene . 

I O credo aver diritto di domandarti in favor dc’miei Ami- 
ci quello , che io t’offerirci volentieri in vantaggio de’ 
tuoi , fe io folli cofiituito nel medelìmo Grado , ove fei tu . 
Ora èdafapere, che Ariano Maturio tiene il primo luogo 
fra gli Altinati . Quando io parlo di luogo , io non ho per 
ifiituto di mifurarloco’beai della Fortuna , che egli pollìe- 
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de ) ma bensi colla purità de i coftumi} colla giuftizia> coli’ 
integrità > colla prudenza. Co’ Tuoi conlìgli io regolo i 
mici affari > c col Tuo buon gullo i mici ftudj. Non fi può 
defiderar più di candidezza , più di fìncerità) più d’ intelli- 
genza di quel , che fi truova in quello Perfonaggio. Egli 
mi ama , c per dar l’ultimo grado all’amor fuo , egli mi ama 
quanto fai tu. Come egli non s’c lafciato mai dominar dall’ 
ambizione, s’è contentato infino adora del femplice grado 
di Cavaliere , benché facilmente aveffe potuto falirc allo 
Dignità più riguardevoli . Io non dimeno vorrei trarlo da 
quella ofcuricà , in cui lo tiene la fua modefiia . Io arden- 
temente bramo d’innalzarlo a qualche Pollo fenza che egli 
vi penfi , fenza che lo fappia , e fors’anche fenza , che v’ ac- 
confenta • Io vorrei vederlo avanzato ad uno , che gli fa- 
cclTc più di onore , eche gli cagionalTe meno d’impaccio. 
Quella è la Grazia , che io chiedo in fuo favore per la pri- 
ma occafione , che fe ne prefenterà . Ne avremo ed egli, 
ed io una perfetta , ed intera riconofeenza . Imperciocché 
quanto a lui, benché egli nonambifcaquellafortadiGra- 
zic le riceve però con sì buon cuore , come fe vcramcnio 
le aveffe molto bramate . Sta fano . . 


LETTERA III. 


Plikio a Corellia Ispola . 


Argomento . Corellia Ifpola faceva ammaejlrare in Cafa unfuo 
figliuolo i Plinio la eforta a metterlo folto la dif.iplinad’ un 
buon Retore-, proponendole Giulio Genitore tra ognaltro il più 
erudito , ed il più degno . . . 


I O non faprei dirti qual foflfè fhaggiorc o l’ ammirazione 
che io prendeva delle virtù del tuo graviflìmo , cd illi- 
batiffimo Padre ,o l’affezione , che io aveva per le degne 
qualità fue . Ma quel, che io polfo realmente afferire , fi è, 
che per riguardo della fua memoria , e per quello del raro 
tuo merito, io profelfo di amarti unicamente. Laonde non 
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poflb non contribuire e con Voti , e con tutte le mie forze 
a fare,che tuo Figliuolo ralTomigli all’Avo fuo materno pe- 
rò , benché il paterno ancora fia ftato Uomo riguardevole , 
e benché tuo Marito , ed il Fratello fi fiano fatto un gran_» 
nome nel Mondo. Il vero fccreto per metter tuo Figliuolo 
in iftato di camminar fopra le lor pedate, é quefto , di dar- 
gli una buona guida , che fappia moftrargli la ftrada della 
ìcienza , c dell’onore j ma importa molto di fapcr ben ifee- 
glierc quella guida. Fin qui la fanciullezza di tuo Figliuolo 
l’ha ritenuto apprefib dite , e fotto la condotta de’Macllri. 
E quel che ha potuto imparare , non v’ é pericolo , che ab- 
bia fitta veruna cattiva imprelTione all’innocenza fua . Oggi 
che bifogna mandarlo alle fcuole pubbliche , fi dee fceglie. 
re un ProfelTore d’eloquenza, che fia celebre per bontà, per 
modellia , e per virtù . Imperciocché fra tanti talenti , che 
quello fanciullo ha ricevuti e dalla Natura, e dalla forte, 
egli é d’una bellezza fingolarc . Quello motivo ben richie- 
de, che in un’età sì tenera gli fi dia non folamcnte un Mae- 
llro, ma un Ajq , ed un Protettore dell’ innocenza fua . Al 
cui impiego nefluno io riconofeo più proprio , c più conve- 
nevole , che Giulio Genitore . Io l’amo , c l’allctto , che ho 
per lui, non può ingannar punto il mio giudizio, impercioc- 
ché quello ha partorito quello . Egli è Uomo grave ed ir- 
reprenfibile ne i collumi. Parrà forfè un poco troppo feve- 
ro , e quali duro,attefa la licenza di quello corrotto Secolo; 
Giacché ognuno lo fente , c giacché l’Eloquenza é cofa, 
che fi manifella da sé medefima , tu parimente puoi infor- 
martene. Ma quanto alle doti dcH’animo bifogna pigliare 
altra llrada per conofcerle : Imperciocché il cuor degli Uo- 
mini é sì coperto, e sì inviluppato, che egli non é quali pof- 
fibile di penetrarlo . Ed in quella parte io te ne farò la fi- 
curtà j e ti accerto , che tuo Figliuolo non fentirà da Ge- 
nitore dir niente , ond’egli non polTa cavar gran profitto; 
da elfo niente apprenderà, che gli fia più a propofito Pigno- 
rarlo . Non avrà egli minor premura di quella , che avrclli 
Lettere di Plinio . L tu 
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tu, echeivrci pur io di mettergli ferapre avanti gliocchii 
Ritratti degli Antenati Tuoi , di fargli fentirc tutto il pefo , 
che i loro gran Nomi gl’impongono . Non differir dunque 
di metter quello caro Figliuolo nelle mani d’ un Maeftro , 
che prima riftruirà ne’buoni coftumi ,c poi gl’infcgnerà 1’ 
Eloquenza, la quale giammai non s’apprende bene fenza i 
buoni coftumi . Sta Fano. 

LETTERA IV. 

Plin;o a Macmno . 

A R.COMENTO . A Macrino fuo flretto amico efpone le cagioni , per 
le quali fi era mojfo a pigliar la difefa degli Andaluzj .confra 
Cecilio Clajfico : £ dopo d'ejferfi in ciò determinato^ domanda 
parere ,_/? egli aveva fatto bene . 

B Enche ed i mici Amici , che fi fono trovati qui, ed il 
Pubblico fteflb moftrino d’avere approvata la mia con. 
dotta, della quale io ti voglio parlare ; avrò tuttavia gran 
contento di fapcre quello , che ne giudichi tu . Come io 
avrei defiderato di regolare col tuo avvifo i modi , che io 
aveva da tenere innanzi di pigliar l’aflunto , con non minor 
paflione io bramo di fentire il tuo giudizio fopra quello , 
che ho determinato. Era io andato in Tofeana, dopo ave- 
re ottenuta la mia licenza , fenza la quale il mio carico di 
Tcforierc non mi permetteva d’affentarmi da Roma . Io mi 
difponeva a dar principio a qualche Opera * pubblica a mie 
fpefe, allorché i Deputati d’Andaluzia vennero a fupplica- 
rc il Senato di volere ordinarmi d’elTere il loro Avvocato 
nelle Accufe , che erano per intentare centra Cecilio Claf- 
fico , che ufeiva dal Governo di quella Provincia . I miei 
Colleghi per un' ecceftb di bontà , c d’amicizia per me rap- 
prefentarono gl’impegni delle noftre cariche , e non trala- 
feiarono cofa alcuna per farmi difpenfare . Sopra le loro 

ri- 

* Fcctcdipcart un Tonfìo a {uefjxf: in Città di Cjjtdle, coni: accenna fu- 
ri nella Lettera .f. 
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rimoftranze il Senato fece un Decreto « che mi è aifai ono- 
revole i Che farei flato dato per Avvocato a quei Popoli , yè_t 
potevano ciò ottenere da me medefìmo . Dopo il mio ritorno i 
deputati nuovamente introdotti nel Senato rinnovarono 
pure in mia prefenza le loro fuppliche , ed implorarono T 
iAelTa mia generofìtà > della quale avevano fperimentati gli 
effetti contra Bebbio Malfa , di non negar loro la protezio- 
ne, che avevano il diritto d’attendere da me come Clien- 
(oli anziani . Subito fì eccita nel Senato quella fpezie d’ap< 
plaufo, che fuol precedere ordinariamente i Decreti .Allo- 
ra io mi alzo . Padri Co/critti ( io diflì ) cejfodi credere^ che le 
mie feufe fojfero giufle . II motivo , e la femplicità di quella 
rifpofta fu molto accetta . Ciò , che mi vi determinò , non 
fu folamente l’intenzione vilìbile del Senato, ( benché lìa_. 
la piu forte di tutte le conlìderazioni ) ma anche i fenti- 
menti d’altre diverfe perfone, che per non elfer d’un sì gran- 
pefo , non lafciano d’effer però confiderabili . Qi^and’io ri. 
fletteva la generofìtà , che aveva portati i nollri Antichi a 
profeguir volentieri la riparazione delle ingiurie particola- 
ri fatte a quegli , co’ quali vivevano in quella unione , che 
noi chiamiamo d’Ofpitalità , io mi vergognava di mancare 
a i diritti d’un’ Amicizia pubblica . Dall’ altra parte allor- 
ché io rifletteva a qual pericolo m’aveva efpollo la difeliu 
de i Popoli d’Andaluzia nella Caufa , che io difelì per loro, 
non mi poteva rifolvere a perdere pe ’l rifiuto d’un fecondo 
fcrvizio il merito del primo, che tanto mi era coflato . Poi- 
ché tale finalmente èia difpofizione de i cuori umani. Tu 
dillruggi i tuoi primi bencficj,fe non ti prendi cura di fofle- 
nerli co’ fecondi . Impcrciocché,obbIiga pur cento volto, 
ricufane una , il folo rifiuto rellerà impreffo nella memoria. 
La morte di Claffico m’invitava a caricarmi di quella Caufa, 
e ne allontanava tutto ciò , che la rendeva più nojofa, il pe- 
ricolo , in cui fi efpone un Senatore . Trovai dunque , che 
quella Accufa mi aflicurava di tanta riconofeenza, come fc 
Claffico folfc vivuto , e non mi aveffe lafciato nelfun rifen- 
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timento da dubitare . Io finalmente contava, che dopo^ ave- 
re aringato due volte per quella Provincia , mi riufcircbbe 
più facile di fcufarmi , fc ella mi volefic obbligare in ap- 
prcfTo la terza volta contra qualcuno, che non mi fofie con- 
venuto d’accufare. Poiché ogni dovere ha i fuoi limici . 
La noftra compiacenza nelle occafioni prepara una fcufa_> 
alla libertà de’ rifiuti noftri per un’altra volta . Io ti ho in- 
formato de i più fecreti motivi della mia condotta , ora toc- 
ca a te di giudicarne . Se tu la condanni, la tua fincerità 
non mi darà minor piacere , che la tua approvazione, fc me 
la dai . Sta fimo • 

LETTERA V. 

Plinio a Marco . 

Argomento . Marco anfiofo di veder Eljloria di Plinio Seniore^ 
ne fu particolare ijlanza per aver tutta /’ Opera intera : A 
cui Plinio funiore nonfolamente racconta il numero , e l'or- 
dine, ma anche la fua attenzione intorno a quegli Jludj, ben- 
ché fojfe per altro occupati fimo . 

T U mi dai gran contento nel moftrarti così appaffiona- 
to per le Opere di mio Zio , e nel volerne aver piena 
cognizione , e di averle tutte compite . Io non mi foddif- 
farò di accennartele j ti fcriverò ancora con qual’ ordine 
fono fiate compofte . Quefia forca di cognizione non di- 
fpiace a’Letterati . Ma 'veniamo al fatto. Allorché mio 
Zio era Comandante d’ un terzo di Cavalleria fcrilTe un li- 
bro della manieradi maneggiar la Lancia, e l’Afiaa Caval- 
lo ; ed in quefio libro l’ingegno, c l’cfattezza fi fan cono- 
feereagara. Scrifie ancora due altri libri della Vita di 
Pomponio Secondo, dal quale era fiato fingolarmente ama- 
to . E credette di dover quefia fignificazionc della fua ri- 
conofcenzaalla memoria dell’ Amico. Ci lafciò anche ven- 
ti altri libri delle Guerre di Germania, ne’quali ha compre- 
fc tutte quelle , che abbiamo avute co’ Popoli di quel Pae- 
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fe . Un fogno gli fece intrapprendere qucd’Opcra . Imper- 
ciocché nel tempo , che egli militava in Alcmagna , gli par- 
ve di vedere , mentre dormiva , Drnfo Nerone , che dopo 
d’aver Eitte grandi conquifte vi era morto . Ora quello 
Principe Io feongiurava di non lafciarlo quali fepolto nell’ 
obblivione . Abbiamo tre Libri del medelìmo intitolati 1 ’ 
Uomo di Lettere, la grolfezzade’qualiindulTe mio Zio a_< 
divederli in fei volumi . In quelli Libri fi propone d’illruire 
l’Oratore quali infin dalla culla , e non l’abbandona infino a 
tanto , che non l’abbia condotto alla più alta perfezione. 
Vi fono anche otto Libri fopra gli Equivoci del difeorfo. 
Fece quell’opera negli ultimi anni dell’Imperio di Nerone, 
in cui la Tirannia rendeva pericolofo ogn’altro genere di 
fcrivere più libero , e più elevato . Un’altr’Opcra egli fece, 
e la divife in trentun Libri per fervire alla continuazione 
dellTlloriad’ Aufidio BalTo . Poi trentafette dell’ Illoria_> 
Naturale . Quell’Opera è d’una vallità , c d’una erudizione 
infinita, ed è quali non men varia, che la Natura iftelTa . Tu 
rcllerai forfè ammirato , come un Uomo , che era si occupa- 
to abbia tuttavia potuto fcriver tanti Volumi, c trattar ma- 
terie si differenti , la maggior parte si difficili , c fpinofe . 
Ma farà più grande la maraviglia , quando verrai a fapcrc , 
che egli fi è dato un gran tempo al Foro,c che è morto nell’ 
età di cinquantafei anni. E pur noto ad ognuno , che egli 
ha palTata la metà della fua vita negl’imbarazzi , nelle cari- 
che importanti , delle quali ne fu egli gratificato dalla be- 
nevolenza de i Principi : Ma egli aveva una perfpicacità,un’ 
applicazione } ed una vigilanza incredibile. Incominciava 
le fue veglie alle felle * di Vulcano, non per cercar prefagj 
nel Cielo , ma bensì per iftudiare . Si metteva egli allo (In- 
dio nella State, quando s’era già fatta notte; e nell’Inverno 
ad un’ ora di giorno , ed il più tardi a due . Non era polli- 
bile di coneeder meno al fonno , mentre che alcune volto 
lo pigliava , e lo lafciava fopra i fuoi libri . Avanti giorno 
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fi trovava apprcffb T Imperador Vefpafiano , che purc fàce- 
va buon ufo della notte . Poi fi ritirava per adempir ciòcche 
^gli era fiato comandato. Terminati i iuoi ncgozj ritorna- 
va a Cafa fua , e ciò che gli avanzava di tempo •, lo da- 
va allo fiudio . Dopo il pranzo , il quale era Tempre fempli- 
ce, frugale > ed appunto all* antica > fe aveva alcuni mo- 
menti liberi nella State j fi colcava al Sole . Si faceva leg- 
gere qualche libro , vi aggiungeva le fue Note, e ne piglia- 
va l’efiratto. Imperciocché aveva per cofiume di non leg- 
germente fenza farne efiratto . E perciò era folito dire , 
che non V* è libro per cattivo chefia, da cui non fi polfa.» 
apprender qualche cofa di buono . Dopo eflerfi ritirato dal 
Sole, il più delle volte fi metteva in un Bagno d’acqua fred- 
da . Mangiava un poco,e dormiva un altro poco . Poi come 
fe foflc incominciato un altro giorno,ripigliava il fuo fiudio 
infino alla cena . Mentre che egli cenava, nuova lettura, 
nuovi efiratti , ma però alla sfuggita . Mi ricordo , che un 
giorno il lettore avendo pronunziato male alcune parole, 
uno di quegli , che era a Tavola cornandogli di ripetere: 
E non l’bai tntefo ? ( dice mio TÀo)Perdonami (ripiglia l’Ami- 
co.) £ perchè dunque farlo ripe^re ? (foggiungc mio Zio). 
fpuejla interruzione ci cofla piùaiece righe . Comprendi tu da 
quefio , fe mio Zio fofie buon’apprezzatore del tempo . La 
State fi levava da Tavola avanti il tramontar del Sole; ma 
nel Verno tra le fette , o le otto ore . E tutto ciò egli prati- 
cava nel mezzo del maggior tumulto di Roma , a difpetto 
di tutte le occupazioni , che vi fi truovano ; e lo praticava , 
come fe vi folfe cofiretto da qualche Legge . In Villa il folo 
tempo del Bagno era libero dallo fiudio: S’intende del 
tempo, in cui fiava nell’ acqua. Imperciocché quando ne 
ufeiva, e che fi faceva afeiugare , non mancava punto o 
di leggere , o dettare . Nel viaggio non aveva altra appli- 
cazione, come fe allora fofie fiato più libero , e più fpedito: 
aveva Tempre a lato il fuo libro , le tavolette , ed il Copi-, 
fta , a cui faceva pigliare nel verno i Tuoi guanti , acciocché 
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il rigore della Stagione non potelfe rubare nè anche un fol 
momento allo ftudio . E pct quella cagione mai non anda- 
va per Roma fe non in Sedia. Mi ricordo, che un giorno 
egli ebbe a riprendermi d’ aver palTcggiato : Potevi ( dilTiij 
egli ) metter queJP ore a profitto . Imperciocché egli conta- 
va per tempo perduto tutto quello , che non era impiegato 
nelle feienze . Con quella prodigiofa alfiduità arrivò a com- 
porre tanti volumi j e mi lafciòper eredità cento felTanta-» 
Tomi pieni di belle notizie , c tutti fcritti da ogni parte in 
caratteri alTai minuti ; il che li moltiplica non poco. Mi 
raccontava egli , che fe avelTe voluto, avrebbe potuto ven- 
derli ( quand’era Proccuratorc di Cefare nella Spagna ) 
Largio Licinio per quattrocentomila * fellerzj . Ed allora 
quelli Scritti non erano in si gran numero . Non ti farà fa- 
cile a perfuaderti , quando tu conlìderi quella immenfa let- 
tura , quelle infinite Opere da lui compolte, che egli non.> 
folfe mai Rato nelle cariche , non avelTc mai avuta parto 
nella grazia de’ Principi ? Ma quando ti lì dirà , come fape- 
va egli rifparmiare il fuo tempo , ed impiegarlo tutto nelle 
belle Lettere , non comincerai a credere , che egli non ha_. 
letto abballanza , nè abballanza ha fcritto ? Non fenza ra- 
gione io dunque mi burlo di quegli , che mi chiamano llu- 
diofo , io , che in paragone di mio Zio fon’Uomo veramen- 
te dappoco, e lento . £ pure io do allo Rudio tutto il tem- 
po , che mi lafciano libero i miei Carichi, e pubblici , e pri- 
vati . E chi, anche tra quegli, che confacrano tutta la lor 
vita alle belle Lettere , potrà foRenere un paragone si far. 
to , c non arroflìrne, comefe il fonno,e le delizie dividef- 
fcro la lor vita ? M’avvedo , che il mio foggetto mi porta 
più lontano di quei , che io m’era propoRo . Io voleva fo- 
lamcntc informarti di ciò, che tu bramavi di fapere, cioè 
quali Opere ha compoRe mio Zio. M’afficuro per tanto, 
che quei , che ti ho fcritto , non ti recherà minor contento, 
che la loro Reffa lettura . Non folamcnte queRa Narrazione 
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può ftimolar d’avvantaggiolatua curiofità, ma anche fti- 
molar tc ftefTo , e farti concepire un nobile defiderio di far 
qualche cofa fimile . Sta fano - 

LETTERA VI. 

N Plinio a Severo . 

Argomento . Prega Severo fuo Concittadino di proccur areiche 
/ìa pojla una Statua di bronzo nel Tempio di Giove di Como 
Patria loro comune j e colla fua bafe , in cui vi fojje /’ Ifcri- 
zìone del fuo Nome-^ e delle fue fue Cariche . Promette poi di 
dare una fcorfa alla Patria , ma per poco tempo in riguardo 
delle fue occupazioni . 

N E’ giorni paiTati comprai co’ danari d’una Eredità, che 
mi è Rata lafciata , una Statua di metallo di Corinto 
piccola in vero , ma bella , e ben lavorata fecondo la mia., 
cognizione almeno , che non va molto lontano in cofa al- 
cuna , molto meno in quefta . Credo però d’ averne tanta , 
che baili per giudicare dell’ eccellenza di quefta Statua. 
Eftendo ella nuda non nafeonde cofa veruna de’fuoi difetti, 
c ci dimoftra tutte le fue bellezze. E'un vecchio in piedi . 
Le ofla , i mufcoli , i nervi, le vene , le grinze ancora appa- 
rifeono come in unUomo vivente. I fuoi capelli fono ra- 
di e refi , la fua fronte larga , il vifo ftretto , il collo ma- 
gro , le braccia abbandonate, le mammelle pendenti, il 
ventre rientrato ; la fchiena efprimc perfettamente la vcc- 
chi.aja ; ed il colore del metallo non permette di dubitare , 
che la figura non fia molto antica . Finalmente il tutto è af- 
fai finito per .arreftar gli occhi degli Artefici , e per incantar 
quelli degl’ignoranti . Ciò è , che mi ha fatto credere, che 
quefta poteva convenire ad un mediocre conofeente, come 
fon’io . Non l’ho però comprata per ornamela mia Cafa , 
poiché io noa mi fono ancor figurato di darle quefta forra 
d’abbellimenti ; ma per ornarne qualche Luogo confidcra- 
bilc per la noftra Patria , e particolarmente il Tempio di 
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Giove. Il dono mi par degno d’un Tempio , degno d’ una 
Divinità . Fà tu dunque fare alla mia Statua un PicdeftaJlo 
di quel marmo , che ti piacerà , c prenditi quella cura colla 
medelìma vivacità , che tu mollri nelle cofe anco minimo , 
delle quali io t’incarico . Vi fi leggerà il mio nome, e lo 
mie qualità i fe tu credi , che le medefime vi debbano aver 
luogo. Io avrò cura d’inviarti il mio Vecchio colla prima 
comodità , cheli prefenterà , ovcro (ciò che tu ftimerai 
molto meglio) te lo porterò io medefimo. Poiché io mi 
propongo , per poco che i doveri della mia carica lo accor- 
dino , di fiirc una feorfa infin collà. Vedo già fpanderfi a 
quella nuova fui tuo vifo il contento , ma non ti durerà 
gran tempo. Io non vi farò che per pochi giorni. Le me. 
defime ragioni , che ritardano la mia partenza in oggi , mi 
proibifeono ancora una lunga allenza . Stà fano . 

,L E . T' T E' R' vii! 

i Plinio -A Camino Rufo. ; 1 ' 

AagÓmento. Avvtfando a Caninio Rufo fuo concittadino la mor. 
te di Silio Italico , f duole della brevità della vita ; da che 
piglia occafone , mentre le cofe umane fono fragili e tran/ì- 
torie , d’efortar l’Amico a procurarfi l’immortalità del nome' 
con qualche Opera perfetta , e virtuofa . 

E ' arrivata appunto qui la nuova , che Silio Italico ha fi- 
niti i fuoi giorni per un’allinenza volontaria nella fua 
villa vicino a Napoli : Una Pollcma incurabile , che gli era 
fopraggiunta gli ha refo difpiacevole il vivere ; c l’ha fat- 
to correre alla morte con una collanza immobile . NelTuna 
difgrazia ha giammai turbata la fua fortuna , fc non è forfo 
la perdita del fuo fecondo figliuolo : Ma il maggiore , che 
valeva molto più , c che ha lafciato Confolare , e pieno di 
fanità , P ha ben contraccambiato . La fua riputazione ave., 
va ricevuto qualche difeapito nel tempo di Nerone . Fu te- 
nuto in fofpetto d’clfcrfi refo volontariamente. Delatore ; 
Lettere di Plinio . M Ma 
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Ma aveva ufato prudentemente, e da Galantuomo del favo- 
re di Vitcllio . Era tornato gloriofo dal Governo dell’Alìa, 
e per un onorevole ritiro aveva cancellata la macchia de’ 
fuoi primi intrighi . Ha faputo tenere il fuo grado fra i Prin- 
cipali di Roma fenza nemici , e fetiza invidioiì . Era vieta- 
to , era rifpettato : E benché fpcfTo ftafTe in letto , e conti- 
nuamente in Camera , in cui la Aia fortuna non poteva in- 
vitar nelTuno ; la buona compagnia non lo lafciava mai. 
Quando non componeva , palTava il giorno in virtuofe con- 
verfazioni ; faceva de i verfi , ne i quali vi era più arte , che 
ingegno , e li leggeva qualche volta per ifeoprire il giudi- 
zio del Pubblico . Prefe finalmente configlio dalla Aia vcc- 
chiaja ; e partì da Roma per ritirarfi nella Puglia , di dovo 
niente l’ha piu potuto rimuovere, nè anche l’avvenimento' 
del nuovo Principe all’Imperio : Quanto onore fa quella li-, 
berta a Trajano , che ha ben voluto concederla! Da tutto 
ciò, che parfeva bello , veniva egli tentato infino a procac- 
ciargli de i rimproveri a motivo della fua impazienza per 
averlo .Comprava in un medefimo Paefe diverfe cafe ;ela 
paffione , che prendeva per l’ultima lo difguftava delle al- 
tre . In quella fi dilettava d’ammaffar gran quantità di Li- 
bri , di Statue , di Ritratti , che non folamente pofiedev^ , 
ma che adorava . II Ritratto di Virgilio avanzava tutti gli 
altri ; celebrava la Nafcita di quefto Poeta con più di folen- 
nità , che la fua propria , principalmente a Napoli , dovo 
non fi avvicinava al fuo Sepolcro, che col medefimo rifpet- 
to , che fc fi fofie avvicinato ad un Tempio. E'vivuto in 
quella tranquillità fcttantacinque anni con un corpo deli- 
cato piuttollo , che infermo . Come fu l’ultimo Confole > 
che fece Nerone , morì ancor l’ultimo di tutti quegli, che 
quefto Principe aveva onorato di sì fatta Dignità . Paro 
ancor degno d’olTervazione , che queft’Uomo , che fi trovò 
Confolc , quando Nerone fu ammazzato , fia fopravvivuto 
a tutti gli altri , che erano ftati innalzati al Confolato dal 
medefimo Imperadore . Non polTo penfarvi fenza eflervi- 

va- 


Digitized by Googl 


DI PLINIO IL GIOVANE. 91 

vamcntc toccato dalla miferia umana .Poiché qualcofapuò 
mai immaginarfi sì corta , e sì limitata, che non fia meno 
brevechela vita anche lapin lunga d* un Uomo? Non ti 
par forfè , che non fia altro , che un giorno, che regnava 
Nerone? Contuttociò di quegli, che anno cfercitato il 
Confolatofotto di lui , non nerefta nè meno un folo . Ma 
perchè maravigliarmene ? Lucio Fifone Padre di quello, 
che Valerio Fefto afiaflTinò sì crudelmente in Affrica, aveva 
in coftumc di dire, che non vedeva più neffuno di quegli, 
da i quali aveva prefo configlio nel Senato, offendo Confo- 
le . I giorni contati a quella moltitudine infinita d’ Uomini 
• fparfi fopra la terra , fono in sì piccol numero , che io non^ 
folamentc feufo , ma lodo le lagrime di quel Principe , di 
cui parlano le Iftorie . Tu fai quel che fi dice di Serie. Do- 
po avere attentamente riguardata quella prodigiofa Arma- 
ta , che comandava , non potè far di meno di non pianger 
la forte di tante migliaja d’Uomini , che doveva sì rollo fi- 
nire . Quanto mai dee elfcr polfente quella rifleflìone per 
impegnarci a fare un buon ufo di quelli pochi momenti,chc 
ci fuggon sì prello 1 Se noi non polfiamo impiegarli iru 
azioni infigni, che la Fortuna non fcmpreci lafcia in nollro 
arbìtrio ; impiegamoci almeno interamente allo Studio . 
Se non è in nollro potere il viver lungo tempo j lafciamo 
almeno delle Opere , che non permettano mai 1’ obblivio- 
ne , che noi fiamo vivutì . So bene , che tu non hai bifogno 
d’elfcre eccitato : la mia amicizia tuttavia mi perfuade ad 
.animarti in mezzo della tua corfa , come tu animi me nella 
mia . O che nobile ardore è quello di due Amici , che con_> 
mutue efortazioni accendono fempre piu in loro llclfi l’ af- 
fetto dellTmmortalità ! Stàfano. 

LETTERA Vili. 

Plinio a Tn.ANQ_uitto . 

Argomento. Tranquillo aveva impetrato col mezzo di Plinio 
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il T nbunjito tnilìtarc ; dipoi lo pregava a farlo paffare in per~> 
fona di Cefennio Silvano , il che viene approvato da Plinio , c_/ 
promette di proccurarlo . 

L a tua rifpcttofa maniera nel trattar meco non ifmcnti. 

fcc punto, quando tu mi preghi con tanta circofpe- 
zione di voler fiir paffare in perfona di Cefennio Silvano 
tuo parente la carica di Colonello , che ho ottenuta per te 
da Ncrafio Marcello. Non avrò minorcontento di metter- 
ti in ift ito di poterla dare ad un altro, che di vederne tcj 
fteffo ornato . E non credo punto ragionevole d' invidiare 
a quegli , che vogliano innalzare a i Gradi onorevoli il ti- 
tolo di Benefattore , che effo folo vai più, che tutti gli ono- 
ri infieme . So anche effer cofa tanto gloriofa il far grazie, 
quanto il meritarle . Avrai tu dunque tutta in una volta-, 
quefta doppia gloria, fc tu onori un altro di quella dignità, 
a cui t’aveva chiamato il proprio tuo merito . Non imma- 
ginare, che io dimenticallì me fteffo in quefta occafionc : 
vedo , che la confìderazione , che il mondo ha per me , va 
infinitamente crefeendo . Siconofeerà, che i miei Amici 
non folamente poffono efercitar la carica di Colonello , ma 
anche darla ad altri . Io dunque feconderò la tua volontà 
con mio fommo guftoin una cofa tanto ragionevole : men- 
tre che il tuo nome non è ftato fcritto.nel Ruoló pubblico , 
così noi abbiamola libertà di mettere in fuo luogo quello 
di Silvano . Refta dunque a defiderare , che egli lìa del pa- 
ri fenfìbile a quefta grazia, che riceve da te, come fei tu ad 
un si piccol fervizio , che ti rendo io .. Stà fano . ' . ; . 

L E ' T T E R A IX. 

Plinio a Minuziano . 

Ar-Comento . Racconta minutamente tutti gli atti dell* Accufa 
cantra Claffico ; . ^j^ale ne fu il rifultato del Giudiziose quan-^_ 
te fatiche fece Plinio in quejla contefa . 

Pof- 
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P Osso filialmente darti ragguaglio delle fatiche , che m’ 
ha coftata la Caufa , che ho difefa per la Provincia d’ 
Andaliizia . Quefta caufa conteneva diverfi punti ; ed è 
Hata controverfa in più Udienze . Tu domandi,perchc tan- 
te Udienze , c tanti punti : fra poco tu l’intenderai . Ceci- 
lio Claffico Anima vile , che commetteva delitti fenza rite- 
gno , aveva governata quefta Provincia con tanto di cru- 
deltà , quanto di avarizia nell’anno fteftb, in cui fotto Ma- 
rio Prifeo provava l’Affrica una fìmil forte , Prifeo era ori- 
ginario d’Andaluzia , e Claffico d’Affrica . Di qua deriva-, 
.quel buon detto degli Andalùzj : ( Perchè qualche volta.» 
•fcappa qualche buon detto al dolore) L’Ajfrica ci rende quel 
che le abbiamo noi predata . Vi fo però) quefta differenza tra.» 
quefti due Uomini, che una fola 'Città perfeguitò criminal- 
mente. Prifeo , e che diverfi Particolari fi refero fuoi par- 
reggiani ; all’incontro tutta l’Andaluzia in corpo fi voltò 
contràClaflìco . Prevenne egli i’cfito di quefta lite con uni 
morte ,. per cui dovette reftare obbligato'o alla fua buona 
fortuna , o al fuo coraggio . Poiché la morte di quefto in- 
fame non lafcià d’elfer equivoca . Se da una parte pare mol- 
to verifimile-, che perdendo la fperanza di giuftificarfi, ab- 
bia egli voliito perder la vita; non è credibile dall’altra,che 
•uno fccllerato , che non ha avuto rofforc di commetterò 
azioni le piu indeghe, abbia avuto cuore d’abbracciar la.» 
mòrte per isfuggir la vergogna della condanna . L’Andalu- 
zia non oftantc ciò domandava, che con tutto che foffe mor- 
.to ', veniffe fatto il'fuo proceffo.rLo volevano anche lo 
Leggi . Pareva , che vi fi opponelTè l’Ufo . Finalmente dopo 
una lunga interruzione le Leggi hano riprefo in quefta con. 
giuntura la lor propria forza . I Popoli d! quefta Provincia 
pretendevano ancor di più . Pretendevano , che Claffico 
non fofle folo il colpevole;. Accufavano' nominatamente i 
Miniftri complici de’ fuoi delitti , c domandavano giuftizia 
contro di elfi . Io parlava per l’Andaluzia, ed era feconda- 
to da Lucio Albio . Egli è Uomo , che non ifpande niento 
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meno di ricchezze, che di fiori nc’ fuoi difcorfi , c per cui 
quefta focictà di Miniftero ha raddoppiata l’antica mia ami- 
cizia . Pare , che i competitori di Gloria fopra tutto fra gli 
Uomini di Lettere fiano molto difpofti alla difeordia : Noi 
però non abbiamo avuta la minima difputa. Ciafeuno fen. 
za dar retta all’amor proprio, camminava d’un pafTo uguale, 
ove lo chiamava il bene della Caufa . La fua ftefa , e P utile 
delle noftrc Parti, ci fecero dal bel principio riconofeere , 
che non bifognava , che ognuno di noi racchiudelTe tanto 
azioni differenti in un folo difeorfo . Noi dubitavamo 
che il giorno , che la voce , che le forze non ci mancaffero , 
fe noi raccoglieffimo come in un folo corpo d’ Accufe tanti 
delitti , e tanti Rei- Tutti quelli nomi , tutti quelli fatti 
differenti potevano dall’altro canto non folamente fvagarc 
l’attenzione de i Giudici , ma confondere ancora le loro 
idee . Noi pure apprendevamo , che il credito particolare 
d’ognuno degli Accufati , fc fi riunilfero in un medeffmo 
Giudizio , non divcnilfe comune a tutti con quella .mefeo- 
lanza . Finalmente noi volevamo fcanfare , che nella con- 
fulìonc il più potente non fi falvaffe alle fpefe del più debo- 
le ; c che un indegno Sacrificio non toglielTc alla Giuflii 
zia le più nobili vittime . Poiché i favori , c le pratiche^ 
mai non oprano più ficuramente, fe non quando polTonorii. 
coprirli colla mafehera della fevcrità . Non volevamo imi- 
tar Sertorio, che comandò al più forte de’ fuoi foldati di 
llrappar tutta in una volta la coda d’ un cavallo , cd al più 
debole di non illrapparne che un pelo dopo P altro . Tu fai 
il rello . Noi giudicavamo ancora , che non ci era pofiibile 
di trionfare d’uno Squadrone sì numerofo d’ Acculati , fo 
non dividevamo l*c Caufe Puna dall’ altra . La prima cofa 
che ci premeva dì veder bene llabilita, era, che Clallico 
folTccolpevole . Era un preparamento naturale, cnecelTa- 
rio alPAccufa de’ fuoi Offiziali , e de’ fuoi complici, che non 
potevano maielTer Rei , fc eflo era innocente . Noi ne fee- 
gliemmo due fra di loro per aggiungerli a Clallico, cioè, 

Beb- 
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Bebbio Probo , c Fabio Ifpano , l’uno , e l’altro confidcra- 
bili a cagione del loro credito ; Ifpano ancora per la fua_. 
eloquenza. Clafiflco ci diede poco faftidio . Aveva egli 
lafciato fra le fue carte una Memoria fcritta di fua mano , 
ove fi trovò giufto ciò , ch’egli avea ricavato di guadagno 
da ciafehedunaCaufa. Noi avevamo ancora unaLctter.o 
fua molto vana , e molto impertinente che fc ri flc a una_» 
delle fue Innamorate a Roma in quelli termini. Rallegria- 
moci ; parto per rendermi appreffó di te ■, e parto gran Signore'. 
Io ho adunati quattro milioni * di fejlerz} del prez,z.o d*uno-^ 
partita del dominio d'AndaluzJ a . Probo, ed Ifpano c’imba- 
razzarono d’avvantaggio . Avanti d’entrare nella prova de 
i loro delitti, io credetti ncccflario di far vedere, che 1’ 
efecuzione degli ordini d’un Governatore in una cofa ma- 
nifcftamentc ingialla , era delitto. Altrimenti era un per- 
derci! tempo nel provare , che erano Ilari gli Efecutori 
degli ordini di Clanico . Poiché non negavano! fatti de i 
quali erano accufati , ma fi feufavano coll’ubbidienza, che 
ve gli aveva forzati : e perciò domandavano Grazia. Pre- 
tendevano di meritarla con tanto più di giullizia , quanto 
che erano Genti di Provincia accollumatc a tremare al mi- 
nimo cenno del Governatore . Claudio Rellituto altamen- 
te mi replicò in pubblico, che , non ottante il lungocfer- 
cizio , e quella vivacità naturale , che lo rendeva pronto 
fempre al riparo da ogni colpo improvvifo,non era mai fla- 
to più turbato , nè più imbrogliato , che allorché fi vide le- 
var le fue armi , nelle quali aveva fondata tutta la fua fpc- 
ranza. Ecco qual fu l’evento. Il Senato ordinò, chef 
beni , che godeva Claflìco avanti, che pigliaflc poirdTo del 
fuo Governo, folfero feparati da quelli, che aveva acqui- 
ftati dopo . I primi furono aggiudicati a fua figliuola, gli 
altri furono lafciatì a i Popoli d’Andaluzia. Si andò più 
avanti . Si ordinò , che i Creditori che aveva pagati , retti- 
tuilfero ciò, che avevano ricevuto» e furono efiliati per cin- 
que 

* Cento dodicimila l'tttutnto ventifei feudi t bajocebi ottanta . 
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qiic anni Ifpano , c Probo : Tanto parve atroce nel fine ciò> 
che da principio pareva appena criminale. Pochi giorni do- 
po noi aringainmo contra Claudio Fufco Genero di Claill- 
co ì e contra Stillonio Prifco , che era flato Tribuno d’ una. 
Coorte fotto di lui. Il fucccflb fu differente. Prifco.fu. 
bandito dall’Italia per due anni, Fufco fu rimandato affolu- 
to . Nella terza Udienza ci parve piu convenevole di adu- 
nare gran numero di Complici . V’era pericolo, che man-, 
dando in lungo qucflo affare , il difgufto, e la noja nonraf» 
frcddaffcro l’attenzione de i Giudici , c non rilafTaffcro la_* 
lorfeverità. Non vi reflava dall’altra parte , che dei Rei 
di piccola importanza, e che noi avevamo efpreflamente ri- 
fcrbati per gli ultimi. Io ne eccettuo però la Moglie di. 
Claffico. V’ erano contro d’effa indizj fuflìcienti per aver-, 
lafofpctta, ma non prove baflanti per convincerla. Ari-, 
guardo ancora di fua Figliuola accufatai fofpctti medefìmi 
mancavano . Allor dunque che all’ultima Udienza. io do- 
vetti parlar di lei , non convenendomi piu dubitare di to- 
gliere all’Accufaqualchc cofa del fuo pefo , credetti, cho 
foffe giuflizia di non opprimer l’innocenza. Io non mi con» 
tentai di pcnfarlo , il diffi liberamente , cd in piùmanie-. 
re. Imperciocché ora io domandava a i Deputati, fe mi- 
avevano informato di qualche fatto, che potefTero efii com-- 
prometterfi di provare : Ora io m’indirizzava al Senato , e. 
Io fupplicava di dirmi , fc egli credeva , che in cafo , che io 
aveffi qualche forta d’eloquenza , mi foffe permefTo d’abu- 
farne ad oggetto di precipitare urta perfona , che era inno- 
cente , c di ficcarle il pugnale nel feno. Finalmente con-: 
cldfi cbn queflc parole . .Taluno dirà, tu dunque ti metti in-j[ 
fojio di Giudice ? Nò ; ma non mi /cordo d’ e/fere, un Avvocato 
ejlratto dal nùmero de’ Giudici . Queflo è flato il fine di . sì 
grancaufa. Gltuni'fono flati afl'oluti , la maggior parto- 
condannati , e banditi o a tempo , oa perpetuità. Il De- 
creto del fenato lodajn germini molto onorevoli la noflra- 
fedeltà , la noflra applicazione , la noflra fermezza -, e qnc- 
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flo folo poteva degnamente ricompenfare sì gran fatica. 
Tu puoi comprendere infino a qual fegno m’ abbiano affa- 
ticato così differenti liti , cosi oftinatc difpute , tanti Te- 
ftimonjda interrogarfi, da confermarfi, e da rigettarfi . 
Rapprefentati quale imbroglio, qual difgufto di moftrarfi 
Tempre ineforabilc alle follecitazionifccrete , edirefiftere 
in faccia a i Protettori dichiaraci d’ un sì gran numero di 
colpevoli. Eccone un efempio. Qualcuno de i Giudici 
medefimi , a foddisfazione de i quali io premeva troppo un 
Accufato de i piìi accreditati , non potè far di meno di non 
gridare altamente , e d’interrompcrmi . Eh lafàatemi con- 
tinuare , io difii loro : ^ueft*Uomo non farà meno innocente , 
quand'io avrò detto tutto . Da ciò argomenterai , quali con- 
traddizioni m’è bifognato provare, c quante inimicizie mi 
fon tirato addoffo . E vero, che non dureranno; poiché!’ 
integrità , che in quel momento ferifee quegli , a’quali ella 
refifte , diventa fubito l’oggetto della loro ammirazione , e 
delle lor lodi . Io non poteva cfporti più chiaramente tut- 
to quello affare. Tu mi dirai, non meritava la pena ; avrei 
fatto ben di meno di una sì lunga Lettera . Cefia dunque 
di domandarmi di quando in quando ciò , che fi fa a Roma : 
fovvengati però , che una Lettera non può clfer lunga al- 
lorché comprende la relazione , cd il contenuto d’ un gran 
Proceffo , i capi d’Accufe, il numero, c la qualità degli Ac- 
cufati , la diverfità delle condannaggioni . Panni , che non 
te lo poteva io mandare nè più fuccinto, nè più efatto . Io 
mi vanto a torto d’accuratezza , e di puntualità : Mi ricor- 
do un poco tardi d’una circoflanza , che mi era fvanita . 
Te la metterò qui benché fuori del fuo luogo . Omero , o 
tanti altri dopo lui non coftumavano forfè la medefima cofa? 
E dopo tutto ciò non ha forfè l’ornamento fuo ? Io non c’ 
intendo finezza . Uno de i Teftimonj o afflitto di vederfi 
citato centra fua voglia, o corrotto da qualcuno degli Ac- 
cufati , che voleva fconcertare gli Accufatori, accusò Ner- 
bano Liciniano,uno de i Deputati, e dei Commiffarj di Pre- 
Lettere di Plinio . N va- 
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varicarc in quel , che riguardava Carta Moglie di Claflico. 

Le Leggi vogliono > che fi giudichi l’Accufa principale-» 
avanti d’entrare a conofeere della Prevaricazione : poichò 
niente più proprio fi è a far ben giudicare della Prevarica- i 

zìone , che la maniera , con cui l’Accufa pare fia rtata fatta . 
Contuttociò nè la difpofizione delle Leggi , nè la qualità 
de i Deputati, nè la funzione di CommiflTario non poterono 
alTicurare Norbano : tanto era l’odio, ciò fdegno contro.» [ 
qucrt’Uomo. Era uno fcellerato , che nel tempo di Domi- 1 

ziano fi era fcrvito del Aio favore , come la maggior parte-» ; 

degli altri; e che la Provincia aveva fcelto per Commiffario j 

non in riguardo della Aia giurtizia , c della Aia integrità, 
ma della Aia inimicizia dichiarata contra Clalfico, dal qua- 
le era fiato bandito : Norbano domandò un giorno almeno | 

per prcpararfi alla difefa. Non fi ebbe maggior riguardo 
a querta feconda rimortranza, che alla prima : bifognò ri- 
fpondere in quel momento . Il Aio genio perverfo, c catti- 
vo non mi permette di decidere , fe ciò fu con audacia, o i 

con fermezza : ma certo è , che ciò fu con tutta la prontcz- I 

za d’uno fpirito immaginabile . Fu caricato di molti fatti , 

particolari , che gli fecero maggior danno , che la Prevari- i 

cazione . Pomponio Rufo, e Libone Frugi, tutti c due Con- 
folari , depofero contra lui , che nel tempo di Domiziano 
^ aveva aringato per gli Accufatori di Salvio Liberale . Nor- 
bano fu condannato, crilegato. Allor dunque che io ac- 
cufai Carta, appoggiai principalmente fopra il Giudizio di 
Prevaricazione pronunziato contra il Aio Accufatore. Ma 
appoggiai inutilmente : poiché Aicccfic una cofa tutta nuo- 
va , c che pare contenere in sè contraddizione . I medefimi 
Giudici, che avevano dichiarato l’Accufatore convinto di 
Prevaricazione , pronunziarono l’ AlToluzione dell’ Accu- 
rato. Tufei curiofo di fapere qual partito pigliammo in_» ^ 

querta congiuntura . Fu di rimortrare al Senato, che noi * 

avevamo da Norbano folo tutte le nortre irtruzioni ; e di j 

forte nere, che fe era giudicato Prevaricatore, bifognava } 

con- I 
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<oncedcrci il tempo di cercare , e di raccogliere delle nuo- 
ve memorie. Dopo ciò non oftanti tutte Iciftruzioni del 
Tuo Procefso noi recammo fpcttatori . In quanto a lui con- 
tinuò ad efser prefente a tutto, e moftrò iniìno al fine ola 
medefìma audacia , o la mcdedma coftanza . Efamino , fé mi 
dimentico di niente. Si, mi dimenticava, che l’ultimo 
giorno Salvio Liberale parlò fortemente contra gli altri 
Deputati, come fé avcfsero tradita la Provincia, e che avcf- 
fcro eccettuate diverfc perfonc, che avevano ordine diac- 
cufare. Il fuo fpirito, il fuo fuoco , la fua eloquenza mife- 
ro gran paura alle povere Genti . Parfuafo della lor virtù, c 
dellalor riconofeenza io gli difeiì . Pubblicano , che io.gli 
abbia falvati da una tcrribil tempefla . £ qui terminerò la_» 
mia Lettera . Nè vi aggiungerò pure una fillaba , quand’an. 
che io m’accorgein d’cfscrmi dimenticato di qualche altra 
cosa. Sràfano. 

LETTERA X. 

Plinio a Spuainna ed a Coccia . 

Argomento . Manda a Spurìnna ^ ed a Coccia fua Moglie una 
certa Compojizàone^ che aveva fatta in lode d" un loro Figliuo- 
lo , che era morto , ed in onor del quale era flato conceduto 
dall’Imperatore , che fojje innalzata una Statua Trionfale^ 
per follievo de i medefìmi fuoi Genitori . 

S E ne i giorni feoriì , che io paifai da voi, non vi di/lì, che 
io aveva comporta un’Opera in lode di voftro Figliuo-* 
lo , due ragioni me lo hanno vietato : una , perchè non.» 
l’aveva comporta per dirvelo , ma per foddisfare alla mia 
tenerezza , e per follevare il mio dolore : l’altra , perchè 
lemedefìme pcrfonc , che vi hanno parlato dell’Opera mia, 
e che avevano fentito a leggerla (come tumedefimo Spu- 
rinna me l’hai detto ) avevano dovuto , mi pare, communi- 
cartene il foggetto . Io temeva dall’altra parte di pigliare-» 
impropriamente il tempo , fe fra i giorni dertinati ali’ aJIc- 
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gria» avcffi richiamata sì malinconica idea . Ho ancor du- 
bitato oggi 5 fe foflc a propofito di mandarvenc il fogget- 
ro , che ho recitato , e che voi efigetc da me j o fe io vi do- 
veva aggiungere qualche altro fcritto , che riferbo per una 
raccolta feparata . Perchè non baila ad un cuore si tocco > 
come il mio» di racchiuder dentro un piccol Libro la me- 
moria d’una Perfona sì cara, csìprcziofa- Bifogna dare 
maggiore ftefa alla fua gloria . Ella Pavrà , fe diverfe Ope- 
re la fpandano , c la pubblichino . Ma nel dubbio , fe io vi 
doveva mandare tutto quello , che ho compofto fopra que- 
llo foggetto, oppure fe me ne doveva ritenerci ho trova- 
to , che era meglio alla mia franchezza , ed alla noilra ami- 
cizia di mandarvi il tutto ; particolarmente dopo la pro- 
meifa, che voi mi fate di oifervar fegreto fra di voi duo 
quanto a me piacerà. Non mirefta, che domandarvi una 
grazia . Ed è di volermi dire conia mcdeiìma franchezza 
quello , che io debbo aggiungere , cambiare , fupprimerc . 
Io fo bene da me medefimo , che nel dolore è aifai difficile 
di confcrvarc un animo affai libero per quello : ma per dif- 
ficile che fia, ufatcnc meco nel modo, che uferelle con uno 
Scultore , con un Pittore , che travaglia intorno ad una Sta- 
tua , ad un Ritratto di vollro Figliuolo . Voi l’avvcrtirclle , 
che non ha ben effigiate le fue fattezze , che dee ritoccarlo. 
Però abbiate per ine l’attenzione medefima . Sollencte, con- 
ducete la mia penna . Ella lavora , come vi date a credere, 
intorno ad una Immagine, che il tempo non dee mai dillrug- 
|ere . Più che quella Immagine farà naturale , limile , e per- 
fetta, più ella farà durevole. State funi. .) 

LETTERA XI. 

Plinio a Genitore . 

Argomento . Plinio aveva fatti molti henefixj ad Artemìdoro 
Filofofo ; però filmava di venir fopr affatto in quefia parte , 
e di averne riportata ricompenfa piuttofio fuperiore alle di^ 

mofira- 
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mojl razioni ufate verfo un Uomo di tanto merito > e di tan-^ 
te virtù . 

E ' Naturale al noftro Amico Artcmidoro d’cfaggerar 
fcmprc i fcrvigj,che gli fono fatti. E' vero,che egli ha 
ricevuto da me il vantaggio,di cui ti ha parlato; ma è ancor 
più vero , eh’ egli Io ftimapiù di quel j che vale . I Filofofì 
erano ftati cacciati da Roma . Andai a trovarlo in una cafa > 
che egli aveva alle Porte della Città, e ci andai in una con- 
giuntura, in cui lamia viiìtaerapiù confiderabile , e più 
pericolofa ; io era Pretore . Non poteva egli che con una_* 
grolTa fomma faldate i debiti , che aveva contratti per ufo 
molto nobile : Qualcuno de’fuoi Amici i più potenti , e più 
ricchi non vollero accorgerli delfuo imbarazzo . Io gl’im- 
prontai la fomma , e glie ne feci un dono . Io aveva allora 
però motivo di tremare per me ftelfo.S’erano di quel tempo 
fatti morire, o mandati in efilio fette de’miei Amici. I mor- 
ti erano Senecione , Ruftico , Elvidio . Gli clìliati Maurico, 
Gratina, Arria, Fannia. Il fulmine caduto intorno a me 
tante volte , che m’aveva come arficciato , pareva prefagir- 
mi evidentemente una fimil forte . Ma ci manca aflTai , che 
io creda aver per quello meritata la gloria , che egli mi dà . 
Io non ho fitto altro , che fchivar l’infamia . Io ho avuto , 
tanto che la differenza de i nollri anni lo poteva permette- 
re, un’amicizia piena di tenerezza, e di ammirazione per 
Cajo Mufonio fuo Suocero . Artcmidoro medelìmo era de* 
miei più intimi Amici nel tempo, che io era Tribuno nell’ 
Armata di Siria . E la prima dimoftrazionc , che io ho data 
d’un naturai fortunato, fu di mollfar gufto per un Savio, o 
almeno per un Uomo , che alTomiglia sì forte a coloro , che 
li onorano di quello nome . Poiché in verità fra tutti que- 
gli , che lì chiamano Filofofi, ne troverai difficilmente uno, 
o due tanto lìnceri , e tanto veri , com’è egli . Non ti parlo 
del fuo coraggio nel fopportare il rigore delle Stagioni . 
Non ti dico , che egli è indcfclfo ne i più duri travagli ; che 

pia- 
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piaceri della Tavola gli fono incogniti; e che egli dà si poca 
licenza a i deliderj Tuoi > quanto a’ Tuoi occhi. JLe Tue qua- 
lità potrebbono rifplendere in perfona d’un altro ; in lui 
però fono ofeurate per le altre fue virtù . Gli fi dee la prela- 
zione, cheMufonio gli diede fopra i Competitori d’ogni 
fiato allorché lo fcelfe per Genero . Non polTo far quefta-. 
riflelTione, fenza eficr fenfibile al piacere d’apprendere, che 
mi vanti sì forte , e principalmente apprefib di te . Io però 
finifeo dove ho principiato . Io apprendo bene , che non.» 
efeo da i limiti, ove la cortefe inclinazione fua non gli per- 
mette di contenerli poco. Quello è il folo difetto : bello 
veramente , ma difetto però , che io conofeo in quefi’Uomo 
per altro sì favio . Dà fempre a* fuoi Amici più merito di 
quel , che hanno . Stà fano . 

LETTERA XII. 

Plinio a Catilio . 

Akgomento . Plinio invitato a cena da Catilio Severo , accetta 
il favore /otto condizioni degne di fe . 

V Er. 1.0 a cena teco ; ma voglio fare il mio patto . Pre- 
tendo, che il Convito fia corto, e frugale. Che vi 
fia molto di Morale allegra , ma però fenza eccelTo : Doma- 
ni avanti giorno differenti doveri fveglieranno delle perfo- 
ne, che Catone medefimo non incontrò impunemento. 
Cefarc a quello propofito lo biafima in una maniera , che lo 
loda. Dipinge in un sì grande imbarazzo quegli, che in- 
contrarono Catone ubbriaco , che s’arrolfirono rollo, che 
gli ebbero feoperto il vifo . Si farebbe detto , che Catone ve~ 
viva a prendergli fui fatto , e non che venijfero a prender Ca~ 
tane . Qual maggiore idea può darli dell’autorità , che Ca- 
tone aveva acquillata , che di rapprefentarlo degno diri- 
fpetto benché fepolto nel vino ? Non balla dunque di re- 
golar l’ordine , e la fpefa del nofiro palio , fc noi non vi fif- 
fiamo la durata • Poiché dopo tutto noi non fiamo arrivati a 

quello 
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qucfto grado di riputazione , in cui la maledicenza nella^ 
bocca medefima de i noftri Nemici fia noftro Elogio . 

Stà fano . 

LETTERA XIII. 

PtiNio A Romano . 

Argomento. Mands a Romano il fuo Panegirico fatto in lode 
di Trajano Imperatore , e lo prega ad emendarlo . 

I O ti ho mandato , come tu dclìderi , il Ringraziamento > 
che ho latto aH’Imperadore nell’ingreffo del mio Con- 
folato . Tu l’averefti ricevuto anche fenza richiederlo .Non 
far meno di rifleflione , io ti prego , fopra la difficoltà j che 
fopra la bellezza del foggetto . Nella maggior parte delle 
Opere la fola novità baila per ifvegliare il Lettore -, qui il 
foggetto tante volte ritoccato pare ordinario . Da ciò pro- 
cede , che ciafeuno indifferente fopra tutto il refto non at- 
tenda che alla maniera di efprimerfi , la quale in un efame 
così difgiunto può difficilmente appagare. E piaceife al Cic- 
lo, che fi fermaifero almeno fopra l’ordine , le figure, o 
l’unione delDifcorfo. Perchè finalmente i più grolTolani 
poifono qualche voltainventar felicemente , ed efpriinerfi 
in termini pompofi : ma ordinare con arte , fpandere una- 
dilettevole varietà , fituare a propofito quelle figure , è 
quello , che non è virtù fé non de i più dilicati * Non bifo- 
gna nemmeno affettare continuamente penfieri rublimi , c 
brillanti. Come in un Quadro non vi è cofa, che faccia com- 
parir tanto il lume , quanto la mefcolanza delle ombro ; 
così in un Ragionamento non v’è cofa , che faccia tanto va- 
lere il maravigliofo , che il contrailo del femplice . Ma mi 
feordo , che parlo ad un Maeilro . Io non debbo avvertirlo 
d’altro , che di non avermi alcun riguardo . Dalla feverità 
della tua critica ne’ luoghi deboli giudicherò della lineerà 
tua approvazione fopra tutto il refto . Stà fano . 

LET- 
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LETTERA XIV, 

PUNIO AD Acino. 

Ar.comemto. CoWefempio di Largio Macedone dà per Avverti- 
mento , che non bifogna ejfer crudele contro de i Servi , do-, 
quali egli fu quafì uccifo nel Bagno , ma poco dopo morì , ben^ 
che prima fi vendicajfe della fua morte , prejì •) ed uccifi i Si- 
carj . 

G li fchiavi di Largio Macedone , che è flato Pretore , 
hanno efcrcitate fopra di Ini le ultime crudeltà . II 
fatto è de’piìi tragici , e tale , che una femplice Lettera non 
bafta per farne concepir tutto l’orrore . Era egli un Padro- 
ne afpro , ed inumano , e che poco , o piuttoflo niente fi ri- 
cordava j che fuo Padre medefimo era flato in fchiavitìi. 
Pigliava i Bagni nella fua Villa di Formio : ad un tratto i 
fuoi Schiavi lo circondano . Uno lo piglia alla gola , l’altro 
lo batte al vifo » quefli gli dà mille colpi nel ventre, e nel- 
lo flomaco , quegli nelle parti , che il pudore non permet- 
te di nominare j ed allorché credettero d’averlo ammazza- 
to , lo gettarono fopra un tavolato molto caldo per vede- 
re , fe ancor viveva . Egli o che in effetto aveffe perduto i 
fentimenti , o che fingeffe di non fentir cofa alcuna, refla 
ftefo ed immobile: e cosi efft confermanfi nel penfiero, cho 
folfe morto . Ad un tratto Io portarono , come fe il caldo 
del Bagno l’avcffc fatto venir meno . Quegli de’fuoi Schia- 
vi , che non erano complici , e le fue Concubine accorrono 
con grandi Arida, c con grandi gemiti. Largio rifvegliato 
dalromore, erianimato per la frefehezza del luogo apre 
gli occhi , e con un piccolo movimento dà qualche fegno di 
vita , e lo poteva fare fenza pericolo . Gli Schiavi fi danno 
alla fuga . Gli uni fono fermati , fono feguitati gli altri . Il 
Padrone con gran pena è fopravvivuto per pochi giorni . 
Avanti di rriorirc ha avuta la confolazione di vederli ven- 
dicato , come fi vendicano i Morti . Vedi , ti prego , a qual 
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pericolo > a quale infolenza , a quale oltraggio noi fiamo 
cfpofti . Non bifogna , che alcuno lì creda ficuro > per cfser 
dolce, ed umano. Poiché gli Schiavi non ammazzano i lo- 
ro Padroni per ragione, ma per furore . Ciò baila fopnu 
quello foggetto . Non v’è nient’altro di nuovo ? Niente . 
E fe ve ne fofle , non mancherei di fcrivertelo . Ho della-» 
carta d’avanzo ; ho tempo , e fiamo in giorni di Fella . Ag- 
giungerò per tanto ciò , che mi ritorna a memoria molto 
a propofito del medefimo Largio Macedone . Un giorno , 
che fi bagnava a Roma in un Bagno pubblico , gli fuccefle 
un cafo degno di riflelTo , e di molto cattivo augurio , come 
il fine l’ha fatto vedere. Un Cavalier Romano dolcemente 
urtato da uno Schiavo di Macedone, ed avvertito di dar 
luogo, fi voltò brufeamente, e portò unsi fiero colpo non 
allo fchiavo , ma a Macedone medefimo , che poco vi man- 
cò , che non lo gettalTc a terra . Tanto il Bagno è fiato fa- 
nello a Macedone , come per grado ; la prima volta ricevet- 
te un affronto , la feconda vi perdette la vita . Sta fano . 

LETTERA XV. 

Plinio a Procolo . 

Argomento . A Procolo , che avevA mandato ad emendare <»/- 
cuni fuoì verji a Plinio , e per avere il fuo fentimento , yì_, 
fojfero flati degni d’efler pofli in pubblico , rifponde , che tali 
appunto li riputava . 

T U mi preghi di legger le tue Opere nella mia folitudi- 
ne, e di dirti, fc fono degne d’eller pubblicate . Tu 
me ne preghi con premura ; tu autorizzi i tuoi preghi con.» 
degli efenipj, tu anche mi feongiuri di pigliar fopra i miei 
Studj una parte del tempo , che io loro defiino , e darla a i 
tuoi . Mi citi finalmente Cicerone , che fi compiaceva di fj^- 
vorirc , ed ammirare i Poeti. Ti mi fai torto . Non bifogna 
ne pregarmi , nè follecitarmi . Io fono adoratore della.» 
Poefia , ed ho per. te una tenerezza, che non ha pari . Non. 
Lettere di Plinio . O dubi- 
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dubitar dunque , che io non faccia con tanta cTatte2Xa,che 
con ugual piacere ciò, che tu mi comandi. Potrei di già 
dirti , che non vi è niente di piìrbcllo , c che piu meriti di 
comparire; almeno per quel , che io poflTo giudicarne per le 
parti , che tu me ne hai fatto vedere ; fe tuttavia non fono 
/lato ingannato dalla tua maniera di recitare , come troppo 
lufinghevole . Ma io ho affai buona opinione di me per 
credere , che l’incanto dell’armonia non poffa affatto pri- 
varmi di giudizio . Può ben forprendcrlo , non già corrom- 
perlo , ne alterarlo . Credo dunque poter di già azzardare 
il parer mio fopra l’Opera intera. La lettura m’infegncrà 
ciò , che debbo penfarc d’ogni parte . Stà fano . 

L E t' T E R A XVI- 
PtiN’io A Nipote . 

Ar.com E NTo . Prova coll’ ef empio , che alcune Azioni fono illu~ 
Jlri , ed altre maggiori . Poiché Arria non fece minor dimo- 
Jl razione fanimo grande , mentre viveva , che' mentre mo- 
riva : e però viene più lodata , mentre porge al Marito la_. 
Spada , che meìitre finge appreffo il Alarito effer vivo il Fi- 
gliuolo allorché era già morto , e che in una Nave feguitet—, 
l’Efiliato . 

I O aveva Tempre creduto , che fra le azioni , e le parole-» 
degli Uomini , c delle Donne illuflri , qualcuna ave/fe 
piu di fplendore , e qualche altra più di grandezza . Il trat- 
tenimento , che io ebbi jeri con Fannia , m’ha confermato 
in quella opinione . Quella è Nipote di quella celebre Ar- 
ria , che coi fuo efempio infegnò a fuo Marito di morire-» 
fenza rincrefeimento . Fannia mi raccontava diverfe altre 
cofe d’Arria non meno eroiche , benché men cognite . Tu 
avrai, m’immagino, tanto piacere a leggerle , quanto ne 
ho avuto io ad afcoltarle . Suo Marito, e fuo Figliuolo era- 
no in un medefìmo tempo affaliti da una malattia, che pare- 
va mortale. Il Figliuolo morì . Egli era un Giovane d’una 
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bellezza , d’una modeftia , che incantavano , e più caro 
ancora a fuo Padre , ed a fua Madre per le rare virtù , cho 
per lo nome di Figliuolo. Arria diede sì buoni ordini per 
l’efequie , che il Padre non ne Teppe cofa alcuna . T urte le 
volte ancora , che ella entrava in Camera di fuo Marito gli 
dava ad intendere , che il Figliuolo flava meglio . Spcfle 
volte follecitata a dire , come ciò poteva efsere , ella ri- 
fpondeva, che non aveva mal dormito , che aveva mangia- 
to di buon guflo . Finalmente allorché fentiva ella di non 
poter più ritenere le lagrime, ufeiva , s’abbandonava al fuo 
dolore ; e dopo che fi era un poco follevata rientrava con 
gli occhi afeiutti , col vifo fereno , come fe ella avelie la- 
rdato il fuo lutto alla porta . Non vi c cofa più bella ( il 
confelTo ) che quella , che fece morendo . Che mai di più 
gloriofojche prendere un pugnale , che ficcarlo nel fuo Ce- 
no , che a ritrarlo tutto infanguinato , e colla flefla mano 
prefcntarlo a fuo Marito con quelle parole quali divine , c 
degne di perpetua memoria : Alio caro Peto -y quejlonon fa 
male. Ma fopra tutto la Gloria , e l’Immortalità prefenti in 
quel momento a’fuoiocchi la foflennero . Quanto più di 
forza, e di coraggio vi vuole , che allorquando fpogliata 
d’un si polTente foccorfo ella fa rientrare i fuoi pianti, na- 
feonder la fua difperazione , e che moflra un vilo di Madre 
contenta , quando ella non ha più figliuoli ! Scriboniano 
aveva follevata la Illiria contra l’Imperador Cl audio . Scri- 
boniano è disfatto , ed ammazzato . Peto , che era fuo par- 
tegiano , è prefo , e condotto a Roma . Viene imbarcato ; 
Arria feongiurai Soldati, che lo feortavano , a riceverla 
nclPiflclTa Nave. Voi non potete (diceva ella) rie uf are ad 
un Uomo Confolare alcuni Schiavi ^ che gli portino da mangia- 
re , che lo vejlanoy che lo calzino . Io fola gli renderò queftifer- 
vizj . I Soldati furono ineforabili . Arria piglia a nolo una 
Barca pefchcreccia , e dentro una Nave si piccola fi mette 
a feguitare un grolTo Vafcello . Arrivata a Roma incontra 
nel Palazzo dell’Impcradore la Moglie di Scriboniano, che 
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rivelava i Complici , e che volle parlarle . 0 t'intendo , 
difse ella , tu che hai ceduto ammazzar tuo Afarito fra le tue 
braccia , e vivi ancora ? Tu puoi giudicar da ciò, che noti 
fu fenza rifleflfione , e per una cieca impetuofità , che ella_» 
fcelfe una morte sì gloriofa . Un giorno Trafea fuo Gene- 
ro , che la feongiurava d’abbandonar la rifoluzione , in cui 
era ella di morire , le di/Te , Tu vuoi dunque , fe io fia for- 
zato d' abbandonar la vita , che tua Figliuola l' abbandoni 
meco ? Ella gli rifpofe con intrepidezza : Sì lo voglio., quan- 
do e fa farà te co vivuta sì lungo tempo , ed in una sì perfetta 
unione , che fan vivuta io con Peto . Un sì fatto drfeorfo ave- 
va raddoppiata l’inquietitudine , c l’attenzione di tutta la- 
fua Famiglia. Veniva olTcrvata da più vicino; ella fe no 
accorfe • Voi perderete il tempo , difse ella , voi potete benfa- 
re , che io muoja d'una morte più dolorofa , ma non è in vojlrd 
potere d'impedirmì il morire . Appena ha finite quelle paro- 
le , che fi leva prccipitofamentc dalla fua fedia , va a batter 
la fella con violenza contra il muro , e cade come morta . 
Rinvenuta in se ftelHi , Io v'aveva ben promefo , dilTc ella , 
che faprei aprirmi il paffo più difficile alla morte ^fe voi mi fer- 
mate quelli , che fono più facili . Quelli tratti non pajon forfè 
più eroici ancora , che quello naturalmente preparato per 
gli altri ? Mio caro Peto , quejlo non fa male . Però tutto il 
Mondo parla di quella azione . Quelle , che l’hanno prece- 
duta , fono incognite . Tu dunque concludi meco , che fra 
le azioni degli Uomini illullri , le une hanno più di fplen- 
<lorc , le altre più di grandezza . Sta fano . 

LETTERA XVII. 

Plinio a Seavmno . 

Ar coMENTO . Anjtofo della falute di Serviano^ mentre era qual-» 
che tempo , che non riceveva fue Lettere , lo prega dargli 
avvifo del fuo fiato coll’ificjfo Corriere . 
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Q UAt’è dunque la cagione, per cui non ricevo delle tue 
nuove ? Il tutto va forfè bene , o qualche cofa va 
male ? Sci forfè colmo di negozj , o godi del ripo- 
fo ? Non mi dire , che le comodità per ifcrivere fiano rare, 
o che ti manchino . Levami da quella inquietudine , e non 
rifparmiare un Corriere efprelTo . M’offro di farne la fpefa; 
lo pagherò bene , fc m’informerà di ciò , che defidcro . Per 
me io Ho bene j fc pur bene lì può dire il vivere in una cru- 
dele incertezza ; afpcttando da un momento all’altro inu- 
tilmente delle nuove , che non arrivano . E dubitando per- 
ciò , che ho di più caro , tutte le difgrazic infcparabili dal- 
la condizione umana . Sta fano • 


LETTERA XVIII. 


Plinio a Severo . 

Arcomf.nto . Parla nuovamente delfuo Panegirico fattoinlodc 
di T rajano in occafione del Confolato conferitogli . 

I Doveri del Confolato mi hanno pollo nell’impegno di 
ringraziare il Principe a nome della Repubblica dopo 
averlo fatto nel Senato in una maniera convenevole al luo- 
go , al tempo , ed al coflumc ; ho creduto , che come buon 
Cittadino io dovelfi mettere in carta le cofe , che io aveva 
dette , e darci più Uefa . Il mio primo oggetto c flato di 
mettere in maggior venerazione le virtù dcll’Imperadorc.» 
per l’incanto d’una lode naturale. Ho voluto nelPiflelTo 
tempo fare a’fuoi SuccelTori meglio per l’efempio fuo , che 
per alcun precetto, la llrada della folita Gloria. Quanto 
d’onore in noi rifulta dal formare un Principe con delle no- 
bili lezioni , altrettanto più d’imbarazzo ci è in quell’im- 
prefa, c forfè anche più di prefunzione . Ma il lafciare alla 
Pollerità l’Elogio d’un Principe compito, mollrar come un 
lifeio agl’Impcradori , che verranno dopo lui , un lurne che 
gli guidi , quello è un clfer tutto in una volta più utile , o 
più modello . Ciò , che più m’c piaciuto > fi ò , che nel dife- 
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gno eli legger quell’opera a’miei Amici , non ne ho fatto 
invito con viglictci ccrimoniolì conforme airufo. Io gli feci 
folamentc avvifare , che leggerci la mia Opera in un certo 
giorno, feavevanp del tempo d’avanzo per venire a fentir- 
Ja . Tu fai , che in Roma non fi truova mai tempo per que- 
fia forra di cofe j contuttociò vi fono accorfi tutti per duo 
giorni continui, c col più cattivo tempo del Mondo. Non 
contenti di quello , quando per diferezione io volli lafcia- 
rc , airolutamentc ini obbligarono , che il giorno dopo io 
Icggefli il refio . A chi debbo credere, che fia fiato refo 
qucfi’onore ? Forfè alla mia perfona , o forfè all’amor delle 
Lettere ? Inclino molto più a penfare , che ciò fia a difegno 
di riaccender l’amor delle Lettere quali efiinto : ma confi- 
derà, io ti prego, qual’c il foggetto, che pare aver si for- 
temente rifvegliata la lor curiofità . Come può mai efiere , 
che ciò, che fotto altri Impcradori ci dava della noja nel 
Senato medefimo , allorché la Politica non ci domandava , 
che un momento d’attenzione , fi faccia leggere , fi faccia., 
afcoltarcon premura lo fpazio di tre giorni ? None, che 
oggi c’entri più d’eloquenza , c che c’entri più di libertà in 
si fatti difeorfi Niente farà dunque piùgloriofo pc’l no- 
firo Augnilo Imperadore , che di veder quella forta di Ra- 
gionamenti così odiofi, che filli in altri Governi, divenuti 
lotto il fuo tanto amabili , che finceri . Io non fono rima- 
fio mcn’incantato dal gufio de’miei Uditori, che dalla lor 
premura . Mi fono accorto , che i palli meno fioriti piace- 
vano almen tanto, che gli altri. E' vero, che io non ho 
letto , che a poche perfonc qucfi’Opera fatta per tutti : non 
pofib però far di meno d’clTerc adulato con quelli gradimen- 
ti particolari , come fé folfcro corrifpondenti a quelli del 
Pubblico . Voglio fpcrarc, che , come ne Sccoli meno pu- 
liti gli Spettatori hanno fatto de i pelfimi Mufici , pofiTano 
farne degli eccellenti in un Secolo più dilicato . Tutti que- 
gli , che non ifcrivono, che per piacere, fi regoleranno fem- 
prc col gufio generale - Io ho creduto clTermi lecito di trat- 
tare 
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tare il mio foggetto con un poco di ftefa , e di libertà . Ar- 
difeo anche dire , che ciò , che vi è di fcrio , e di più con- 
cifo nella mia Opera , parrà più ricercato , e fitto eoa mag. 
gior arte , che ciò > che vi e di vivo, e di allegro . Non dc- 
fidero però con meno ardore , che venga quel giorno , cj 
foffe già venuto , in cui Io ftilc mafehio , e nervofo bandirà 
per Tempre il molle , ed effeminato , che fi è fra noi ftabili- 
to . Ecco i mici detti , e fatti di tre giorni . Non voglio , 
che la tua affenza ti privi d’alcun piacere , che la tua ami- 
cizia per me, e la tua inclinazione per le belle Lettere tl 
avrebbono dato , fé foffi fiato prefcntc . Stà fino . 

LETTERA XIX. 

PUNIO A CaLVISIO. 

Argomento • Stando ir ri folata Plinio di comprar certo podere , 
prega Caluifio a dirgli apertamente la fua opinione . 

R Icor.r.0 fecondo il mio cofiumc a te come al Capo del 
mio configlio. Una terra vicina alle mie, e che fi 
truova in certo modo annefi'a , è da vendere . Più d’una ra- 
gione m’invita a comprarla; più d’ima ragione me ne di- 
ftoglic . Il vantaggio d’unire quella terra a quelle , che io 
polficdo, primieramente invaghifee ; fecondariamente mi 
tenta il piacere , ed inficme la comodità d’andar da una all’ 
altra tutto in un tiro , e fenza elTcrc obbligato a doppia fpc- 
fa ; di governarle col medefimo Intendente , e quali eoo.» 
un medefimo Fattore ; di abbellir l’una , e di contentarmi 
di mantener l’altra. Fo conto ancora , chcrifparmio dei 
nuovi Mobili, dei Portinari , de’ Giardinieri , cdialtr.i_. 
Gente limile, e degli Equipaggi da Caccia . Non è indif- 
ferente di far quella fpefi in due luoghi, o in un folo. Dall’ 
altra parte ecco ciò , che mi tiene in bilancia . Dubito, che 
fia imprudenza a metter tanti beni fotto un medefimo Cli- 
ma , ed efporli ad un medefimo accidente. Parmi più ficuro 
premunirli centra i capricci della Fortuna colla dififercntc 
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fìtuazionc delle noftre terre . Non ti pare ancora , che fia I 
dilettevole di cambiar qualche volta terreno, cd aria; e che - I 
il viaggio da una Cafa all’altra abbia il fuo divertimento ? I 
Ma veniamo al principal foggetto delle noftre deliberazio- 
ni . Le terre fono graflc , fertili , irrigate ; fono mcfcolate 
di terre lavorative , di vigne , e di Dolchi , il taglio de’qua- 
li è d’una rendita , per dir la verità, piccola, ma certa. Non 
oftanti tutti quefti vantaggi la medeììma terra è in difordi- 
ne per la miferia di quegli , che la dovevano coltivaro. 
L’ultimo fuo Padrone ha venduto più d’una volta tutto ciò, \ 
che ferve a far valere le terre j e mentre che tratta i mini- | 

ftri in modo , che non fi poftbno mantenere , elle vanno in * 

perdizione , e non vi crefee altro che fpine . Bifogna dun- i 
que far provvifione di diverfi Miniftri fedeli, e faticanti. 

Tra gli mici Schiavi non ne ho alcuno atto a ciò , e non ne 
i cfta alcuno nella Villa , della quale fi tratta . Per infor- 
marti del prezzo , è di tre milioni * di feftcrzj , altre volte ! 
è arrivato infino a cinque milioni * di feftcrzj . Ma la dimi- 
nuzione delia rendita cagionata , o per mancanza di buoni 
Miniftri , o per la miferia dc’tcmpi , ha prodotta la diminu- 
zione del Fondo . Tu mi domandi, fe io ho tre milioni di 
Sefterzj ben contati . E' vero , che la maggior parte dc’miei 
beni confifte in terre . Ho però qualche danaro , che gira • 
nel commerzio ; e per altro non mi metterci in pena di far- 
mene preftare . Ho fempre un ricorfo pronto alla borfa di 
mia Suocera, dove io prendo sì liberamente come nclla_^ 
mia . Così ciò non t’impedifca niente , fe il refto ti piace . 

Preftaci , ti fupplico, tutta la tua attenzione. Poiché tu fei 
il primo Uomo del Mondo in tutte le cofe, ma fopra lutto 
in Economia. Stàfano. 


LET- 
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LETTERA XX. 

PtiNio A Massimo . ^ 

Argomento . Scrive a Majjimo fuo Amico ejfer variato lordine 
de t Comizjte che non per Voti fcoperti^ ma per Tabella fecre- 
ta fi creavano i Magijlrati , ed era poi da temerfi , che in-» 
apprejfo non nafcejfero degli /concerti , e che ciò fuccede/Je^ ne 
dà conto in altra Lettera al lib. 4. Taccia in fine le pejfime-» 
arti del Secolo , e loda la cura dellTmperadore Trajano in» 
torno al buon’ordine delle cofe pubbliche . 

T U ti ricordi fenza dubbio d’avere ipeflb Ietto quali tor- 
bidi provocò la Legge,che regola l’elezione de i Ma- 
giftrati per via di fcrutinj : quali applaufì , o quali rimpro- 
veri ella apportò fubito all’Autor fuo . Con tutto ciò ella 
è paflata ad una fola voce in Senato . Il giorno dell’ ele- 
zione ognuno ha chiedo lo Scrutinio* In verità l’ufodt 
dare ad alta voce il fuo voto aveva bandito dalle nodro 
Adunanze la troppa libertà di parlar pubblicamente . Non 
lì fapeva più nè difeorrere a fuo luogo » nè tacere a propo- 
lìto, nè dare al fuopodo. Non fi udiva da ogni parte fo 
non che grandi fchiamazzi . Ciafeuno correva per ogni 
parte con quegli » de’ quali portava rinterclfe . Differen- 
ti truppe tumultuariamente fparfe nel mezzo del Senato 
non vi lafciavano veder altro , che una vergognofa confu- 
fione. Tanto ci eravamo slontanati dal codume de’nodri 
Padri , appreffo de’quali l’ordine , la modedia , la tranquil- 
lità corrifpondevano si bene allamaedà del luogo» ed al 
rifpetto , che efigeva . Noi abbiamo de’Vecchi , che mi 
hanno fpefiè volte raccontato » che i Magidrati erano elet- 
ti in queda maniera . Quello che fi prefentava per una Ca- 
rica , era chiamato ad alta voce . Si offervava un profonda 
filenzio . Il Candidato ideffo parlava per sè ; rendeva con-’ 
to della fua condotta , e citava per Tedimonio , e per Mal- 
levadore , o quello fotto gli ordini del quale aveva inilita- 
- • Lettere di Plinio . P to > 
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to , o quello del quale era ftato Queftore ; ovvero fe pote- 
va l’uno , e l’altro infìeme . Nominava qualcuno de’ fuoi 
Protettori . Quelli parlavano in fuo favore con autorità , e 
con poche parole ; e ciò valeva mille volte più , che tutte le 
■follecitazioni immaginabili. I concorrenti avevano la li- 
bertà di manifeftarc i difetti della nafeita , dell’età , ede i 
collumi del fuo Competitore. Il Senato dava udienza con 
una aullera gravità : ed in quello modo il merito era quali 
Tempre fuperiore al credito . Quelli lodevoli collumi cor- 
rotti daH’impeto delle pratiche ci hanno forzato di cercare 
un rimedio ne i voti fecreti: c certamente ha ottenuto il fuo 
effetto, poiché era nuovo , c non preveduto . Ma temo j 
fhe in avvenire il medelimo rimedio non ci cagioni degli 
altri mali; e che col favore dello Scrutinio l’ingiullizia , e 
l’infolenza non facciano con piu di lìcurezza il loro colpo . 
Quante perfone fi truovano , fopra le quali la probità con- 
ferva tanto dominio in fecreto , che in pubblico ? Molti te- 
mono il difonore , pochi la cofeienza . Ma io mi rifcaldo 
troppo prello fopra l’avvenire . Contuttociò grazie allo 
Scrutinio,noi abbiamo per Magillrato i più degni d’efferlo. 
£' fucceduto in quella elezione , come in quella fpczie di 
ProcelTo , in cui la nominazione dc’Giudici non precede il 
Giudizio , che del tempo che bifogna per fentire le Parti . 
Noifiamollati prefiall’improvvifo,e fiamo fiati giufii. Qu5. 
do io ti fo tutto quello racconto , è primieramente per dar- 
ti delle nuove, ed anche per frammettere la Repubblica ne* 
nofiri interelfi ; dobbiamo tanto piu profittare delle occa- 
fioni , che fi prefentano di parlarne , quali fono molto più 
rare per noi , che non erano- per gli Antichi . Francamente 
io fon difgufiato di quefic nojofe frali , che fiamo foliti di 
fentir tante volte . In che palli tu il tempo ? Stai bene ? Dia- 
mo di grazia un poco più di libertà alle nofire Lettere : le- 
viamole da quella indegna baffezza , e non le rinferriamo 
t.uttc ne’nofiri affari dimefiici. E' vero, che l’Imperio fi go- 
verna oggi con i movimenti d’un fol’Uomo , che ha fopra di 
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fe tutte le cure , tutti li travagli » da’quali folleva gli altri : 
Vuol però qualche volta con un temperamento falutare af- 
fociare noi pare • Scorre infino a noi un rufccllo da qucfta 
forgente con tutta forza j e non folamente poflìamo godere 
in quefto rufcello, ma farne anche palTare qualche parto 
agli Amici noftri colle noftrc Lettere . Sta iano . 

LETTERA XXL 
' ' Plinio a Prisco • 

• - f • ^ 

Argomento . Si duole della morte dì Marziale Poeta graziojo 
ed arguto ... _ ‘ 

I O fento , che Marziale è morto , e ne ho molto difgufto « 
Era uno fpirito amabile , difinvolto , e piccante; c che 
fapeva perfettamente mefcolare il fale , e l’amaro ne’fùói 
ferirti, fenzache nccoftafie niente alla probità Quanda 
parti da Roma, io gli diedi ajuto per farcii fuo viaggio . là 
do, veva quefto piccolo foccorfo all’amicizia noftra ; io lo 
doveva a i verfi, che ha fatti per me . Era ufo Quticp.d’ac- 
cordar rimunerazioni utili , o onorevoli a quegli , che ave. 
vano fcritto in lode delle Città , o di qualche particolare . 
Oggidì queft’ufanza è paiTata con molte altre, che non ave- 
van meno di grandezza, e di nobiltà. Dopoché abbiamo 
lafciato di far delle azioni lodévoli , .noi difprezziamo lo 
lodi . Tu fei curiofo di fapere , quali erano i verfi , che ho 
creduti degni della mia riconofeenza . Io te li manderò nel 
libro medefimo, fe io mi fcordaffl di qualcuno ; fe ti piac- 
ciono , tu cercherai gli altri nella raccolta . Il Poeta parla-, 
colla fua Mufa, e le raccomanda d’andare alla mia Cafa nell’ 
Efquilie , e di avvicinarvifi con rifpctto . Ecco come . 

Ma guarda a non picchiar con arroganza-, 

0 Mufa mia , dell’Oratore all’ufcio 
In tempo difadatto ; I giorni interi 
Agli Studj più gravi egli con/ agra , 

Mentre impiega l’ingegno per le Caufe 
. 7 : P » Cen. 
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Centumiììrali > e d* eloquenza i fogli 
Et verga si , che i Secoli futuri 
Pareggiar li potranno a quei d'Arptno « 
più Jìcuro fui tardi avrai /' accejfo : 

' ^^ella appunto è per te /’ ora opportuna , 

£^ando il Padre Lieo brilla giocondo ^ 

^t^ando ban luogo le refe, e quando i crini 
Unge del Nardo il fugo eletto : allora 
Legger mi ponno anche i Catoni aujleri . 

Non credi tu , che quello , che è fcritto di me in quelli ter- 
mini abbia ben meritato di ricevere delle lignificazioni del 
mio affetto nella Aia partenza , e del mio dolore per la Aia 
morte? Tutto quello, che egli aveva di meglio me lo ha_» 
dato ; pronto a darmi molto di più, feavelTe potuto ; ben- 
ché a giudicar feriamente il dono più prezioA) , che fi polTa* 
fare , è il dono della Gloria , e dellTmmortalità . Ma forfè 
le Poefie di Marziale non faranno immortali. Forfè :Ma^ 
egli almeno le ha lavorate col penfiero , che farebbono . 
Sta fano . 


Pine del Libro T trzo . 


LET- 
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IL GIOVANE. 

Libro Quarto . 

LETTERA PRIMA. 

Plinio a Fabato . 

Ar.gomento . Dà avvifo al Profuoccro Fabato , che egli fra po- 
co farebbe di ritorno in Patria : E che ^fermerebbe in Tifer- 
no per due giorni ad oggetto di trovarfiprefente alla de die a^ 
zione d’un T impio , che aveva fatto ivi fabbricare afuefpe- 
fe . Tiferno oggi Città di Caflello . 

U defideri dopo lungo tempo di ve- 
derci cioè tua Nipote e mia Moglie 
Calfurnia > e me . Niente può elTer 
di maggior contentezza nèall’uno-ij 
nè all’altro di noi > Noi dclìderiamo 
con minor pailìone della tua , e ci 
prepariamo già per la nollra parten- 
za. Noi affretteremo la nolb-amoffa 
tanto quanto il cammino lo permet- 
tcrà.Noi non ci fermeremo che una volta;ma la fermata non 
farà lunga. Pafferemo per la Tofeana non per vederlo Rato 
de’ noftri beni in quel Paefe ( poiché ciò fi può rimettere al 
noRro ritorno)ma per foddisfarc ad un noRro dovere indi- 
fpenfabile. Vicino alle mie Terre vi è un Borgo» che fi 
chiama Tiferno fopra il Tevere . Io ufeiva appena dalla pri- 
ma gioventù} che quegli Abitanti m’eleflero per loro Av- 

vo- 
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vocato Più che il loro affetto è cieco , più è vivo.Fe- 
fteggiano il mio arrivo j s’afiliggono della mia partenza. Si 
rallegrano del mio avanzamento . Per dar loro a vedere la 
mia riconofeenza ( poiché è vergognofo di lafciarfì vincere 
in cortefia) ho fatto fibbricare in quello luogo un Tempio 
a mie fpefe . EfTcndo finito , pare ,chc. non fi poffa diffe- 
rirne la Dedicazione fenza mancare alla Religione. Però 
noi vici fermeremo il giorno deftinato a quella cerimonia-» 
che ho rifoluto d’accompagnare con un gran Convito. For- 
fè vi refteremo anche il giorno feguente , ma ciò raddop- 
pierà la noftra diligenza nel viaggio . Defidero foramamen- 
te di trovar te, e la tua figliuola pieni di fanità; non dico 
già pieni d’allegrezza, poiché ciò non vi può mancare , fc 
noi arriviamo felicemente . Stà fano . , \ 

LETTERA IL 

PuNio A Clemente. 

Argomento . Biafima notàbilmente M» Regolo Avvocato' ben’ 
ordinario , che fi fi odiava di ricoprire il dolor fuo nella mor- 
te del Figliuolo . 

R egolo ha perduto fuo Figliuolo ; ‘quella è la fola dis- 
grazia , che poteva non aver meritata, perchè dubi- 
to , che laXenta . Era un Giovanetto d’ uno Spirito pene- 
trante, ma equivoco; e che poteva prometterfi d’avanzare.^ 
nella via della virtù , fe avclfe avuta cura di non Seguitar le 
pedate di Suo Padre . Regolo l’emancipò per metter Sopra 
la Sua Tefta la fucceflionc di fua Madre . Dopo l’emancipa- 
zione (Indiava di cattivarli il Figliuolo con delle compia-» 
cenze sì vergognofe, che rare in un Padre;almcno in quello - 
modo il naturale dell’Uomo lo faceva pubblicamente pre-* 
Sumere , Ciò ti pare incredibile : Ma rapprefentati Rego- 
lo . Contuttociò lo. piange^ iramoderatamente . Quello - 
Giovanetto aveva de i piccoli Cavalli da maneggio , e di- 
verfe Mute : de 1 Cani d’ ogni Sorta dej RolìgnuoJi > de i. 

Pa- 
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Papagalli , e de’ Merli . Regolo ha fatto fubito fcannar 
tutto fopra il Rogo . E ciò non fi poteva però chiamar do- 
lore, ma piuttofto commedia. Si corre a lui da tutte le parti 
della Città . T utto il mondo l’odia , tutto il mondo lo de- 
tefta ; eciafcuno fi affretta a rendergli vifite , come fe folle 
rammirazionc , e la delizia del Genere Umano ; e per dirti 
in una parola tutto ciò, che io penfo, ciafeuno a gara fa- 
cendo la fua Corte a Regolo , l’imita . Si è ritirato ne’fuoi 
Giardini di là dal Tevere : Ivi riempie di gran Gallerie una 
gran vaftità di terreno, e circonda tutta la riva di Statue * 
E‘ il prim’Uomo del Mondo per unire infieme la magnifi- 
cenza, e l’avarizia j l’infamia , e la vanità. Incomoda tut- 
ta Roma , e la mette in gran movimenti in una Stagione fa- 
ftidiofiffinia; gli ferve di gran confolazione l’incomodare . 
Dice , che fi vuol maritare, e lo dice artificiofamente come 
mille altre cofe . Preparati di fentir quanto prima le noz- 
tc d’un Uomo in lutto , le nozze d’un vecchio; le une trop. 
po prefto , le altre celebrate troppo tardi . Mi domandi ciò 
che ne lo perfuade ?Nonè già perchè egli aflieura afferma- 
tivamente ,( poiché ninno meglio di lui fa mentire) mij 
perchè è infallibile , che Regolo farà femprc ciò, che non 
fi dee mai fare . Sta fano . 

LETTERA III. 

Plinio ad Antonino . 

Argomento . Loda in fommo grado i cojlumì iP Antonino , tanto 
^ nell’ amminìjlr azione de i Magijlrati , quanto in ogni altra^ 
cofa ; e parimente nella fua grande abilità a compor verfì in 
LinguaGreca . 

I O non refto fbrprefo , che tu fia Rato più volte Confole, 
ciò ti è comune , come a diverfi grand’Uomini deli’ An, 
tichità ; Nè che tu ti fia condotto nel Governo dell’Afia iti 
una maniera , che ha raro efempio , io direi, che non ve nè 
è j fe la tua modeftia potelTe perdonarmelo : Non mi mara- 
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viglio in fine , che tu fia il Primo di Roma per la tua intc-i 
gr?tà, e per la tua autorità , e per la tua età . Non che si 
gloriofi vantaggi non meritino la noftra venerazione > ma 
io ti ammiro molto più nella vita privata . Poiché non è 
mcn bello , che difficile di condire tanta feverità con tanta 
àllcorezza; di mcfcolare tanta pulitezza con tanta gravità. 
Ciò è , che tu fai mirabilmente e ne! tuoi trattenimenti , c-» 
nelle tue Opere . Non puoi eflere afcoltato fenza rappre- 
fentarfi quel Vecchio * d’Omero,i difcorfi del quale aveva, 
no un non so che di si dolce , che il mele ; nè legger ciò , 
che tu ferivi fenza immaginarli , che le Api vi fpandano il 
fugo più dolce de i fiori, de’ quali ne fanno il mele . Ciò è, 
che mi è fucceduto, quando ho letto'i tuoi Epigrammi Gre- 
ci , ed i tuoi verfi Jambici. Qual facilità , qual’ eloquenza 
non v’ho trovata ? Quanto fon tenere quefte Poefic, quan- 
to fon galanti , qual gufto dell’Antichità, qual finezza, 
qual giuftezza ! Io credeva legger Callimaco , o Erode , o 
altri Autori più delicati ancora, fe ve ne fono : benché cer- 
tamente quelli due Poeti non lìano fiati eccellenti in quelli 
due generi di Poefie, e benché uno ancora non abbia com- 
pofio , che in uno di quelli generi . E* polfibile , che un Uo- 
mo nato a Roma parli sì ben Greco? In verità io non credo, 
che lì parli sì bene la Lingua Attica in Attene . Debbo dir- 
ti tutto ciò , che io penfo ? Invidio a i Greci la feelta , che 
tu hai fatta della lor Lingua preferendola alla nofira . Poi- 
ché non bifogna elTere indovino per fapere , quali bellez- 
ze avrebbono avute le tue Opere nella tua Lingua naturale, 
fe tu hai faputo dargliene tante in una Lingua firaniera . 
Stà fano . 


lettera 

Plinio a SoSsio . 


IV. 


Argomento . Prega SoJJio a proccurare , che il Tribunato 5e- 
tnejlre fia conferito aCalvifio , , Ho 
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H O tutta l’affezione immaginabile per Calvifio Nipote . 

Egli ha deir abilità , della probità , dell’eloquenza : 
qualità principali fecondo me . E' Parente proflìmo di Cajo 
Calvifio , che ftà nella medefima Cafa , ove abito io, e che 
è tuo intrinfeco Amico. Egli è figliuolo di Aia Sorella i Da- 
gli , ti fupplico, la Carica di Tribuno Semeftre, del cui pre- 
gio egli , e fuo Zio poffono rimaner foddisfatti . Tu obbli- 
gherai me, e l’Amico noftro Calvifiojobbligherai il Nipote 
niedefimo , che certamente è un debitore non men capace a 
corrifpondere di quello , che pofliamo noi comparirti . Tu 
hai fatto fpeffo delle graziejma io ardifc’o d’aflìcurarti , che 
non ne avrai meglio impiegata alcuna', o almeno uua, o 
due sì bene. Stà fano . ' .i.'. . •_ 

LETTERA ' V. 

Plinio a Sparso Marziale . 

. . l . 

Argomento . Copertamente paragona Papprovazione degli Udi^ 
tori nella recita , che egli fece del fuo Panegirico al fatto me.- 
de fimo , che facce dette ad Efebi ne ^ quando quejli recitò un^ 
Orazione fua , ed un’altra di Demojlene in Rodi , 

S I dice, che Efchinc lefTc un giorno la fua Aringa, e quel- 
la di Demofteneagli Rodiani , che lo pregarono: eche 
l’una , e l’altra eccitò grandi acclamazioni . Gli applaufi j 
che le dueAringhe di quefti due eccellentiOratori hanno ri- 
cevuti non mi forprendono più , dopo che ultimamente al- 
la lettura d’una delle mie in un’Adunanza di virtuofi ho 
trovata la medefima attenzione, e la medefima premura per 
lo fpazio di due giorni interi ^ Contuttociò per ifvegliar 
la loro curiofità io non aveva quefta fecreta arte, che fi 
feorge nel paragone di due Aringhe , ed in quefta forta di 
battaglia , che elle formano tra di loro, e con cui cattivano 
l’attenzione degli Uditori . Oltre alle bellezze , che ave- 
vano i due Difeorfi , i Rodiani erano piccati pe’l piacere di 
paragonarli . Il mio benché deftituto di queft’ultima attra- 
zione , ha faputo nondimeno piacere . Se ciò con giuftizia. 
Lettere di Plinio . tu 
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.tu ne darai giudizio , quando avrai letta quefl’ Opera > la_> 
cui lunghezza non fonre una più lunga prefazione . Bifo- 
gna almeno una corta Lettera per far meglio accettar la 
mia fcufa d’aver compoflo un si lungo Libro; non credo 
però d’aver pafTato i limiti del mio foggetto . Stà fano . 

L E . T T E R A VI. 

Plinio a Nasone. 

Argomento. Siduole ^chele fue fojfeffìonifojfero fiate tocche^ 
dalla Grandine . 

L e mietette in Tofcana hanno patita la Grandine.Qucl- 
le di là dal Po fono Rate più felici . Vi è d’ ogni cofa 
in abbondanza » ma per ancora niente iì vende . Non poiTo 
far capitale che fulla rendita della mia terra di Laurentino . 
E'pcrò vero, che non vi pofliedo altro, che una Cafa , ed im 
Giardino ; il reRo non è che arena . Il terreno però non m* 
è ingrato . Ivi m’applico agli Rudj fenza diRrazione , e fo 
non poflb coltivarvi quelle terre , che non ho , vi coltivo 
almeno il mio animo . Ivi ti farò vedere Ranze piene di gra- 
no , ma qui Armarj pieni di Scritti . Se tu dunque fei tenta- 
to da una rendita Rabile, e certa , vieni ad acquiRarne fu 
qucRa Riva . Stà fano « 

LETTERA VII. 

Plinio a Lepido. 

Argomento . Invetjce nuovamente cantra Regolo , che oltre le 
altre pompe ridicole fatte nella morte del Figliuolo , aveva^ 
parimente compofio un Ubro in fua lode , ma con tanta ine- 
zia t che pareva fatto da un Fanciullo . 

I O lo replico fpeRe volteiRegolo ha più coRanza di quel- 
la, che può ognuno immaginari. Nè può non recar 
maraviglia l’ardore , che egli moRra per tutte le cofe , che 
ùitrapprende . Si c melTo in teRa di pianger fuo Figliuolo : 

lo 
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10 piange meglio che ncflTun Uomo dclMondo.GIi è venu- 
to voglia d’averne delle Statue , e de i Ritratti : Tu non_» 
vedi più gli Scultori , ed i Pittori occupati in altre cofe. 
Colori , Cere , Rami , Argento, Oro, Avorio , Marmo, tut- 
to fi mette in opera per rapprefentare il Figliuolo di Rego- 
lo . Quelli giorni pafiati in una numcrofa Adunanza egli 
leflc la vita di fuo Figliuolo . Poco foddisfatto d’ averne,» 
fparfe mille copie in Italia, ed in tutte le Provincie dell’Im- 
perio , egli ha con unafpezie di Lettera Circolare invitata 
la maggior parte delle Città a fcegliere tra i lor Decurioni 

11 meglio Declamatore per leggerla a i Popoli. L’hanno let- 
ta . Che cofa o poteva mai afpettarfi da queft’Uomq , fo 
avefie rivolto verfo degni oggetti sì collante ardore , o ( fe 
tu vuoi^ quello attaccamento ollinato a tutto quello , cho 
defidera ? Non è , che i cattivi non abbiano Tempre più di 
fermezza , che i buoni . Come l’ignoranza ifpira dell’auda- 
cia , così il fapere induce della timidità . La modellia pare, 
che ammorbidifea l’Uomo oncllo , mentre che l’ardire aflì- 
cura più lo fcellerato . Regolo ne è un efempio . Egli ha il 
petto debole , le maniere imbarazzate , la lingua grolTa , P 
immaginazione tardilfima ; Non ha egli niente di memoria; 
In fine non ha per talcnto,che uno fpirito llravagante. Con- 
tuttociò fenz’altro foccorfo ,che la fua llravaganza , c laj 
fua sfacciataggine, egli s’c acquillato apprelTo molta Gen- 
te il nome d’Oratore . Quello è dunque , che Erennio Se- 
necione rovefeiando mirabilmente la definizione fatta da 
Catone nel Libro dell’Oratore , ed applicandola a Regolo, 
dillè : C6f l'Oratore è uncattiv’Uomo , che non fa l'Arte di ben 
parlare ; In verità Catone non ha meglio dilfinito il fuo 
Oratore , che Senecione ha caratterizzato Regolo . Hai tu 
di che pagar quella lettera dell’iftelfa moneta ? Il tuo paga- 
mento è pronto, fe tu mi puoi far fapere , che quell’ Opera 
flebile fia Hata letta nella tua Città per qualcuno de’ miei 
Amici, o per te medefimo falito come un Ciurmadore fo- 
pra un Banco nella pubblica Piazza: che hai fatta ad aita vo- 

Q^z cc 
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ce quella lettura , c l’hai foftenuta con un tuono di confi- 
denza , e d’autorità per parlar nel linguaggio di Demofte- 
jie . Quell’Opera è d’un’ impertinenza atta piuttollo a farti 
ridere , che piangere . Ella ricomparirà fatta piuttollo da 
un Fanciullo , che per un Fanciullo . Stà fano . 

LETTERA Vili. 

PuNio AD Ariano . 

Argomento . Rifpofla a congratulazione delfuo Augurato pie* 
na di rifleffioni degne dell'Autore . 

T U ti rallegri meco della mia promozione alla Dignità 
di Augure, e n’hai ragione. Prima perchè egli è 
cofa di fommo pregio non folo ne i maneggi grandi , maj 
anche in quelli di piccola importanza l’approvazione d’un * 
Principe si faggio com’è il nollro . Dipoi perchè il Sacer- 
dozio non è folamcnte venerabile per l’Antichità, ma col 
vantaggio fopra gli altri , che non fi perde fc non colla vita: 
quando tutti gli altri onori, febben Tono a quello uguali, 
come fi concedono, di tal maniera fi levano . Ma in quello 
la Fortuna non ha altro potere , che di donarlo. Per un* al- 
tra cagione ancora mi pare , che tu debba rallegrarti mccoi 
quella fi è , che io fon fucceduto a Giulio Frontino Uomo 
di merito fingolare . Egli fempre collante a favorirmi , da^ 
molti anni nel giorno , che fi dovea nominare alcun fuccef- 
fore , nominava me a fuo giudizio come il più degno , qua- 
li defideralTe , che io avelli ad occupare il fuo luogo . Il fuc- 
ceflb s’ è accordato fi bene co’fuoi voti , che non par già ef- 
fere avvenuto a cafo . A te , come ferivi , è grato , che io 
lia Augure , perchè Augure fu ancor Cicerone : mentre tu 
prendi grandilfima contentezza , che io abbia a camminar 
per gli onori di colui , che negli lludj delle Lettere defidero 
d’uguagliare. Ma piaccia al Cielo, cheliccome orario ho 

ot- 
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ottenuto l’Augurato, e già il Confolato in età piìigiovani- 
le di quella , che era Cicerone^ così nella vecchiezza io 
polTa confeguire una parte del fuo talento . Ma certo le co- 
le , che fono in poter degli Uomini , a me ed a molti è fuc- 
ceduto di acquiilarle . Ma quello, che neffun altro può con- 
cedere fuor che gli Dei , fìccomc è difficile a poterlo confe- 
guire , cosi è troppo grande ambizione a bramarlo : 

Stà fano . 


LETTERA IX. 

Plinio ad Orso. 

Arcomento . Giulio Bajfo , che era Jlato più volte accufato , ed 
ajfoluto in Giudizio^ ejfendo fatto Proconfole dì Bitinia tornò 
Reo y perchè aveva ricevuti certi regali da 'alcuni di quella 
Provincia . Il Principale degli Accufatori fu Teofane uno de 
i Deputathdifefo però vigorofamente da Plinio , e da Albino^ 
rejlò finalmente ajfoluto . 

Q Uesti giorni palTati c flato giudicato Giulio BaiTo Uo- 
mo Illuflrc per le avverfità , e per Ic^difgrazie, che ha 
fofferte . Egli fu accufato da due Perfone partico- 
lari nel tempo di Vefpafiano . Fu rimelTo al Senato per giu- 
ftificarfi . Vide la fua forte per lungo tempo incerta . Final- 
mente egli fi giuflificò appieno , e fu aflbluto . Egli temeva 
Tito , perchè era amico di Domiziano , c Domiziano iftcfib 
lo efiliò , e fu richiamato daNerva. Egli ottenne il Go- 
verno di Bitinia , ed al fuo ritorno fu accufato di Concuf- 
fione. Vivamente aftretto , felicemente difefo non ebbo 
tutti i Giudici favorevoli- 11 maggior numero però fu del 
parere più dolce . Pomponio Rufo , che parla facilmente , 
e con veemenza fu il primo ad accufarlo,c fu fecondato dxj 
Teofane uno de i Deputati Capo , ed Autore dell’ Accufa . 
Io principiai la difefa di Baffo. M’aveva egli caricato di 
gettar le fondamenta della fua Apologia ; di far valere tut- 
ta la coufidcrazionc , che gli davano la fua nafeita, e le fue 
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difgrazic ; d’efaggerar la cofpirazione de i Delatori , cho 
vivevano con quello indegno meftiere di dare alla luce ciò> 
che lo rendeva un’oggetto di odio a ì Fazionarj , e partico> 
larmente a Teofane. Ma non m’aveva niente più raccoman- 
dato t che d’attaccarmi al rifiuto del delitto -, di cui pareva, 
che gli Accufatori faceflero il lor capitale . Poiché fopra 
tutti gli altri capi dell’Accufa era poco d’afiblver Bairo,mcr 
ritava degli Elogj . Ciò , che dunque gii premeva d’avvan- 
taggio, fi è, chequeft’Uoino d’una franchezza nemica di 
tutte le precauzioni, aveva ricevuto come un fegno d’Ami- 
ciziaciò, che era piaciuto alle Genti della Provincia di 
mandargli . Non era cofa ftraordinaria , che vi avelfe fatto 
degli Amici . Egli vi era fiato Quefiore . I fuoi Accufatori 
chiamavano ciò Furti , e Conculfioni . Egli chiamavali 
Prefenti. Ma il punto della difficultà fi è, che la Legge proi- 
bifee di ricevere anche Prefenti . Che fpediente pigliare in 
quelli cali ? Negare il fatto ? Era un riconofeer tacitamen. 
te per furto ciò , che non fi ardiva di confelTare . Contefiar 
ciò , che appariva manifefiamente provato é Era un aggra- 
vare il delitto , ben lontano dal difiruggerlo . Dall’altra-r 
parte BalTo non ne aveva lafciata la libertà agli Avvocati . 
Egli aveva detto a diverfe perfone , ed anche al Principe > 
che aveva ricevuta qualche piccola dimofirazione il giorno 
della fua Nafcita , e de i Saturnali . Doveva io dunque ri- 
correre alla clemenza ? Io metteva il pugnale alla gola dell' 
Accufato. Uno è riputato Reo, allorché ricorre alla Grazia.^ 
Conveniva di foftenere , che la fua azione era innocente ? 
Senzagiufiificarlo io mi difonorava . Credetti, che folfo 
necefiariodi prender non so qual mezzo , e m’immagino d' 
averlo trovato. La notte, che ordinariamente finifee il 
contrafio , terminò anche il mio Difeorfo . Io aveva parla- 
to tre ore , e mezza . Mi refiava anche un’ ora , e mezza ; 
poiché fecondo la Legge l’Accufatore aveva fei ore , el’ac- 
cufato nove . Qu^efii aveva compartito il fuo tempo in mo- 
do } che me ne aveva date cinque ore , c quattro a quello , 
, che 
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che doveva eflTer furrogatoiii mio luogo . Il fuccciTo del 
mio difcorfo m’invitava al filcnzio ; poiché vi è della teme- 
rità a non contentarli di ciò « che ci èriufcito . lo aveva da 
temere , che fe io non ricominciava il giorno feguente, lo 
forze non mi mancalTcro . E' più difficile di rimetterli , che 
di continuare ) quando li è in lena. Io correva un altro ri- 
fchio . L’interruzione poteva rendere o languido ciò j che 
mi reftava adire, o nojofociò,che bifognava ripetere . Co- 
me una Torcia conferva tutto il fuo fuoco nell’agitazione 
continua , e difficilmente li riaccende , quando una volta 
c fpenta ; così l’Azione allorché è continuata trattiene tal- 
ora e la vivacità dell’Oratore , e l’attenzione degli Uditori: 
Ma fe qualche intervallo tagliai! difcorfo, quello che parla 
fi raffredda , e raffredda quegli, che l’afcoltano . Baffo però 
incocciava a farmi premura con iftanza , e quali colle lagri- 
me agli occhi d’impiegare a fuo favore quel tempo , che mi 
reftava . Ubbidj , nè lafciai di preferire il fuo intereffe al 
mio. Io fui con molto gufto ingannato . Io m’avvidi, che 
gli animi avevano un’attenzione sì nuova, c sì viva, che pa- 
revano piuttofto inclinati a fentire il refto,che fazj del pre- 
cedente difcorfo . Lucio Albino cominciò a parlar dopo 
me , ed entrò sì bene in quello , che io aveva detto , che le 
noftre Aringhe parevano d’aver la varietà di due , ma tut- 
tavia il tenore d’una fola. Erennio Pollone replicò con tan- 
ta forza, che gravità ; ed appreffo lui Teofane per la fecon- 
da volta. Poiché per cumulo di prefunzione volle ancor 
moftrare la fua eloquenza appreffo Uomini Confolari mol- 
to eloquenti , e confumar la maggior parte del tempo, che 
doveva durar l’Udienza . Litigò non folo infino alla notte, 
ma ancor molto piu cardi , ed a lumi accefi^ Il giorno fe- 
guente Tizio Ornalo , e Frontone parlarono per Baffo, o 
fecero de’ prodigi . Il quarto giorno furono efarainati i Te- 
nimoiij , e pronunziate le Opinioni . Bebbio Magro Con- 
fole dichiarò Baffo convinto di Peculato . Cepione Ifpone 
fu di parere , che fenza toccar l’onore di Baffo fi mccceffo 
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Taffare in civile , e che foffe rimcffo avanti i Giudici ordi- 
narj. Non fi potè dubitare , che tutti e due non aveflero 
ragione. Come mai può efler ciò, dici tu ? Ciò è perchè 
Magro fi teneva forte alla lettera della Legge; e feguitan. 
do il rigor della Legge , che proibifcc di ricever de i Pre- 
fcnti , non poteva difpcnfarfi dal condannar colui , che nc«» 
aveva ricevuti . Cepione al contrario perfuafo , che il Se- 
nato può eftendcre , o moderare il rigor delle Leggi , come 
effettivamente può , credeva di aver facultà di perdonare 
una Prevaricazione autorizzata dall’ufo. Prevalfe l’opi- 
nione di Cepione, e fu ancor prevenuto fubito , che fi alzò 
per dire il parer fuo , da quelle acclamazioni , che non tì 
danno, che a quegli, che dopo d’aver pronunziato il lor 
fentimento , ripigliano il luogo loro . Giudica tu dagli ap- 
plaufi , che feguirono il fuo difeorfo , per quelli che lo pre- 
cedettero. Contuttociòfopra quefto affare Roma non è 
men divifa , che il Senato . Gli uni accufano Magro d’ una_» 
feveritàmal’intcfa; gli altri rimproverano a Cepione una_. 
dappocaggine, che fcandalizza tutta la convenienza. Co. 
me comprendere , dicevano , che fi rimetta un Uomo a i 
Giudici ordinar] per fargli il fuo ProcefTo , e che nell’iftef. 
fo tempo gli fi confervi il fuo luogo in Senato? Valerio Pao- 
lino propofe una terza opinione, e fu d’aggiungere a quella 
di Cepione, che fi informaffe contro di Teofane, dopo che 
aveffe terminata la fua commiffione . Paolino fotte ne va , 
che quctt’Uomo nel corfo della fua Accufa aveva egli me- 
defimo in molti capi contraddetto alla Legge,fopra la quale 
voleva egli far condannar Baffo . Ma benché queft’ ultima 
propofizione fqffe la più forte appreffo la maggior parte del 
Senato , i Confoli non l’abbracciarono . Ella /ece però a_. 
Paolino tutto l’onore, che poteva attenderli dalla fua giu- 
ftizia , c dalla fua fermezza . Il Senato fu fciolto . Videfi 
Baffo da tutte le parti attorniato , fopraffatto da alte grida , 
c dadimottrazioni d’un eftremo contento. Un nome fa- 
mofo per le fue difgrazie , la memoria de’ fuoi palfati pcrì- 
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coli richiamata dal nuovo rifchio , che un’ abbattuta vec- 
chiaia , e di tal maniera oppreiTa , aveva corfo , nel medefi- 
mo tempo in termini alTai nobili , c grandi gli avevano con- 
ciliati i voti univcrfali . Quella Lettera ti fervirà di prefa- 
zione . In quanto all’ Aringa intera tu avrai la bontà d’ af- 
pettarla con pazienza . T u comprendi bene dall’importan- 
za del foggetto , che non balla ritoccarla , c leggermente 
ripalTarla. Stàfano. 

LETTERA X. 

P&iNio A Sabino . 

Argomento . Sabina aveva lafciata la libertà , ed un legato a 
Modejlo fuo Servo , il che però mentre non era feri tt a , uno 
degli Eredi affermava non doverglifi . Al contrario Plinio 
moftra , che fidoveffe offervar religiofamente la volontà deL 
la Defunta • 

T U mi ferivi , che Sabina, che ci ha fatti fuoi Eredi, non 
pare per alcuna difpofizione del fuo Tellamento ave- 
re affrancato Modello fuo fchiavo , c contuttociò gli lafcia 
un legato in quelli termini : loLffcio a Modefto , al quale ho 
già donata la libertà. Tu mi doraàndi il mio parere ? Io ho 
confultato i Dottori. Tutti convengono, che noi non dob- 
biamo a quello fchiavo , nè la libertà , che non gli è Hata 
data, nè il legato, di cui lo fchiavo del Tellatore , rcllando 
fuo fchiavo , è incapace .Ma io non dubito che Sabina non 
lì lìa ingannatajc fon perfuafo che noi non dobbiamo lafciar 
di far ciò , che noi faremmo , fe ella avelTc fcritto ciò , che 
credeva di fcrivere . lo m’alficuro, che tu farai del mio fen. 
timento , fapendo, che fai profeffione d’ clTer rcligiofo of- 
fervatore della volontà de i morti . Ella tiene il luogo di 
tutte le Leggi del Mondo apprelTo i degni Eredi fubito che 
la polfono in qualche modo interpretare . Non ha maggior 
potere la convenienza fopra le perfonc come lìamo noi, 
che la nccellìtà fopra gli altri. Lafeiamo dunque goder 
Lettere di Plinio . R Mo- 
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Modcfto della libertà; lafciamogli goderei! fuo legato, co- 
me fc laTcIlatrice avelTeprefe le precauzioni, che efige la_. 
Legge . Imperciocché quella , che ha faputo far sì buona-< 
fcelta d’eredi le avrà prefe tutte . Sta fano . 

L E T T E R a' XI. 

Plinio k Minuzmno . 

Argomento . D'tfcorre /opra l'eolio di Lìcttiiano , che nel tempo 
di Domiziano fu dichiarato Reo d'incefto con Cornelia Vergi^ 
ne Vejlale . 

H ai tu intefo dire, che Valerio Liciniano infegna la Re- 
torica in Sicilia ? Stento a credere, che tu lo fappiaj ; 
poiché la nuova giunge adeifo . Noné lungo tempo, che 
queft’Uomo dopo elTere ftatoPrctore compariva tra i primi 
nel Foro . Qual caduta ! Da Senatore eccolo bandito . Da 
Oratore divenuto Retore. Egli mcdefiino nel difeorfo, 
che fece all’Apertura della fua Scuola,prefe occafioned’ef- 
clamare d’ un tuono grave , c lamentevole J Fortuna quejli 
fono i tuoigouocbi: Tu tiri dalla /cuoia un Pedante per farlo Se- 
natore ^etu /cacci dal Senato un Senatore per farne un Pedan- 
te . Trovo tanto di bile , tanto d’amarezza in quello pen- 
derò , che io mi do facilmente a credere , che non abbia-, 
prefo quello partito , fe non per farne ollentazione . Subi- 
to che egli lì mife in polTelTo della fua Carica, comparve vc- 
ftito alla Greca con un mantello ( poiché i Banditi perdono 
il diritto di portar la Toga ) dopo elTerli comporto, dopo 
aver gettati gli occhi fopra il fuo abito , dilTe egli , Adejfo 
parlerò Latino^ c mefcolò nel fuo difeorfo delle rifleflioni le 
più maligne del Mondo , e le piu pungenti . Deelì credere, 
che egli abbiadifonorata sì grande erudizione per un’In- 
certo ? E' vero, che ha confeilato quello delitto ; ma non lì 
sa ancora , fe Ila il timore, o la verità , che gli abbiano fat- 
ta far quella confertìone . Domiziano difperato , odiato , 
detertaco da tutto il Mondo , non fapeva a chi ricorrere . Si 
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era meflb in tefta di far fottcrrar viva Cornelia Ma/fimilla-# 
Vertale , e ciò collo rtravagantc pcnficro d'illurtrore il fuo 
Secolo con untale efempio . Unì tutto il furore d'un Ti- 
ranno all’autorità d’un Sovrano Pontefice per convocar tut- 
ti gli altri Pontefici non già nel fuo Palazzo , ma nella fua 
Cafad’ Albano . Ivi fcnz’alcuna formalità > e con un delit- 
to maggior di quello, che voleva punire, dichiara Ince- 
ftuofa querta infelice Fanciulla , fenza citarla, e fenza fcn- 
tirla ; egli, che non contento d’avere rtuprata la fua Nipo- 
te Giulia Figliuola di Tito , aveva ancor cagionata la fua_, 
morte. Ella era Vedova . Il lor commcrzio ebbe il fino 
ordinario del Matrimonio . Elia volle prevenirlo , c nafcoh- 
derlo : le cortò la vita . Immediatamente dopo querta bat> 
bara fentenza contra Cornelia i Pontefici furono licenziati 
per farla efeguire. Ella efclama, alza le mani al Cielo,invo- 
ca ora Verta,cd ora altriDei,e tra diverfe efclamazioni fpef- 
fevolte ripete (\wcikiixCimeCefare mi dichiara Incejluofa^quan'^ 
do i miei Sacrificj ^ ban fatta vincerey^li han fatto trioìfare ? 
Non fi fa troppo bene, fc con qncrte parole volelTe ella adu- 
lare, oinfultare il Principe : o fe il tcrtimonio della fua co- 
fcienza,ovvero il difprezzo per Tlmpcradore gliele fugge- 
ri(Tcro.Ciò,che fi ha di certo,fi è, che ella non cefsò di ripe- 
terle infino al luogo del Tupplicio . Ella vi arriva , fe inno- 
ccnte,io noi so,ma almeno condotta da Rca.Come bifognò 
racchiuderla nella profonda Caverna, feendendovi s’attac- 
cò la fua verte , ed ella fi rivoltò , e la rtaccò da sè ftelTa : II 
Carnefice volle allora prefentarlc la mano , iella ne ebbe» 
orrore , e rigettò l’offcrtà , come.fe non averte potuto ac- 
cettarla fenzapregiudicar la purità , di cui faceva ella pro- 
feflìone . Ella infino al fine ricordoffi di ciò , che da lei efi- 
geva la più fevera convenienza, ed ebbe cura di cadere col- 
le dimortrazioni tutte della raodertia. Inoltre Celere Ca- 
valier Romano imputato d’erter Galante di Cornelia fubito 
fu battuto colle verghe nella Piazza pubblica , ove fi fanno 
le Adunanze ; non gli fi potè mai far dire altra cofa fe non , 
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Che ho fatto ioì Non ho fatto niente . Si rimproverava dunque 
altamente a Domiziano l’ingiuftizia , e la crudeltà della Tua 
fentenza . Si rivolta contra Liciniano , e lo fa perfeguita- 
rc fotte pretefto j che in una delle fue terre aveflTe nafeofta 
una fchiava affrancata di Cornelia . Gli EmifTarj fecrcti eb- 
bero cura di avvertirlo , che non vi era per. lui altro feam- 
po , che una confeflione ,che poteffe aflìcurarlo > cd otte- 
nergli la fua Grazia . Lo fece . Erennio Senecione parlò 
in affenza fua per lui , c poco appreflb in quelli termini d’ 
Omero : Patroclo è morto ; poiché non diflc altra cofa fo 
non: D’ Avvocato io fon divenuto Corriere. Liciniano fi è 
ritirato . Ciò diede tanto gufto a Domiziano , che l’ alle- 
grezza Alalo tradì , egli fece dire inqucfto trafporto ; Liei- 
ni ano ci ha pienamente ajfoluti . Non bifogna-t aggiunfe , abu~ 
farfi della fua diferezione. Gli permife di portar via tutto ciò» 
che poteva dcTuoi beni avanti , che folfero venduti all’ in-r 
canto» e gli affegnò per Aio efilio un luogo de i più comodi» 
* come prezzo della Aia compiacenza . La bontà di Nerva 1’ 
ha poi trasferito in Sicilia . Ivi tiene Scuola oggidì, e ne’ di- 
feorfi » che precedono le Aie lezioni fi vendica della Fortu- 
na. Tu vedi qual’è la mia raffegnazionc a’tuoi ordini. Io 
non mi contento di renderti ragguagliato di ciò » che paf- 
fa in Roma » ma anche delle nuove ftraniere con tanta efat- 
tezza » che io le ripiglio dalla loro origine. Come tu eri 
aficntc nel tempo » che ciò Aicccdette » mi fono immagina- 
to» che tu avrelli folamente faputo » che era Rato bandito 
Liciniano per Incedo . Poiché la fama racconta bene la na- 
tura del fatto, ma nona precifo l’ordine di elfo. Merito 
ben’io per quella ragione , che tu all’incontro ti pigli l’ in- 
comodo di fcrivermi ciò » che paffa o nella tua Città, o ne i 
Contorni ; poiché non refta di fuccedervi qualche volta de. 
gli avvenimenti riguardevoli . In fine ferivi pure tutto ciò , 
che ti piacerà , ogni volta che la tua Lettera fia sì lunga co- 
me la mia . Io te ne do l’avvertimento ; non folo conterò le 
pagine» ma ì verfi , ed infino le fillabc . Stà Amo . 
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L * E T T E R A XII. 

Plinio ad Arkiano . 

Argomento . Pifpojla a raccomandazione , in cui Plinio nonfolo 
approva , ma loda molto il'fatto d* Ignazio Marcellino . 

T U ami Ignazio Marcellino , e fpcfTe volte me lo rac- 
comandi. Tu l’amerai, e raccomanderai ancor più, 
allorché faprai ciò , che ha Rimato bene di fare . Era anda- 
to ad efercitar la carica di Queftore in una certa Provincia. 
Uno dc’fuoi Notaj mori avanti che folTero maturati! fuoi 
Talari . Mari;ellino fubito rifolfe di redituir tutta la porzio- 
ne , che gli era Rata pagata anticipatamente . Al Tuo ritor- 
nofupplicò l’Imperadorc, e poi per ordine del Principe il 
Senato di motivargli l’ufo , che doveva fare di queRo Fon- 
do . La quiRione era poco importante ; ma era fempre una 
quiRione. Gli Eredi da una parte, i Teforieri pubblici 
dall’altra ne reclamavano . La caufa è Rata molto ben fo- 
flenuta da tutte , c due le Parti. Cccilio Strabono fenten- 
ziò a favor del Fifco . Bebio Magro per gli Eredi. Il pa-» 
rere di Strabono fu fcguitato . Non ti reRa che a dare a.» 
Marcellino le lodi , che merita . Io l’ho già pagato in con- 
tanti . Benché l’approvazione pubblica del Principe , 'e del 
Senato non gli lafcino cofa alcuna da deRderare ; io m’ a(Ti- 
curo , che la tua gli apporterà gran foddisfazionc . QueRa 
è la condizione di tutti coloro , che amano la vera gloria.» . 
L’applaufo di qualfifia parte che venga, non può non riu- 
fcire ad elfi aggradevole. Giudica poi tu dell’imprelfio- 
ne, che i tuoi Elogi faranno fopra Marcellino , che non ha 
niente meno di venerazione per la tua pcrfona , che di con. 
fidenza nel tuo difcernimento . Non potrà egli mai arriva- 
re a comprendere , che il grado dell’azione fua fia penetra- 
to infino al Paefe , ove tu fei, fenza reRare Rupito del cam- 
mino , che la fua riputazione avrà fatto : Poiché io non so 
per qual cagione gli Uomini fiano più fenfibili per una glo- 
ria flefa,che per una grande . Stà fano . j LET- 
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LETTERA XIII. 

Plikio a Coanelio Tacito. 

Aagomento . Di/corre della educazione dei figliuoli ì intorno 
a che defiderava di conferir con Tacito i fuoi penfieri volti a 
veder provveduta la Città di Como fua Patria d’un buon^ 
Maejlro per benefizio pubblico . 

I O mi rallegro del tuo ritorno a Roma con buona falute . 

Tu non potevi giammai arrivar per me piu a propofito . 
Io non refterò fe non per pochi giorni in quefta mia Cafa^ 
del Tufcolo per finire una piccola Opera , che ho incomin* 
ciata. Vo dubitando, che se Tintcrrompo , io non abbia 
poi gran pena a ripigliarla . Però perchè l’impazienza di 
compir qucfto lavoro non mi fìa di qualche pregiudizio , io 
ti domando avanti in quefta Lettera una grazia , che poi 
fpero di domandarti prcfto in voce . Ma prima , di cfporti 
il foggetto della mia preghiera , bifogna dirti ciò , che m* 
induce a pregarti. Trovandomi io quefti giorni addietro 
in Como luogo della mianafeita, venne a falutarmi uii_» 
Giovanetto figliuolo d’un mio Concittadino . Studj tu ? Gli 
dilli. Mi rifpofe, che si . Ed in che luogo ? In Milano . E per- 
chè non in quefto luogo ? Suo Padre , che l’accompagna- 
va , e che me l'aveva prefentato , rifpofe per lui . Noi qui , 
diffe egli , non abbiamo Macftro . Perchè , dilli io , non nc 
avete ? Egli è molto importante a voi altri Padri ( c quefto 
veniva a propofito ; perchè gran numero di Padri m’afcol- 
ravano ) di fare iftruir qui i voftri Figliuoli . Ove trovere- 
te ftanza per loro più dilettevole , che la Patria? Ove me- 
glio formare i lor coftumi, che fotto gli occhi de’Ior Padri ? 
O con minore fpefa , che nella lor Cafa ? Quanto , credete 
voi , che vi cofterebbe d’aver qui de i Profelfori ? E quan- 
to per iftabilire un Fondo vi bifognerebbe aggiungere a_» 
quello , che i voftri Figliuoli vi coftano altrove , dove bi- 
fogna pagar viaggio , mangiare, alloggiamento, e fommini- 
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Arare ogni cofa ? Imperciocché ogni cofa bifogna compra- 
re , allorché uno fi truova fuor di cafa fua . Io per cfcmpio, 
che non ho ancor Figliuoli » fon tuttavia pronto a fervir la 
mia Patria , per cui ho un cuor di Figliuolo , e di Padre ; e 
torno a dire > io fon pronto a dare il terzo della fomma, che 
voi vorrete fpenderc per far quefto ftabilimento. Ed io fa- 
rei anche tutta la fpefa , fe non tcmefli , che ella non elTen- 
do ^ravc ad alcuno > non rendefle tutti mcn circofpetti nel- 
lo kegliere i Macftri ; e che le fole pratiche non difponef- 
fero di quefte cariche ; c che finalmente ciafcun di voi non 
venifie a perder tutto il frutto della mia liberalità , il cui 
danno io l’ho ofiervato in divertì Luoghi , ove fono fonda- 
te Cattedre di Profefibri; e perisfuggirlo non iftimo , che-» 
vi fia altro mezzo fe non di confidare a i Padri la cura della 
fcelta > ed obbligargli a fccglicr bene colla necelfità della 
contribuzione, coll’intereffc d’impiegare utilmente la loro 
fpefa. Perchè quegli , che forfè non farebbono attenti a 
far buon ufo de i beni altrui , lo faranno certamente nell* 
impiegar bene i proprj , e niente trafeureranno per mette- 
re in buone mani i Fondi , che io avrò fatti , fe il loro gli 
accompagni . Pigliate dunque vicendevolmente una favia 
rifoluzionc , c regolate le forze voftre fopra le mie . Io fin- 
ceramente defidero , che la mia porzione fia confiderabile. 
Voi non potete far niente di più vantaggiofo a i voftri Fi- 
gliuoli, niente di più aggradevofe alla voftra Patria di que- 
llo , che i voftri Figliuoli ricevano l’educazione nel mede- 
fimo Luogo , dove han ricevuto il nafeere. Avvezzategli 
dalla fanciullezza a compiacerli , ed a filfarfi nel proprio lor 
Paefe nativo . Piacelfe al Ciclo , che voi potette fccglierc 
Maettri sì eccellenti , che la fama , ed il credito loro invi- 
talTcro a popolare i voftri Collegi , e che per una fclico 
fcambievolezza quegli, che vedono venire i voftri Figliuo- 
li nelle lor Città , mandalTero da qui innanzi i proprj a ftu- 
diar nella voftra . Ecco ciò , che io dilli loro , ed ho credu- 
to di non poter meglio farti comprendere , quanto farei 

fenfi- 
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fcnfibile al buon ufficio , che ti domando » che col ripigliar 
dall’origine le ragioni » che io ho da defidcrarlo . Io dun- 
que ti fupplico in quella abbondanza d’Uomini dotti » e fa- 
vj , che la riputazione del tuo talento attrae da tutte le par- 
ti appreflb di te , a gettar gli occhi fopra quegli , chepolfo- 
no elTer piu addattati aH’impiego , che io ti propongo ; ma 
non m’impegnare : Poiché l’intenzione mia fi è di lafciarc 
i Padri arbitri afiblnti della fcelta . Io lafcio loro l’efame , 
e la decifione ; io non mi riferbo che la fpefa , e la cura di 
cercar de i foggetti . Se dunque fe ne truova qualcuno, che 
polfa prometterli del fuo talento, fenz’altra ficurtà coaj 
quella condizione può egli accettar l’impiego , e contare 
unicamente fopra i fuoi meriti . Sta fano . 

LETTERA X I,V. 

Plinio a Paterno . 

Argomento . Fa feufa con Paterno de' fuoi Verfì endecafillabl , o 
di undeci fillabe coll'efempio degli Antichi ; e lafcia poi in ar- 
bitrio fuo di dar loro quel nome , che più gli piace ; e lo prega 
ad emendare in ejjì ciò , che non vi trovajje di fuo gujlo . 

A Me pare, che tu voglia domandarmi al tuo folito qual- 
che mia Aringa , e di vederti pronto a riceverla ma 
io ti prefento i miei paflatempi , come curiofità llraniero . 
Tu dunque riceverai quefto piego di piccoli Verfi , che ho 
fatti in Carrozza , nel Bagno, edaTavola. Quelli come 
parti del mio ozio mi faranno comparir l’uno dopo l’altro 
allegro, difinvolto, innamorato, malinconico, querulo, 
ed in collera . Le mie deferizioni talora fono più femplici , 
c talora più nobili . Io pruovo di foddisfare con quelle va- 
rietà i gulli differenti ; ed anche di fpander nelle mie Ope- 
re qualche vaghezza, che polfa piacere ad ognuno . Sea_/ 
cafo tu truo vi qualche palfo un poco libero , farà proprio 
della tua erudizione di riflettere , che non folamente gli 
Uomini più grandi , c più aullcri , che hanno fcritto in que- 
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fto genere , non hanno fcelto il loro foggctto al piacere d’ 
una Lucrezia, ma fenza fcrupolo hanno ancor chiamata ogni 
cofa per il Aio nome. Quefta è una libertà , che io non pi- 
glio : non ché io mi picchi d’elTer più favio ( perchè con qual 
ragione ? ) Ma perchè io fon più timido . Mi pare per altro , 
che la vera regola per quefta fpczie di Poefia fia rinchiufa 
in quelli piccoli verfi di Catullo : 

Poiché cajlo dev'ejjcr del Poeta 
V animo pio : quejl' obbligo non deano ' * 

I •verji aver , che fola aliar vivezza 
Hanno in sè JleJJi , e fpìrto , e leggiadria , 

Se fono molli , e poco verecondi . 

Il partito , che io piglio d’efporre l’Opera intera fotto \tu 
tua cenfura piuttofto , che di mendicar le tue lodi per altri 
luoghi diftaccati , e fcelti , dee darti a conofccre il concet- 
to , che io ho del tuo difeernimento . In fatti una parto 
dell’Opera, che feparata può piacere, perde fpefle volte 
quello vantaggio , quando lì truova in compagnia di molte 
altre. Il Lettore per poco, che lìa abile , cdilicato, sa, 
che non dee paragonare inlìcmc le Poefie di generi difte- 
renti , ma cfaminarle ciafeheduna per rapporto alle regole 
particolari, ed alle Aie fpczie: fecondo quello metodo A 
guarderà bene di cenfurar come più cattivo quello , che è 
nel Aio genere perfetto. Ma perchè tanto difeorfo? Pre- 
tendere con una lunga prefazione di giuftificare , o far vale- 
re delle inezie , quella è di tutte le inezie la più ridicola . 
Io credo folamcnte doverti avvifare, che mi propoli d’inti- 
tolar quelle frafeherie Endecalìllabi, titolo , che non ha_» 
rapporto, che alla mifura dei verfi. Tu dunque li puoi 
chiamare Epigrammi , Idilj , Egloghe, o Poefie, come han- 
no fatto molti, e finalmente con qual’àltro nome, cheti 
piacerà. Io non m’impegno a darti, che Endecalìllabi . Io 
folamente efigo dalla tua fincerità , che tu mi dica del mio 
Libro tutto quello , che ne dirai agli altri . Quello, che io 
ridomando, non dee celiarti niente. Se quella piccola.» 

'Lettere di Plinio , S Opera 
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Opera foflc fola , che foflTc ufeita dalle mie mani , o che folTc 
più confiderabile y farebbe feortefia a dirmi di cercar delle 
altre occupazioni. Ma tu puoi fenza orfendere la civiltà 
dirmi : Tu hai tante altre occupazioni . Sta fano . 

LETTERA XV. 

Plinio a Fondano. 

Argomento . Augura nell’anno projjlmo il Confutato a Fondano ; 
onde lo prega , che mediante la fua tejlimonianza voglia far 
fuo ^t^flore Afinio Baffo ; loda il foggetto per i meriti pro- 
prj , e per quelli de’fuoi maggiori . 

S E io ho del difeernimento , egli fi fa feorgere nella mia 
particolare amicizia per Afinio Rufo; egli è un Uomo 
raro , che appalTionatamcnte ama le perfone dabbene , come 
noi . Eh perchè non mi metterò io nel numero ? Egli è pu- 
re amico di Cornelio Tacito ; quell’Uomo, tu lo fai. Sca 
dunque tu hai qualche Rima per lui , e per me , non puoi ri- 
fiutarla a Rufo ; poiché niente fi è più proprio a far nafeer 
l’amicizia y che la fomiglianza de i coRumi . Egli ha molti 
figliuoli, perchè ha contato fra le altre obbligazioni d’elTer 
buon Cittadino quella di dare de i Ridditi allo Stato; e par- 
ticolarmente in un fecolo , in cui i premj , che fi rendono a 
quegli , che non hanno figliuoli , difguRano anche d’aver- 
ne un folo . QueRi vergognofi incentivi l’hanno si poco 
tentato , che non ha temuto d’efler bifavo . Egli ha de i 
pronipoti di Saturio Firmio fuo Genero , che tu amerai tan- 
to quanto gli amo io, ogni volta che tu lo conofeerai tan- 
to quanto lo conofeo io . Vedi , ti prego, qual numero- 
fa Famiglia tu obbligherai in una fola volta per una fola_> 
grazia . Noi te la domandiamo, perchè i noRri defiderj , ed 
i fortunati prefagj ci perfuadono , che farai preRo in iRato 
.d’accordaria. Noi ti defideriamo il Confolato , c noi pre- 
vediamo , che l’anno proffimo non ti può mancare . I noRri 
augurj , i noflri pegni , fono le tue virtù, ed il difcernimcn- 

to 
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to del Principe . Le medefimc ragioni ti danno per Qucfto- 
re Afinio BalTo il maggiore de i figliuoli di Rufo . E' un Gio- 
vane . . . non so che cofa io debba dire . Il Padre vuol che 
iodica, cheiopenfo che fuo figliuolo è meglio di lui ; la 
modcftia del Figliuolo me Io proibifce . Tu , che non hai 
dubbio a credermi tutto, mi crederai difficilmente fcnza_» 
vederlo ; si grande è l’abilità , la probità , l’erudizione , lo 
fpirito, l’applicazione,la memoria, l’cfperienza ti farà fco- 
prire in lui . Io vorrei, che il noftro fecolo fofTe affai fecon- 
do di buoni foggetti , per dartene uno , degno d’effer pre- 
ferito a Baffo . Io farci il primo ad avvifarti a far premura 
di confìderarvi più d’una volta , c di ponderar lungo tempo 
prima di far pender la bilancia . Per difgrazia oggidì . . . 
Ma io non voglio efaltare più del dovere l’Amico mio : iò 
ti dirò folaniente , che meriterebbe , che fecondo il coftu- 
me de’noftri Antenati tu l’addortaffl per tuo Figliuolo . 
Quegli , che come te fi diftinguono per un’alta faviezzii.; , 
dovrebbono prendere nel feno della Repubblica i loro Fi- 
gliuoli tali quali vorrebbono aver ricevuti dalla Natura-. 
Ben ti farà onorevole , allorché farai Confolc , d’aver per 
Qucftorc un Figliuolo d’un Uomo, che ha cfcrcitata la Pre- 
tura , e ch’è proffimo Parente di molti Confolari , a’quali j 
ancorché giovane , dà per lor propria confeffione tanto 
fplcndore , quanto da elfi ne riceve . Abbi tu dunque qual- 
che riguardo alle mie preghiere, nè trafeurare i miei avvi- 
fi , e fopra tutto perdona ad una prematura follecitazionc . 
L’amicizia non sa afpettare. Ella anticipa i tempi per i fuoi 
defiderj . Oltre di che dentro una Città, ove pare , che tut- 
to fìa fatto per quello, che è il primo ad impadronirfene, fi 
truova , che il tempo d’operare è paffato , fe fi afpetta, che 
fia venuto . In fine è dolce di guftarc anticipatamente il pia- 
cere de i fucceffi , che fi defiderano , cioè che già Baffo ti 
rifpetti come fuo Confole . Tai amalo come tuo Queftorc « 
Per me , che vi amo ugualmente l’uno , c l’altro , io comin- 
cio a fentire una doppia confolazione . Perciocché aman- 
- - Sa do 
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do con tenerezza te , e BafTo , io fon pronto a metter tutto 
in opera ; cure , Amici , credito per innalzare alle Cariche 
o Baffo , qualunque fia per elTcre ilfuo Confolc , o il Que- 
ftore, che tu avrai fcelto j qualunque pofraeiTere. Avrò 
un fenfibil piacere, fc l’intereffe, che io ho pc’l tuo Confo- 
lato , c la mia amicizia per Baffo , adunino tutti i miei voti 
in una medefima perfona ; fc in fine io abbia per fecondo 
nelle mie follccitazioni te , i cui avvilì fono d’uua si grande 
autorità , e la teftimonianza d’un sì gran pefo . Stà fano . 

LETTERA XVI. 

Plinio a Valerio Paolino. 

Argomento . Eforta Valerio Paolino allojludio , mentre erano 
per anco in ifìima le Scienze. Doveva Plinio aringare avan- 
ti i Centumviri , ed era si grande la folla degli Uditori , che 
appena potè avere il pa(fo per mezzo de i Giudici ,efu afcol. 
tato con grande applaufo . 

R allegrati per me , ed anche pc’l nofiro Secolo. Si 
amano tuttavia le Scienze . Quelli giorni paffati io 
doveva aringare avanti i Centumviri . Miprefentai: Ma 
la folla era sì grande , che mi fu imponibile di farmi altro 
paffo per arrivare al Foro, che traverfando il Tribunale me. 
delìmo , ove eran feduti i Giudici . Si trovò un giovane di 
qualità , a cui una parte degli abiti fu ftrappata , come fpef- 
le volte fucccdc nella calca . Egli rimafe però coperto del- 
la fua fola velie fette ore continue. Poiché io parlai in tut- 
to quello tempo con molta fatica, ma con felice, fucceffo 
ancora. Coraggio dunque , applichiamoci allo Audio , o 
non ifeulìamo piu la nollra infingardia fopra quella degli 
Uditori , nè de i Lettori . Non ce ne manca : abbiamo fo- 
la mente cura , che non ci manchi nè de i buoni Difeorfi, nè 
de i buoni Libri . Stà fano . 
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LETTERA XVII. 

Plinio a Gallo . 

Argomento. Promette la fua Opera nella difefa di Carelli a can- 
tra C. Cecilia , benché potejje metterfi in foggezionc a riguar- 
do^ che fe non era Plinio tanto confidente di Cecilia^ gli era^ 
certamente Amico , e di più era difegnato Confole • 

T U mi fai fapcre,chc C. Ccciiio Confole difegnato pro- 
fcguifcc un Giudizio contra Corcllia , che non è ìoj 
quefta Città; e tu mi preghi a difenderla . Ioti ringrazio 
dell’avvifo , che mi dai , ma io mi dolgo della preghiera , 
che hai pcnfato di farmi . E' vero , che io debbo cifcrc in- 
formato di ciò ) che palfa ; ma non effer pregato di far ciò , 
che mi farebbe gran vergogna di non fare . Eh dubiterei a 
dichiararmi in favor della Figliuola di Corellio? Benché io 
Zìa, Amico di colui » contra i 1 quale tu vuoi , che io aringhi; 
e benché egli fia in gran confidcrazionc , ed il Grado , a cui 
è desinato efiga da me tutto il riguardo , che dee aver co- 
lui , che già è Rato onorato della Dignità medefima ; tutta- 
volta non fento in me fotta veruna di ripugnanza . Imper- 
ciocché egli c cofa molto naturale di rendere per quanto fi 
può maggiore l’idea delle Dignità , che abbiamo già pof- 
fedute. Ma tutte quefte ragioni fvanifeono , allorché ri- 
fletto , che fi tratta della difefa , che io debbo alla Figliuo- 
la di Corcllio . Ho fempre innanzi agli occhi quefto grand’ 
Uomo , che non ha ceduto a nelTuno del fuo tempo nè ìhj 
autorità , nè in probità, né anche in talento . L’ammirazio- '' 
ne, che io ho concepita pe’l fuo merito , fece nafccreinme 
l’affetto per la fua perfona ; e mi fuccedette tutto al contra- 
rio , che non l’ho giammai tanto ammirato , fe non quando 
io l’ho a fondo conofeiuto , e certamente neffuno l’ha cono- 
feiuto meglio di me. Imperciocché egli non aveva per me 
fecreti di Torta alcuna . Partiva meco i fuoi traftulli , i fuoi 
nego^j , là fua allegria , ed anche riflelfa malinconia . Era 
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10 allora alTai giovane , e non folamente aveva per me tutto 

11 riguardo» ma anche ( Io dirò bene , ) l’iftefla confidera- 
7Ìone, che avrebbe avuta per un Uomo dell’età fua . Non 
ho fatte mai pratiche per carica veruna , ch’egli non fia (la- 
to il mio Sollecitatore , e la mia cauzione j di nefTuna ho io 
pigliato pofTcflb , a cui egli non m’abbia condotto , non m’ 
abbia accompagnato ; e non ne ho cfercitata veruna , in cui 
egli non m’abbia ajutato co’ fuoi configli » colle Aie ammo- 
nizioni . In fomma ogni volta , che fi trattava de’miei intc- 
reffi , è Tempre comparfo benché vecchio , e cadente come 
capo de mici Amici. Qual diligenza non impiegava egli 
per farmi riputazione o in privato , o in pubblico , o ncllaj 
Corte? Un giorno nella converfazionc , che fi faceva ap* 
prefib l’Impcrador Nerva venendofi a difeorrere dei Gio- 
vani di grande fperanza, la maggior parte degli Aflìftenti 
mille buone cofe differo di me-. Corcllio dopo avere oflTer- 
vato per qualche tempo il filenzio , che dava un nuovo pc- 
fo alle fue parole ; diflc egli con quella gravità da te molto 
ben conofeiuta :/(? fon c ojlretto a lod.xr Plinio più fobriamen- 
te t che gli altri ’y imperciocché egli non fa niente » che per mio 
configlio . In tal guifa mi lodava più di quello , che io poteva 
bramare . Egli faceva intendere , che cflTcndo io guidato da 
un sì grand’Uomo , io non poteva errare . Finalmente mo- 
rendo egli , diflc per ultimo addio a fua Figliuola , e lo ri- 
petè fpefle volte: iVc/coryò d'una lunga vita io t^ho fatto gran 
numero d’ Amici j ma in nejfuno tu puoi confidar tanto , quanto 
in Plinio , ed in Cornuto. Io non poflb ricordarmene fenza_» 
riflettere nclFiftclfo tempo al grand’obbligo, in cui fon’io 
di fare in tal maniera , ch’io non paja d’avere in cofa alcuna 
defraudata la confidenza d’un Uomo » il cui giudizio era si 
certo , e ficuro . Io dunque fon pronto ad abbracciar con^ 
tutto l’ardore immaginabile gl’intercflì di Corellia, c d’ef- 
pormi pe’l Aio fervizio a i più vivi rifcntimcnti . Quando 
anche per autorizzar la mia condotta, o per farmi onore.» 
avrò dato a tutto ciò , che ti ho detto » quella ftefa , che ri, 
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chiede un’Aringa , e che difdice ad uiu Lettera; forfè al- 
Jora Cecilie, il quale , come tu penfi , non arrifehia quella 
lite , fé non colla fpcranza di non aver per Avverfario , che 
una Donna , egli dovrà non folamence perdonarmi , ma lo- 
darmi ancora . Sta fano . 

LETTERA XVIII. 

PtiNjo AD Antonino . 

Aagomento. Lodit gli Epigrammi compofti in Greco daAntonino\ 
e così Plinio avendoli tradotti in Latino mojlra dubbio d’ ef- 
ferfi allontanato dalla lor leggiadria . 

H O provato di tradurre in Latino alcuni de’ tuoi Epi- 
grammi Greci t PofTo meglio provarti a qual fegno 
io ne fia incantato ? Temo d’averli guadati ; o per la debo- 
Iczza del mio ingegno ,0 per la fterilità , oa parlar corno 
Lucrezio , per la. miferia della noftra Lingua . Seti parrà, 
che ci ila qualche cofa , che ti piaccia nella traduzione, che 
c Latina, c della mia opera ; immaginati poi la grazia dell’ 
Originale , che e Greco , c della tua mano . Stà fano . 

V LETTERA XIX- 

PufJIO AD IspOtA. 

Ar.gomento . Palle grafi con sèftefib , e con Ifpola, che Calfurnia 
fua Moglie fi mojl rafie degna de' fuoi Antenati, e gode fie del- 
le lodi di fuo Marito ; nè tanto fofie innamorata di lui pe’l 
. fuo Perfonale, quanto incantata delle lodi, che egli riportava 
per le fue virtù . 

G Ia’ io fono interamente perfuafo , che tu fei d’un ot- 
timo naturale , e che ricambi il tuo buon Fratello 
dell’amore , che egli ti porta , volendosi gran bene a fua_» 
Figliuola , quanto ella folfe tua propria, di maniera che di- 
moftri verfo di lei non folamente affetto di Zia , ma ancho 
la carità del perduto Padre : io vorrei dir delle cofe , cho 
. ti 
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ti piaceranno infinitamente . Tua Nipote non degeneràJ 
punto. Poiché ella fi moftra in tutte le cofe degna del Pa- 
dre , degna dell’Avo, e degna di Te . E d’uno fpirito acu- 
tiffimo , accurata , ed attenta nel governo della Cafa , ed 
ha una fomma tenerezza per me , che è fegno d’ una virtù 
ben pura . S’ aggiunge a quello, che l’amor, ch’ella mi por- - 
ta,le ha fatto eflèr cari gli ftudj delle Lettere . Tiene le mie 
Opere in mano , le legge , e le impara . Nè io ti potrei di- 
re , nè tu ftefTa immaginare lafua inquietudine avanti , che 
io aringhi , nè il fuo contento dopo , eh’ io ho aringato . 
Ella incarica ognora qualcuno di venire a dirle , quali ap- 
plaufi io riceva , qual fucceflb abbia avuto la Caufa . Quan- 
do avviene , che io reciti qualche cofa in pubblico , ella da 
vicino fi mette a feder dietro a un velo, e con orecchie avi- 
diffime ftà attenta alle mie lodi . Canta i miei verfi , e gli ac- 
corda con la Cetra, non per artificio d’altro Mufico , che d* 
Amore , il quale è pcrfettilfimo Maeftro . Per quelle ragio- 
ni io entro in ifperanza certilfima , che tra noi debba elfere 
perpetua concordia , e vita Tempre più pacifica , e più tran- 
quilla; perciocché ella non ama in me nè la gioventù, uè 
la figura , cofe , che a poco a poco invecchiano , ma ama_. 
la mia virtù, e la mia gloria . Ed in vero non conveniva , 
che d’altra qualità foffe una Giovane allevata dalle tue ma- 
ni ,ammaellrata da’ tuoi precetti ; e la quale niuna cofa^ 
vide in Cafa tua , fe non lanta , ed onefta; c finalmente s* 
avvezzò ad amarmi, eccitata dalle tue parole r perciocché 
onorando tu Tempre mia Madre nel modo , che facevi la_, 
tua jfolevi da piccolo fanciullo , ch’io era, formare i mici 
futuri onori, e lodandomi predire , che io era per divenir 
tale , quale a mia Moglie par che io fia .■ Ambedue adunque 
agata te ne rendiamo grazie : Io , perchè mi delli lei per 
Moglie , ella , perchè le eleggerti me per Marito: quali che 
quella fcelta , come veramente è , fia tra noi comune , ed 
uguale. Sta Tana. ' . 

■ ‘ ‘ ‘ - LET-' 
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LETTERA XX. 

Plinio a Nonio Massimo . 

Argomento . Mojtrain genera quat/ìa il fuo fentìmento delle^ 
Compo/ìzìoni di Nonio Maffimo ; ed in effe loda P ingegno , /’ 
eccellenza > l'eleganza , la varietà y e la bellezza . 

A Mifura , ch’io ho finito di leggere qualche parte del- 
le tue Opere, io te ne ho fcritto il mio fentimcnto. 
Bifogna dirti oggi quello , che io penfo dell’ Opera intera. 
M’è paruta bella , foda , varia , dilicata , elegante , pulita-i, 
fubliine , c piena di figure aggradcvoli , e d’una ftela , cho 
non fa , che contribuire alla gloria dell’Autore . Il tuo fpi- 
rito,edil tuo rammarico hanno infieme fpiegata tutta la lor 
forza, e fi fono reciprocamente foftenuti. Lo fpirito dà 
della magnificenza al dolore , ed il dolore dà del falc, o 
della veemenza allo fpiritQ . Stà fano . 

LETTERA XXI. 

, Plinio a Velio Cereale . 

Argomento . Mojlra la fua grande afflizione appreflfo Velio Ce- 
reale per la perdita delle due Sorelle d' Elvidio , thè tutte e 
due morirono di Parto ^ Primieramente fi duole di così fatta 
morte : dipoi fi rammarica di veder quafi ejlinta la numero- 
fa Famiglia d’ Elvidio , che grandemente amava . 

V eramente funefto , ed acerbo cafo è flato quello delle 
Sorelle d’Elvidio . L’una , c l’altra è morta di Parto-. 
Tutte e due per aver meflb al Mondo una Figliuola . Certo 
è , che io mi dolgo , ma non però abbaflanza. Parmi cofi_> 
degna di lagrime , che una sfortunata fecondità abbia tol- 
to di vita due nobiliifime Giovani fui primo fiore de i loro 
anni . M’affliggo per la difgrazia dùquelle due Fanciullo, 
che nel momento medefimo in cui fon nate , fon’ anche ri- 
enafte prive delle lor Madri . Sento in me flclTo la palfione. 
Lettere di Plinio . T che 
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che ne hanno ricevuta i loro onorati, c virtuofi Mariti; c la 
fcnto ancora per cagion mia . Imperciocché ficcome amai 
fempre il Padre loro cfTendo vivo così continuo ad amarlo 
ancorché morto nel modo , che per i miei Difcorfi , c per i 
miei Libri èmanifefto . A cui oggi di tre Figliuoli n’ è ri- 
mafto un folo : E queft’uno abbandonato dal Padre foftien 
la Cafa , che poco dianzi era foftcnuta da tanti appoggi. 
Tuttavia una dolce confolazione é per ricevere il mio do- 
lore, fela Fortuna vorrà almen coiifervarc quefto Figliuo- 
lo fano , e forte , e limile a sì fatto Padre . Per la cui con- 
fcrvazione , c perchè egli ricfca Giovane di valore, tanto 
più fcnto il mio animo pieno d’inquietudine , quanto cho 
egli è divenuto unico . Tu fai, com’io verfo le perfone , 
che amo , foglio effer tenero, e timorofo infieme ; ondo 
meno farai tu forprefo , fe molto io temo di chi molto fpe- 
ro . Sta fano . 

lettera XXII. 

Pl tNio A Sempronio Rufo . 

Argomento . Eacevajt ìnVienna di Francia un certo Spettacolo^ 
cheTrebonio proccurava diveder proibito. Plinio fu chia- 
mato al Confìglio dellTmpe radere con molti altri . Maurico 
interrogato del parer fuo , diffe , ebe fi dovejfe ajjolutamen- 
te proibire , aggiungendo , ebe gli farebbe piaciuto ancora , 
ebe veniffe proibito in Roma . 

S Ono flato chiamato al Configlio dell’Imperadore per di- 
re il mio fentimento lopra una quiftione fingolarc.Cele- 
bravanfi a * Vienna de i Giuochi pubblici fondati per Te- 
ftamento d’un Particolare . Trebonio Rufino Uomo d’ un_» 
raro merito , e mio Amico , li proibì mentre eh’ egli era 
Duumviro. Soflenevafi, ch’egli non aveva potuto attri- 
buirli quella autorità . Aringo eglimedefimo con tanto di 
fuccelTo , che d’eloquenza . Quello , che dava più di fplen- 

do- 
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dorè alla fua azione , era, che nella Aia propria Caufa par- 
lò da Romano , e da buon Cittadino con molta faviczza , c_» 
dignità. Quando fi prefero i voti ,Junio Maurico, la cui 
fermezza,e lincerità non hanno niente d’eguale, non fi con- 
tentò dire , che non bifognava riftabilir quefti Spettacoli 
in Vienna ; ed aggiunfe : Io vorrei pure , che /ì fopprtmejfero 
in Roma . Quefto è , dici tu , moftrar molto ardire , c molta 
forza. Ma di quello non c da maravigliarli in Maurico. 
Quello , che dilfe alla Tavola di Nerva , non è meno ardi- 
to. Quello Imperadore cenava con un piccol numero de’ 
AioiAmici. Vejentonc celebre Adulatore era il più vici- 
no a lui , ed inchinato fopra il fuo feno . Ho detto il tutto , 
nominandoti il Perfonaggio . Laconvcrfazione cadde fo- 
pra Catullo MclTalino , che avendo perduta la villa riuniva 
nella fua perfona tutti li difetti d’un Uomo cieco , e crude- 
le . Egli non aveva nè onore , nè pudore , nè umanità . Egli 
era come un dardo tra le mani di Domiziano , pronto Tem- 
pre ad elTer portato via per una cieca impctuofità, e cho 
quello barbaro Imperadore lanciava fpelTcvolte contra lo 
perfonc più dabbene . Oguno mentre cenava introduceva 
difeorfo delia fcelleraggine di MclTalino , c de’ TuoiTangui- 
narj avvilì . Allora Nerva ripigliando il ragionamento: Che 
penfi tu^ dilTe egli che gli f acceder ebbe 4 fe campajfe àncora ? 
Di cenar con noi, riTpoTe bruTcamente Maurico. Mi Ton trop- 
|k> dilatato , ma non Tenza diTegno . Si pronunziò la Top- 
preflione di quelli Giuochi , che non avevano fatto, cho 
corrompere i collumi di Vienna , come, i nollri Giuochi 
corrompono i collumi dell’ UnivcrTo. Poiché i vizj de i 
Viennefi fi rimangono rinchiufi dentro delle lor Mura,i no- 
llri fi fpandono per tutta la Terra. E nel corpo politico, co- 
me nel corpo umano, la più pericolofa di tutte le malattio, 
c Tempre quella , che viene dal capo . Stà Tano . 
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LETTERA XXIII. 

Plinio a Pomponio Basso . 

. Loda l’oneflo ritiro di Pomponio Bajfo fatto già. 
•vecchio ; e così defidera col tempo di fare egli Jleffo , ma fen- 
z.a difcapito del fuo storne . 

I O fento con mio fommo gufto da i noftri comuni Amici, 
che in un Ritiro tutto deliziofo , tu godi l’ozio da Uo- 
mo favio } che fpeflTc volte , e palTeggi per Terra, c per Ma- 
re; che tu dai molto di tempo alle Difertazioni,alle Confe- 
renze , alla Lettura , e che non palTa giorno , che tu non.* 
aggiunga nuove notizie a quella grande Erudizione , cho 
già tufai maravigliofamente rifplendere . Così a dir vero 
dee incamminarli alla vecchiaja un Uomo non men riguar- 
devole nelle funzioni del Magillrato,che nei comando de- 
gli Eferciti, ed il quale s’è tutto confacrato al fervizio del- 
la Repubblica lino a tanto , che l’onore ha voluto. Dobbia- 
mo noi alla Patria la nollra prima , è feconda età. Ma l’ulti- 
lua la dobbiamo a noi lleflì . Le Leggi medelìmc fembrano 
conlìgliaccelo, allorché ci rendono al ripofo, giunti che lìa- 
rao all’età de i fellànt’anni compiti . Quando avrò io la li- 
bertà di goder Privilegio sì fatto ? Quando la mia età mi 
permetterà d’imitare un sì onorevole Ritiro ? Quando il 
mio ripofo non farà più chiamato una trafcuraggine , una-, 
pigrizia , ma una gloriota , e nobile oziolìtà . Stà fano . 

LETTERA XXIV. 

Plinio a Valente . 

Aroomento . Mentre Plinio aveva difefa una caufa avanti li 
Centumviri .y ove non JS trovò alcuno di quegli ^ che gli era- 
no flati compagni in altre Jtmili funzioni y/i querela della—,- 
fragilità Umana , e della mutabilità della Fortuna ; e coll* . 
ef empio fuo infogna , quanto fìa lubrica , e varia . 

Que- 
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. Uesti giorni paflati , come io aringava da\'anti li Ccn- 
' tumviri in quattro varj Tribunali ivi adunati, mi fov- 
^ venne , che la mcdefima cofa mi era fucceduta^ 


nella mia gioventù . Le mie riflclfioni fecondo il foiito mi 
portarono ben lontano . Cominciai a richiamar nella mia>» 
memoria coloro , che meco frequentavano il Foro nel tem- 
po della prima Caufa , e coloro , che lo frequentavano nel 
tempo di quella . Io comprelì , che io era il folo, che lì fof- 
fe trovato ed all’una , ed all’altra . Tanto le Leggi della-» 
Natura , tanto i capricci della Fortuna fanno delle rivolu- 
zioni ,e de’ cambiamenti nel Mondo J Gli uni fono morti ; 


gli altri sbanditi . L’età , overo l’infermità ha condannato 
taluno al lìlenzio; ed a taluno la faviczza prepara una felice 
tranquillità ; l’uno comanda Eferciti , il favore del Principe 
efenta l’altro da laboriolì Impieghi. Io medelìmo a quali 
vicende non fono ftato foggetto? Le belle Lettere m’hanno 
prima innalzato , dipoi abbaflàto , in fine rimeffo in porto . 
Le amicizie , che ho avute colle perfone dabbene , mi fono 
frate artài giovevoli , dipoi affai pregiudiziali, infine affai 
vantaggiofe . Se tu conti gli anni, in cui fono accaduti tan- 
ti cambiamenti, il tempo ti parrà corto j fc tu rifletti fopra 
gli avvenimenti , crederai effere feorfo un fecolo . Tanto 
vicende si rapidamente condotte fono ben proprie ad infe- 
gnarci , che non fi dee nè difperar di niente , nè fopra nien- 
te confidare. Io ho per cortumedi communicarti tutti i 
miei penfieri,di darti gli ammaertramenti medefimi, di pro- 
porti gli efempj medefimi, che a me fteffo. Querta è l’in- 
tcnzjone , che fcco porta la prefente Lettera . Stà fano . 


LETTERA XXV. 

Punica Mesio Massimo. 

Argomento . Rivocata la Legge tntortw all'eleziotte de i Magi- 
- ^rati t prima aveva lodato il fatto come impenfato t mai poi 
temeva , che inprogrejfo di tempo non nafcejfera degli feon^ 
certi \ Io 
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I O ti aveva ben detto > che era da temere , che Io Scruti- 
nio non inducelfe qualche difordine . Ciò è quello, che 
è fucceduto nell’ultima elezione de i Magiftrati . In molte 
Tabelle fi fono trovate delle frafeherie ; in altre delle grof- 
fe impertinenze . In una fra le altre in luogo del nome de* 
Candidati , il nome de’ Protettori . Il Senato pieno di fde- 
gno ha defiderato coniftrepiti ben grandi,che tuttala colle- 
ra del Principe cadefle fopra l’Autore di così fatta infolen- 
za : Ma egli fcansò tutti quelli rifentiinenti , e fi nafeofe . 
Forfè era egli uno di coloro, che facevano più di schiamaz- 
zo . Qual libertà a tuo parere non fi piglia in cafa propria^ 
queft’Uomo , che in un affare sì rilevante , in un’ occafiono 
di tale importanza ardifea fare il Buffone , e che fé ne burli, 
c fe ne beffi in mezzo al Senato ? Un Uomo dice a sè ftefib , 
Eh chi lo /apra ? Quefto bel penfiero genera quell’ audacia-, 
folamentc negli animi vili . Domandar la carta , pigliar la^ 
penna , chinarli per ifcrivcre , non temer la telèimonianza-» 
degli altri, difprezzar la fua propria; ecco l’origine, don- 
de nafeono quelli buoni motti degni de’Teatri , e de’ Mer- 
cati . In qual parte voltarli? Qualfivoglia rimedio, che fi 
applica , il male fopraffà il rimedio . Ma quella cura s’appar- 
tiene a qualche altra perfona , allo zelo , ed a i travagli del ’ 
quale la noflra molle petulanza prepara di giorno in giorno 
nuove cagioni di riforma .'-Stàfano. 

LETTERA XXVI. 

Pernio A Nipote. 

Argomento . Plinio Promette di emendar gli efemplari dellc_J 
fue opere, le quali Nipote voleva portar feto nella Provincia, 
per dove partiva ; e di più dice volerne compor delle nuove. 

T U vuoi, che io carichi qualcuno di rileggere, ed emen- 
dar con efattezza l’cfemplare di tutte le mie Opero , 
che hai comprate . Io Io farò.. Che cura più gioconda po- 
trei pigliare ad illanza tua principalmente? Allorché uio 
Uomo della tua qualità, sì dotto , sì eloquente ,cd oltrac- 
ciò 
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ciò sì occupato , c che va a governare una gran Provincia, 
ha si buona opinione delle mie Opere, che le voglia portar 
feco . In qual obbligo non fono io di mettere ordine, che 
quella parte del fuo Bagaglio non P imbarazzi come inuti- 
Jc ? Farò dunque in m inicra , che quella compagnia non ti 
lìa grave; ed io ti preparerò un’aggiunta al tuo ritorno. 
Perciocché nelTuna coi:i può tanto allcttarmi a nuovi com- 
ponimenti, che un Lettore tale, quale fei tu . Sta fano . 

LETTERA XXVII. 

Plin;o a pAtgoNE . 

Argomento . Raccomanda a Falcone il merito ^ e le virtù di 
Senfio .Augurino : Dipoi con tale occafione inferifee le enfe^ che 
egli aveva fcritte in lode fua ; e che non era da Jlupirfi^ che 
egli componefie verfi^ mentre converfava con Uomini gravifi 
fimi , ed eruditismi . 

E Cco il terzo giorno , che io fento con gran piacere, 
ed anche non fenza ammirazione la lettura delle Ope- 
re di Senlìo Augurino . Egli le chiama piccole Poefie . Ne 
ha delle dilicate , delle nobili , delle galanti , delle tenere, 
delle dolci , delle pungenti . Se l’amicizia, che io ho feco, 
o le lodi,che egli m’ha attribuite, non m’hanno abbagliato, 
niente s’è fatto da lungo tempo di più finito in quello ge- 
nere . E perchè io talvolta mi diletto di far verfi, di qua ha 
prefo il foggetto della feguente Canzone . Tu Hirai adelfo 
il Giudice del mio giudizio, feil fecondo verfo di quella 
Canzone mi fovviene, perciocché io mi ricordo bene degli 
altri già recitati dentro me fteffo . 

Canto verfi nel metro , e nel tenore , 

In cui fcrijp! già tempo il mio Catullo , 

E Calvo , e gli altri dell antica etade . 

Ma perchè impiego in quello fili Pingegnoì 
Il folo Plinio è a me d’incitamento : 

Egli , depofte le no]ofe cure 

Del 
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Del Foro ^ vuol da me ver fi amorofi . 

Egli cerca d'amare , e tiene in pregio 
V ejfere riamato . Egli è quel Plinio ! 

Tacciafi il genio auftero de' Catoni . 

Or vada ma chi è faggio , e /prezzi Amore . 

T u vedi , che finezza , che giuftezza > che vivacità . Il Libro 
intero^ fcritto in quello gufto. Te ne prometto una co- 
pia, quando farà pollo in luce . Intanto ama Tempre que- 
llo Giovane. Rallegrati col nollro fecolo illullrato d’ uno 
fpirito sì raro , ed a cuije virtù , che l’accompagnano, dan- 
no un nuovo pregio . PalTa la Aia vita talora apprelTo Spu- 
rinfia, e talora apprelTo AntoninojParente dell’uno , inti- 
mo Amico dell’uno , e dell’altro . Giudica tu da quello il 
merito d’un Giovane , che Vecchi sì venerabili amano tan- 
to . Perciocché niente è più vero, chp quella Malfima : Sia- 
mo tali , quali fon quegli, la compagnia de’quali ci piace* 
Stà fano . 

LETTERA XXVIII. 

Plinio a Severo, 

Aroomewto . . A nome di Erehnio Severo prega Giulio Severo y 
. , che per mano di qualche eccellente Artefice proccurafie d* 
avere i Ritratti di Cornelio Nipote , e di Tito Caffo ; che fof~ 
fero fimili [fimi agli Originali j mentri Erennio voleva met- 
terli nella fua Libreria . 

E Rennio Severo Uomo di gran dottrina , ed erudizione.» 

muore di voglia d’aver nellafua Libreria li Ritratti di 
due tuoi Concittadini, Cornelio Nipote, e Tito Calfio . Mi 
prega di fargliene far copie , fe lì truovano , ove tu fei , 
come c’c apparenza, che vi fiano. Tre fono le ragióni, 
che m’inducono a caricarti di quella cura . L’una lì è , che 
la tua compiacenza , cd amicizia fono Tempre intente a fod- 
disfire anche i minimi delìderj mici . L’altra , la tua pallia- 
ne perle belle Lettere , c l’a^nor tuo per coloro, che lej 

col.. 
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coltivano Finalmente la tua venerazione agl’ intcrefll del- 
la tua Patria, ed a tutre le pcrfonc,che le hanno fatto onore* 
e per cui tu non hai quali meuo dirifpecto, e di tenerezza* 
che per lei . Io ti fupplico dunque di fceglierc il più eccel- 
lente Pittore. Imperciocehè fe è eftremamente difficile di 
pigliar la fomiglianzà in un Originale , quanto è più diffi- 
cile in una copia ?,Fà ti prego^ che non fc nc allontani nien- 
te , nè mcn per far meglio . Sta fanOi. 

LETTERA XXIX. ;/ ' 

Plinio a Romano. . I!..! .;.i . • 

Aacomento Avvertìfee Romano di comparire in Curiay quan^ 
do fojj e chiamato . Imperciocché Nipote Pretore aveva in- 
timata la multa a chi mancajje , e non ne farebbe flato ajjo- 
luto che per Grazia . ’ ' 

E h pigro,non mancar d’elTere pronto al tuo dovere, c di 
venire a fare il tuo.meftier di Giudice alla prima.» 
Udienza, che fi terrà. Nè credere, cheta polTa ripofarti 
fopradi me. Non fe nc difpenfa impunemente. Licinio 
Nipote Pretore Uomo fodo , e fevero ha condannato allaj 
multa anche un.Senatore . li Senatore ha aringato la fua.» 
Caufa nel Senato : ma egli ha aringato , che domanda ^Gra- 
zia . E' fiato afibluto i ma ha pregato. Ne ha avuta pau- 
ra; ma ha avuto bifogno della Grazia . Tutti i Pretori, dici 
tu , non fono così rigorofi . .Tu t’inganni ; bifogna della 
feverità per iftabilire» o per riftabilire tali efempj; ma quan- 
do fono una volta confermati , un Genio più dolce può fa-' 
cilmente feguirli . Stàfano. j 

LETTERA XXX. 

Plinio a Licinio.- 

Aacomento . Racconta Plinio la maravigUófa natura eP untLl 
fua Fontana nel dift retto diComo fua Patria ; poiché in ore' 
■ . Lettere di Plinio . V dr- 


LETTER'E'- 
determinate crefceva , e tticrefceva . Studia^ d' invefitgar 
r le cagioni di tal prodigio , e dopo molte ragioni , che egli ad- 
duce tlafcia al giudizio di Licinio Surro a cercar molto piìl 
di quello , che egli per sì ftejfo non comprendeva . 

T I ho portato dal mio Paefe in dono una quiflione , con 
culefcrcitarc quella vaila erudizione > a cui niente è 
nalcofto. Una Fontana piglia la Tua origine in una montai 
gna, colà fra balze, pafTain un piccolo corridore, ove fi 
inangia , fatto apporta . Fermafi qualche tempo, e final- 
mente cade nel Lago di Como . Ciò, che rende maraviglio- 
fa querta For\tana , li è , che ella ha un flulTo , e riflulTo , che 
s’ihnalza, ed abbalTa regolarmente trevolteilgiorno.Que- 
fto giuoco della Natura è fenfibile agli occhi , c non li può 
vedere fenza un fommo diletto. Tu puoi federe fopra i 
margini di querta Fontana , mangiarvi, ed anche bevere di 
quell’acqua, perciocché è frefehiflima: E tu vedi nondimè-' 
no ,0 che’ ella s’innalza a poco a poco, o che infcnfibil- 
mencc ella fi ritira . Tu metti un anello , o quel che ti pia- 
ce in un luogo del fuo letto , che è a fecco : l’ acqua , chc_> 
ritorna,a poco a poco; giunge l’anello, lo bagna^ e Io copre 
affatto '. Alcuni momenti dopo l’acqua , che s’ abbalTa , a_» 
poco a poco feopre l’anello , e finalmente lo lafcia . Se tu 
olTcrvi lungo tempo quelli moti diverfi , tu vedrai la mede- 
fimacofa fuccedere infino a due, o tre volte il giorno. 
Qualche vento ferrato nel feno della terra aprirebbe forfè , 
o ferrerebbe alcune volte la forgcntc di quella Fontana, fe- 
condo che querto vento o ritorna piu prefto , o che è flato • 
più avanti cfpulfo ì Quali come fuccede in un fiafeo , la cui 
apertura è un poco rtretta ; benché tu lo rivolga con l’ orifi- 
cio in giù , l’acqua nonefee ugualmente, ma comefe l’aria 
che fa forza per entrare, la ritenelTe , ella non cafea , chc_» 
per frequenti falti . La medefima cagione , che fa crefeere, 
e dicrelcere il Mare si regolarmente, farebbe forfè il moto 
regolato di querta Fontana é Non può elTere ancora, chc_> 

co- 
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come i Fiumi portati dal corfo loro naturale verfo il Marc, 
fono forzati alcune volte a retrocedere da i Vénti, o da_» 
un rifluirò,' che s’oppongono al lor corfo; dcU’illelTa ma- 
niera s’incontri quello oftacolo interno, che fuccelTiva- 
mente arrefti , e rimandi l’acqua di quella Fontana ? O evvi 
piuttollo una certa capacità nelle vene , che fomminiUrano 
quell’acqua', che fa, che quando elle rcllanoefaUlle , e che 
adunano nuove acque, la Fontana, che non ne riceve di 
più , diminuifea , e coli più lentamente , c all’ incontro ella 
crefea, e coli più prello, quando riempiute le medelìme ve- 
ne mandano la nuova acqua, che hanno adunata? Finalmen- 
te li farebbe forfè qualche contrappefo occulto nel luogo, 
che ferra quell’acqua, di maniera che quando è men pieno, 
egli faccia un flulfo più libero , ed al contrario , quando è 
più pieno , ne faccia più di/ficilmentc , c per bollori ? A te 
s’afpetta di fcoprire,e di farci apprei^dcre le vere cagioni 
di quefto prodigio . Chi meglio lo potrebbe ? Per me io 
fon contento , fc ti ho ben’ elpollo il fatto . Stà fauo . 


Fine del Libro, . 

f 
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Libro Quinto. 

LETTERA PRIMA. 

Plinio a Seveko . 


A«.gomento . Pomponia , diferedato Curiano fuo figliuolo.^ lafcìò 
Eredi Plinto , e certi altri . Curiano dopo la morte della Ma- 
dre facendo ifianzM d* aver qualche porzione almeno dell* 
Eredità , gliene fu giuridicamente accordata la quarta par- 
te ; ma non per fecreta convenzione , come tentò di fare con 
Plinio , il quale non acconfentì a sì fatto trattato , come im- 
proprio , ed ingiuriofo . ^ 

I è flato fatto un legato di poca fom- 
ma , che io ftimo però più , che fc_> 
fofle confiderabile . Tu mi domandi 
il perchè ? Eccotelo . Pomponia_» 
Gratina diferjedò fuo figliuolo AfTu- 
dio Curiano, ed illitul crede me 
con Sertorio Severo , che è flato 
Pretore, e con alrriCavalicri Roma- 
ni di condizione riguardevole . Cu- 
riano itt’allrinfe a volergli donar la mia parte nella fucceT. 
fione, e di flabilircosiin favor fuo un pregiudizio contro 
dc’miei Coeredi; ma nel mcdcfìmo tempo offcrfedilafciar- 
mi con una contrapoliza quella medelìma porzione , che i o 
dava a lui . Io gli rifpofi , che quello non era il mio natura- 
le 
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le di fìngere pubblicamente unacofa ,c difàr*fecretarrrcn- 
te un’altra : che oltracciò io non credeva , che una donazio- 
ne fatta ad un Uomo ricco , c fenza figliuoli aveflc buona.» 
faccia >che finalmente la detta donazione farebbe inutile a 
fuoidifegni ;che al contrario una defifienza dal mio diritto 
gli farebbe di molto vantaggio j e che io era pronto a defi- 
ftere , fe egli mi*potcva provare , che reftafle ingiuftamen- 
te diferedato . Io v’acconfento , ripiglia egli , e non voglio 
altro Giudice, che te . Io dopo d’effere fiato per un momen- 
to fofpefo , accetto di efierlo . Perciocché non vedo , per 
qual cagione io non debba aver di me opinione men buona 
di quella , che nc hai cu . Ma ora fovveagati , che mento 
mi moverà, fe la Giuftizia m’invita a pronunziare in favor 
di tua Madre . Comunque ti piace , rifpoude egli ; percioc- 
ché tu non vorrai che quello , che farà giufto. Io fcclgo 
■ dunque in Roma per giudicar meco due Uomini della pri- 
maconfiderazione, cioè Corellio , e Frontino . Con loro 
io do Udienza a Cuciano nella mia Camera . Egli diflc tut- 
to ciò , che credette eficr valevole ad iftabilir la giufiizia.» 
delle fue querele . Io replicai in poche parok . Percioc- 
ché non eravi alcuno , che difendefie l’ onore della Tefta- 
trice . Dipoi m’allontanai da lui per deliberare, e dopo 
dell’avvifo del mio configlio , io gli dilli ; mi pare o Cucia- 
no , che il difgufio di tua Madre contra te folTe giufto. Do- 
po qualche tempo fa egli citare i miei coeredi avanti li 
Centumviri j e non eccettua che me . Il giorno che fi dove, 
va giudicar la caufa s’avvicinava. Tutti defidcravano un 
aggiuftarocnto , non perchè diffidafiero della lor caufa , 
ma perchè i tempi facevan loro paura. Temevan quello, 
che avevan veduto piu d’una volta fuccedere ad altri, cioè 
che all’ufcir d’una lite civile avanti li Centumviri , non ca- 
deficro in una lite criminale, e capitale. Eravi fra loro uno, 
contro cui l’amicizia di Gratilla, e di Ruftico , poteva fom- 
miniftrare un pretefto d’ accula ; mi pregano di tentar pri- 
ma l’aninio di Cuciano . Io m’abb’occai feco nel Tempio 
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della Concardia ; Iviglidilfi , fe tua Madre ti avelie iftt- 
tuito erede per un quarto , o fe ella t’avelTe ancor fatto 
unico fuo erede, ma con i legati ella avelTe così forto 
caricata la Aia fucceflione , che non ve ne reftalTc di li- 
bero , che il quarto , avrefti tu diritto di lamentartene? 
Tu dunque dei elTcre contento > fe elTendo (lato dife- 
redato , i fuoi Eredi ti lafciano la quarta parte de’fuoi 
beni. Io voglio aggiungervi anche del mio. Tu fai 
bene , che non mi hai citato : e cosi la prefcrizionc.» , 
che io ho acquiftata con pubblico , e pacifico polTelTo 
per lo fpazio di due anni, mette la mia porzione ere- 
ditaria al coperto dalle tue pretenfioni . Tuttavolta». 
per obbligarti a far miglior compollzione co’ miei Coe- 
redi , e per renderti tutto quello , che la tua confide- 
razione per me potrebbe averti coftato , io confento., 
che il tuo quarto lì pigli fopra la mia porzione , come 
fopra la loro . Il teftiinonio fccreto della mia cofeienza 
non fu il folo frutto, che io raccolli di quella azione ; 
ella mi apportò anche onore. Curiano ftclTo adunque-» 
ite colui, che m’ halafciato un legato . Egli ancori’ ac- 
compagna con un encomilo, il quale fe troppo io non_» 
prefumo , m’ uguaglia a l nollri Antenati . Io ti ferivo 
tutte quelle minuzie, perchè ho per collume di trattar 
teco tanto lìnceramente, quanto meco ftelTo, di tutto 
ciò, che mi cagiona gullo , o difgullo . Crederci, che_> 
folTe ingiullizia il confervar per se folo il fuo contento, 
ed invidiarlo all’ amico . Perciocché, a confclTar la_. 
verità, la mia faviezza non va si lontano, che io non 
reputi per niente quella forta di ricompenfa, che truo- 
va la virtù nell’approvazione di coloro , che la ftimanò . 

Stà fano . , 
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L E T T E R A il. 

Plinio a Placco . 

Argomento . Ringraziamento a Fiacco ePalcuni Tordi mandai 
. tigli in dono . 

I Tordi mandatimi fono sì eccellenti, che nè per Terra.., 
nè per Mare particolarmente nella Ragione , pvc Ramo, 
poffb trovar nel Laurentino con che ricambiare il favor tuo. 
Non hai tu dunque ad afpettar da me fe non una Lettera, in 
cui la fterilità , e l’ingratitudine fi lafccran vedere alla feo- 
perta. Io non voglio tentare di nafconderle fiotto un cam- 
bio come fece Diomede : ma tu vedi qual fondamento io 
faccia fopra la tua generofità . Io fpero il mio perdono con 
tanto più di ficurezza, quanto che me nericonofico mcn de- 
gno. Stà fano. 

LETTERA III. 

Plinio AD Aristone . 

Argomento. Mentre ^ leggevano alcuni Epigrammi di Plinio 
( in prefenza d'AriJlone^ e di molti altri , alcuni li lodarono, 

. altri li condannarono come lafcivi , e come tali pubblicati da 
un Uomo di tanto credito . EJfb Plinio , rifaputo quejlo ,fcri- 
ve ad Arijlone d’aver compojli Jìmlli verfetti per fecondar 
VEjlro poetico , e non fenza l'efempio di molti grand'U omini. 
Dipoi rende faviamente la ragione per cui fi dilettava di re„ 
citare Epigrammi . 

T Ra le infinite obbligazioni, che io ti profefiso , una^ 
delle maggiori fièd’avermi fatto confiapevole con 
tanta fincerità della lunga difiertazione che è Rata fatta in 
cafa tua fopra i miei verfi , e de i varj giudizi , che ne fono 
rifultati . Io vedo ancora , che fi truovano molti i quali non 
condannano l’Opera in quanto alla materia ; ma come buo- 
ni , e fiinceri Amici non approvano , che io perda il tempo a 

Icri- 
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fcrivrerla, c a recitarla. Aquefti tali io rifponderò fenza 
cercar di fcufare il mio errore . E* vero, che io pafso talvol- 
ta il tempo in far verfi giocoli ; fo anche delle Commedie ; 
mi diletto del Teatro ; e volentieri leggo delle Poefie liri- 
che ; e le fatiriche non mi difpiacciono ; giovami anche di 
ridere , di fcherzare , c di traftullarmi . Finalmente per ri- 
durre ad un folo nome tutti i piaceri innocenti , io fon Uo- 
mo . Chi non sa , che i più favj , i più dotti , i più virtuolì 
hanno talvolta fcritto delle bagattelle ? Mi fanno grand* 
onore quando rcftano forprefi di vedermi dar qualche tem- 
po a cofe sì fatte; ma ho motivo di fperarc, che quegli, che 
conofeono i miei Modelli, e le mie Guide, facilmente mi 
perdoneranno , fc io m’azzardo a camminar fopra le peda- 
te di tanti Uomini illuftri , l’imitare i quali non è men glo- 
riofo nelle loro bagattelle , che nelle lor più ferie occupa- 
zioni. E per non nominar nclTuno de’ vivi ad oggetto di 
non rendermi fofpetto d’adulazione , mi farebbe vergogna 
di far ciò , che hanno fatto un Cicerone , un Calvo , un Aii- 
HÌo , un MelTala , un Orten/io , un Bruto , un Siila , un Ca^ 
tulo, uno Scevola, unSulpizio, un Varone, un Torquato, 
anzi i Torquati , un Memmio , un Lentulo , un Getulico , 
un Seneca , un Lueejo , ed a giorni noftri ancora Virginio 
Rufo ? E fe non badano gli efempj privati , fon pronto a ci- 
tar Giulio Cefarc, Augufto , Nerva, Tito. Io non parlo di 
Nerone ; tuttavia so bene , che quel , che è in sè ftelTo one- 
fto , non celTa di eflTer tale , perchè lo fanno talvolta gli 
fcellerati ; ma l’oneftà reftainfeparabilmente attaccata , a_» 
ciò , che il più delle volte è praticato dagli Uomini dabbe- 
ne . Tra i quali dee annoverarli Virgilio, Cornelio Ni- 
pote , Ennio , ed Accio , che io doveva nominare il primo j 
ma la probità non ammette nè grado , nè diftinzionc . Io 
confelTo di legger le mie Opere a’ miei Amici , c non fo , fc 
c/Ii m’hanno imitato , ma potevano eflì non averne bifogno; 
ed io all’incontro non poflb troppo fidarmi della mia fuffi- 
cienza per creder perfetto ciò , che mi pare elTer tale . Un 

Auto- 
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Autore , che fcrive , raddoppia la Tua applicazione , quan- 
do pcnfa a Tuoi futuri Uditori . Oltracciò fc ha de i dubbj 
fopra l’Opera Aia , può rifolvcrli , come alla pluralità de’ 
voti . In fomma riceve varj pareri da varie perfone ; c fo 
ndfuno ardifee di dargliene , tuttavia gli occhi , un gcfto , 
un fegno , un piccolo romore , il filenzio ifteffo , parlano 
affai chiaramente a colui , che sa diftingucr quelle cofe da-, 
un parlar lufinghevole . Perciò fc taluno di coloro, che mi 
hanno fentito , vuol pigliar la pena di legger ciò , che ha 
intefo, vedrà molte cofe cambiate, o cancellate ne’luo- 
ghi , che egli aveva forfè criticati , benché non me l’abbia 
accennato . Pcnfa tu dunque , che io ti dico tutte quelle-» 
cofe , come fc per fentirmi ioavelfi invitato il Popolo in 
una Sala pubblica , e non folaincntc i miei Amici in una Ca- 
mera particolare. Un gran numero d’clfi ha fatto fpelfe vol- 
te onore , c non ha giammai recato rimprovero . Stà fano . 

LETTERA IV. 

PuNIO A VaLEMANO . 

Argomento . Condanna la foydida avarìzia di TeJJ'alo Nomi- 
nato , e la fua ijlabilità ; perchè avendo egli prejì danari dal 
Pubblico di Vicenza per l’Avvocazione , che efcrcitava , 
mancò poi loro di fede . 

V OoLio raccontarti una cofa, che parrà di poco rilievo 
fe cu non vai inlìno al principio . Un Uomo, cheha_» 
cfercitata la Pretura , e che intende bene i fuoi interelfi, ha 
dimandata al Senato la permilfione di llabilir Fiere nelle Aie 
terre . I Deputati di Vicenza vi fi oppofero. E Telfalo No- 
minato fi prefentò per difendergli: la caufa fu rimclfa . I Vi- 
centini ritornano in Senato un altro giorno, ma feuza Avvo- 
cato . Si dolfero d’clfcrc flati ingannati , o che credettero 
così , o che proferirono quella parola fenza rifleffione . Ni- 
potè Pretore domandò loro , quale Avvocato avevano ca- 
ricato della lor caufa , Rifpofero, che era il medefimo, che 
Lettere di Plinio . . X la 
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la priaui volta gli aveva accompagnati . Che cofa gli ave» 
vano dato ? Rifpondono j che ha ricevuto da loro Tei mila ** 
fefterzj . Se gli avevano dato altro dipoi ? Dichiarano, che 
gli avevano dati ancora mille * danari . Nipote ha richiefto 
che fi facclTe comparir Nominato . Quello folamente pafsò 
per allora. Ma fé io non m’inganno , non fi fermerà qui . 
Perciocché la maggior parte delle cofe occulte comincian- 
do da poco hanno di poi gran progrefib . Ti ho pollo in.» 
maggior curiofità per invitarti afapereil rello. Se pur tu 
non ami piuttollo di venire a Roma per foddisfar la curiofi- 
tà , ed elTer piuttollo fpettatore , che Lettore . Stà fano . ' 

L E T T E R A V. i 

I 

Plinio k Massimo. 

Argomento . Si duole con Mafftmo della morte di C. Fannia per 
l’amicizia , che /eco aveva , e per le rare fue virtù\ e perchè 
nel fuo Teftamento aveva lafciati Eredi alcuni , i quali era^ 
no fuoi nemici , e per aver lafciati imperfetti i fuoi Libri in- 
cominciati fopra le iniquità di Nerone . 

M I fi fcrive , che C. Fannio è morto . Quella nuova m* 
affligge molto . Io amava la fua pulitezza , e la fua 
eloquenza ; io volentieri riceveva da lui configlio . Era egli 
naturalmente penetrante, confumaro negli affari per una_» 
lunga ifperienza , fertile negli fpedienti. Io lo piango per 
non aver prima della fua mone rivocatoun antico Tella- 
9 ienro , in cui fi dimentica , de’fuoi più intimi , e cari Ami- 
ci , ed all’incontro fa del bene a’fuoi più dichiarati Nemici . 

Ma ciò può anche elTcr forfè tollerato . Quel , che dee af- 
fliggerci , fi è , che egli ha lafciata imperfetta un’Opera ec- 
cellente . Benché parelTe , che il Foro lo tenelTe molto oc- 
cupato , fcrilTe tuttavia i trilli avvenimenti di coloro , chtj \ 

Nerone aveva sbanditi, o fatti morire. Gi4 tre Libri di ì 

quell* i 

* Cento fejfemtMmtvt ftudi f eba\oeekinevf» 

* Cento » « dodifi fendi « t bd^oeebi fettnntn dm. 
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queft’Opera , che tiene quafi il mezzo tra la femplice Rela- 
zione , ed una compita IRoria , erano giunti alla perfezio- 
ne. Lo ftile n’è puro> la maniera dilicata , i fatti efattamea- 
tc uniti . Ed il defiderio , che moftrava il Pubblico di leg- 
gere queRi primi Libri , raddoppiava la paffionc , che ave- 
va egli di finire gli altri. Mi pare, che la morte diqueRi 
grand’Uomini , che dedicano le lor vigilie all’Immortalità, 
fia fempre crudele , e Tempre venga con piede troppo folle- 
cito . Imperciocché quegli, che ubbriachi de’piaceri vivo- 
no giorno per giorno , finifcono di viver cialcun giorno . 
Ma quegli, che fi occupano a fcrvir la PoRcrità , e che coll* 
ajuto de i loro Scritti tentano di trafmetterle il loro nome, 
fon fempre colti improvvifamente dalla morte , la quale in 
ciafcun tempo , che ella venga, fempre gl’impedifce di finir 
qualche Opera incominciata . Egli è vero , che C. Fannio 
ebbe come un prefagio di ciò , che gli doveva fuccedere . 
Sognò una notte , che egli fi era colcato da Uomo , che Ra- 
dia', c che apprefso di lui era il fuo portafoglio . Immagi- 
noflS poi come di vedere entrar Nerone , che poRofi a fede- 
re fopra il fuo letto prefe il primo libro , che conteneva gli 
orrori del fuo Imperio già da Fannio pubblicati ; lo lefse da 
un capo all’altro ì prefe poi, e lefse nell’lRefsa maniera il 
fecondo , ed il terzo , e finita la lettura fi ritirò . Fannio 
tutto fpaventato interpretò di tal modo il fuo fogno , cioè 
che non continuerebbe più a lungo la fua IRoria di quello, 
che Nerone aveva letto : e ciò rimafe verificato . Io non.^ 
pofso penfarvi fenza piangerlo , d’aver quafi perdute tante - 
vigilie, e tante fatiche . L’incertezza della mia morte, ed 
i miei fcritti mi ritornano in mente ; e non dubito, che tu 
non Tenta i medefimi timori per le tue Opere . E cosi men- 
tre che godiamo la vita , Radiamo a lafciare efpoRo al ca- 
priccio della morte il meno > che ne polliamo . Stà fano « 
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LETTERA VI. 

Plinio ad Afollinare . 

Argomento . Defcrive diffufamente il filo della fua Villa Tofea 
per appagare il dubbio et Apollinare , che /apponeva ej/er d* 
aria injalubre , e pejlilente j onde prova con molte ragioni 
eJ/er diverfa da quel-, che egli penfava . ^uejla Villa fecon- 
do l’opinione comune era pofta in vicinanza di Città di Camel- 
lo , come fi può dedurre dalla Lettera i. dell'ijlejfo Plinio del 
lib, 4. in cui dice d’ avervi fatto fabbricare un Tempio, che 
fu confecrato in prefenza fua , e di Calfurnia fua moglie , c_» j 

d’avere particolare affetto a quel Paefe , mentre ne fu eletto I 

Avvocato nella fua prima gioventù . 

I O fono Rato fcnfibilc alla tua attenzione, e follecitudine 
verfo di me ; allorché tu informato , che io doveva an- 
dar quella State alla mia Villa diTofeana, hai tentato di 
diftornarmenc ; perche tu non credi molto fana quell’aria . , 

Egli è vero , che quella parte della Tofeana , che fi ftende 
a lungo del Mare,è pericolofa > c peftifera : ma la mia Villa è 
affai lontana ; ed è anche fituata a piè dell’ApenninO’ y il cui 
Cielo è piu puro , che non è di verun’altra Montagna ; ed 
acciocché tu fia ben libero dalla paura , io ti deferiverò ed 
il temperamento del Clima , ed il fito del Paefe , e la bel- 
lezza della Villa . Nè credo , che tu avrai men gufto a leg- 
ger la mia deferizione di quel, che ne avrò io a fartela. Nel 
verno l’aria vi è fredda , e vi è del gelo ; la terra non è pro- 
pria a portar nè Mirti , nè Olivi , ne gli altri Alberi , che-» 
amano il caldo. E tuttavia porta Allori, e ne produce alle , 
volte d’affai verdi, che non vi durano meno , che aH’intor- j; 

no di Roma. In quanto alla State ella è maravigliofamentc [ 

dolce : ivi tu hai femprc la buon’aria ; ma i venti vi fpirano £ 
più , che non vi foffiano . Ed è affai comune il vedere in_» 
quel Paefe de i Giovani , che hanno ancora i loro Avi , e 
Bifavi i ed il fentir da quelli Giovani delle antiche Ifioric , 

che 
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che hanno apprefc dai loro Antenati. Quando vi fei, tu 
credi cfTer nato in un altro Secolo . In quanto al /ito del 
Pacfe egli c belliflìmo . Immaginati un immenfo Anfiteatro, 
c quale appunto può far la Natura . Immaginati unafpazio- 
fa , c lunga Valle attorniata di Montagne > le cime dello 
quali fono cariche di Bofehi non mcn folti, che antichi . Ivi 
fi fa fpefie volte la caccia , cd in più maniere . Di là feendo- 
no Forefte come fatte per artefulle pendici di quefte Mon- 
tagne. Tra le Forefte fono fparfe alcune Collinette d’un 
terreno sì buono, c sì graffo, ch’egli è aliai difficile di tro- 
varvi una pietra, quando anche apporta vi fi'ccrcalfc.Lalor 
fertilità non la cede punto a quella delle piane campagne > 
e fe le raccolte vi fi fanno più tarde , mon perciò fon meno 
mature. Al pie di quelle Montagne , e di tutto il lungo del- 
la pendice altro non s’offcrifce alla villa , fe non una graru» 
moltitudine di vigne j le quali. infieme toccandoli , pajono 
una fola . Quelle vigne. fon’anche attorniate da una graiij 
moltitudine d’arbofcelli . Dipoi fi llcndono delle praterie, 
e delle terre capaci di coltura; ma però, sì forti, che con 
gran difficoltà i migliori aratri polfono fenderle . Ed allora 
come la terra è molto falda ,, e tenace col fenderla s’alzano 
si grolfi pezzi, che per beo frangerli , egli è necelfario di 
ripalfarvi il vomere infino a nove volte . I prati ingemmati 
■da ogni parte di bellilfimi fiori producono del trifoglio , ed 
ogni altra forra d’erbe fempre tenere, fempre piene di fu- 
go come fe allor nafcelTcro . Quella loro fertilità proviene 
dai rufcelli , che gl’irrigano , e che mai non rertano fccchi. 
Tuttavia in;quc’ luoghi, 'ove fitruova tant’acqua, non fi 
vedono Paludi.; imperciocché la terra clfendo in pendice-» , 
lafcia correr nel Tevere l’avanzo dell’acque , che non bi- 
ibgnano . Il Tevere pàlfa a traverfo delle.Campagne , e fo- 
flicnc delle Barche fulle qu.Ali-in tempo d’inverno , e di 
Primavera fi polfono cariearjtutte le forte di provvifioni per 
la Cictà.di Roma • ,Ncll’Eftate egli divien sì baffo, che ilfuo 
letto quali fccco l’obbliga a lafciare il nome di gran Fiume, 

che 
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che poi gli fa ripigliar neU’Autunno . Cerrameote fcntirai 
un gran piacere nel contemplare il fico di quello Paefe dall* 
alto d’una Montagna. Tu non crederai di veder terre , ma 
un Paefe dipinto con un artificiofo pennello» tanto è grande 
l’incanto degli occhi in qualunque parte» che elfi fi rivolga^ 
no» innamoraci e dell’ordine» e della varietà degli oggetti. 

La Villa benché fabbricata alla falda del Colle» gode però 
la medefima villa , come s’ella folTe nella cima . Quello col- 
le fi innalza con una pendice si dolce » che taluno fi avvede 
benprimad’elTcrvifalitOychedifentirdifalirvi. Addietro 
la Villa fillende l’Apennino benché affai lontano. Nei [ 
giorni piu puri» e più fereni ella ne riceve i refpiri d’un ven- I 
to foave in guifa» che non fanno fentir violenza veruna per 
avere affatto perduta nel paffaggio la lor forza . Il fico è I 
quali tutto efpollo al mezzo giorno » e pare , che invici il 
Sole nell’Ellate allora del mezzo di,e nell’Inverno un poco 
più prello arifcaldare una Loggia affai larga» e lunga a pro- 
porzione. Quella villa è compolla di molte facciate . L’in- 
greffb è all’antica . Innanzi alla Loggia fi vede un Giardi- 
netto , le cui differenti figure fono fpartice col Boflb. Poi 
vi è una Piazza poco elevata» all’intorno di cui fon molti 
Animali talmente rapprefentati col Boffb » che pare » che-» 
l’uno guardi l’altro . Un poco più abbaffb vi è un’altra Piaz- 
za tutta coperta d’Acanti sì frefchi , c sì teneri , che il pie- 
de , che vi paffà » non li fente . Quella Piazza c rinchiuta in 
un viale attorniato d’alberi sì folti , e con sì grand’arce ca- 
gliati » che pare formino un muro . Ivi appreffb è un altro 
viale fatto in forma di circo » nel cui centro vi fono varie.^ 
figure di Boffb » c d’alberi , che fi tengono baffi appolla . 

Tutto quello Giardino è ferrato di mura tutte coperte d’un 
verdiffìmo Boffb. Dall’altra parte fi llende un prato » che 
per le fue naturali bellezze niente cede in vaghezza a quel- 
le del Giardino» che ti ho defcritto . Oltre a quello prato 
fi truovano delle terre incolte j e poi di quà » e di là prati > 
ed arbofcelli. Ad una ellremicà della Loggia vi è una Sala 
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da mangiare , la cui porca guarda fui Giardinetto > e le fine- 
firc su i prati , e fuile terre incolte j da quelle fineftre 6 ve- 
de il Giardinetto > ma da parte » con tutto quello 1 che ce- 
lla della villa in falica colle cime degli alberi. Dal mezzo 
della Loggia lì entra in un’Appartamento > che colle Tuo 
quattro facciate forma un Cortiletto ombreggiato da quat- 
tro Platani , nel cui mezzo è'una Fontana di marmo , la cui 
acqua fpandendolì con grande abbondanza conferva mara- 
vigliofamcnte il frelco de i Platani j e delle altre piante . 
In quello Appartamento vi è una Camera da dormire , ivi 
nè la voce , nè il romorc , nè l’iftelTa luce polTono penetra- 
re ; accanto vi è una Sala da mangiare ordinariamente > e tra 
Amici di confidenza > ed un’altra, che riguarda il mcdefi- 
mo Cortiletto , che gode imedefimi comodi; vi è ancho 
una camera, la quale per elTcr vicina ad uno de i Platani ne 
gode Tempre la verdura , e l’ombra : quella è tutta incrofta- 
ta di marmo , ed in mancanza del marmo fupplifce una bel- 
lilfima pittura , che rapprefenta fogliami , ed uccelli fopra 
de i rami > macon sì gran dilicatczza , che non cede punto 
alla vaghezza del marmo iftelTo. Aldifotto vi è uqa picco- 
la Fontana , che cadendo in un bel vafo , c poi palTando per 
varj canali fa un dolce mormorio . Da un angolo della Sala 
fi palfa in una gran camera , che è in faccia a quella da man- 
giare , le fue fincllre da una parte guardano il Giardinetto , 
dall’altra il prato , ed immediatamente Lotto quelle finellre 
vi è una Fontana , che ugualmente diletta e gli occhi , o 
gli orecchi : imperciocché cadendo ella da alto in un gran 
vafo di marmo pare tuctafpumofa,efaunnon so qual mor- 
morio , che piace a maraviglia . Quella camera è molto cal- 
da nel vern^o , imperciocché il Sole vi dà da ogni parte ; ed 
una llufaafiai vicina rupplifce,allorché ilnafcondono le nu. 
vole . Dall’altra parte vi è una Sala , che ferve di fpoglia- 
tojo ; ella è alfai grande i e molto dilettevole . Accanto vi 
è la Sala del Bagno d’acqua fredda, ove lì truova un Bagna- 
tolo affai fpaziofo , ed ole uro . Se ti pigliala fantafia di ba- 
gnarti 
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gnarti più à largo > e più caldamente , vi ha nel Cortile un 
Bagno a quello effetto , e vicino ad effo un pozzo y donde (i 
può cavare acqua frefea , quando il calore divien mo- 
lefto . Allato della Sala del Bagno freddo è quella del Ba- 
gno tiepido t che il Sole rifcalda affai y ma non tanto però , 
come quella del Bagno caldo; perchè in quello Tacqua.» 
Icatorifce con impeto . In quella fala lì feende per tre fcale , 
due delle quali lono erpoflc ad un gran Sole y e la terza è 
più lontana y ma non perciò più ofeura. Sotto la Camera» 
ove lì colluma di fpogliarh per pigliare il Bagno » vi è uii_» 
giuoco di palla compartito in molti angoli y ove oguuno 
può cfcrcitarlì quanto vuole . Non molto lontano vi è una 
Icalay che conduce in una fala ferrata y ed in tre Apparta- 
menti y uno de’quali guarda il cortilettOy l’altro il prato, ed 
il terzo le vigne, di modo chè fono tanto differenti pc’l/ito,- 
quanto per le vedute. All’cllremità della fala ferrata vi è 
una camera, parte della medefìma fala , che guarda tutto in 
una volta il luogo da maneggiarvi Cavalli, le vigne, edi 
monti . Appreflb a quella camera ve nC è un’altra tutta.» 
cfpolla al Sole particolarmente nell’Inverno. Di là fi entra 
in un Appartamento , che unifee il luogo dcll’efercitare t 
Cavalli alla medelìma villa. Eccoti il fuo afpetto . Quanto 
alla parte del mezzo giorno ivi s’innalza una Loggia ferra- 
ta, donde nonfolamcnte lì veggono le vigne, ma anche par 
di toccarle ; nel mezzo di quella loggia lì truova unafala 
da mangiare , ove i venti , che fpirano dall’Apennino, por- 
tano un’aria molto fana. Ella riguarda le vigne co’fuoi fine» 
llroni , c con porte a due battenti, dalle quali l’occhio può 
trapalfar tutta la medelìma loggia . Nella parte, ove que- 
lla fala non ha fìncllre , vi è una fcala fecrera , per dove li 
portano i fervizj di Tavola . All’cllremità vi è una camera» 
a cui la loggia non dà un afpetto mcn piacevole delle vi- 
gne . Al di fotto vi è una fala quali fotterranca , e perciò 
sì frefea ncll’Ellate , che contenta dell’aria, che racchiude» 
ella non ne dà , nè altra ne riceve . Dopo quelle due ntlc^ 

ferra- 
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ferrate vi è una fala da mangiare , ed un’altra tutta aperta , 
fredda innanzi mezzo giorno, ma più calda dopo cho 
il giorno s’avanza. Quella fala conduce a due Appartamen- 
ti , l’uno de’quali è comporto di quattro camere , e l’altro 
di tre , che fecondo il giro del Sole godono, o de’fuoi rag- 
gi , over dell’ombra . Avanti querta villa sì bella , c si be- 
ne intefa fi rtende un luogo bene fpaziofo per la cavalleriz- 
za ; egli è aperto pe’l mezzo , e fi mortra tutto intero alla 
virta di chi vi entra; egli è coronato di Platani, e querti 
fono vertiti d’Ellera. E così la cima di querti alberi è verde 
pe’l fuo proprio fogliame , ed il tronco non è men verde» 
con quello d’altrui. Qirert’Ellera ferpe all’intorno del tron- 
co , e de i rami ; e palfando da un Platano all’altro , fi con- 
giunge inficine . Tra i Platani vi è del Bofib , c querto per 
di fuori è attorniato di Lauro, che mefcola l’ombra Tua con 
quella de i Platani . Il viale , che ferve per efercitare i Ca- 
valli è dritto , ma alla fua ertremità cambia la fua figura , e 
va a terminare in un mezzo circolo . Querto viale c circon- 
dato, e coperto di Cipreffi, che rendono l’ombra e più den- 
fa , c più nera . I vialetti in tondo , che fono dentro ( im- 
perciocché ve ne fono molti gli uni dentro gli altri ) rice- 
vono una luce purKfima , e chiarifllma . Ivi la virta non_> 
ifeorge altro,chc rofe,ed un Sole piacevole vi tempera l’im- 
moderatafrefehezza dell’ombra. All’ufcir di querti vialet- 
ti rotondi , e replicati fi rientra nel viale dritto, che da due 
bande ne ha molti altri divifi col Bolfo . Ivi per efempio vi 
è un praticello: là l’irteflb Bolfo è tagliato in mille,c millo 
differenti figure, talvolta iniettore, che efprimono il nome 
del Padrone , o quello dell’Artefice . Tra querti Boffi fi ve- 
dono pure vicendevolmente di piccole piramidi , e vicen- 
devolmente di piccole piante da frutto ; c querta rurtica va- 
ghezza d’una campagna , che fi direbbe trafportata all’im- 
provvifo in un luogo sì ben coltiv.ato, è cinta verfo il mez- 
zo giorno di Platani, che fi confervano baffi apporta . Di là 
{i entra in un prato fmaltato di teneri Acanti , cd ove ancor 
Lettere di Plinio , Y fi vc- 
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fi vede gran quantità di figure', e di nomi , che quefti fiori 
efprimono . All’eftremità vi è un letto da ripofo , di mar- 
mo bianco coperto da una vite foftenuta da quattro colon- 
nette di marmo di carifto . Di Torto il letto fcaturifcc l'ac- 
qua , come fe il pefo di quegli che vi fi colcano , ne la fa- 
celTc ufcirc ; ella e condotta da piccoli canali cavati nella./ 
pietra in un vafo di marmo si infenfibilmente , e con si giu- 
fta mifura , ch’egli è Tempre pieno Tcnza Tpandcrfi giammai. 
Quando fi vuol mangiare in quello luogo , fi diTpongono i 
fervizj più Tolidi Tull’orlo di quello vaTo , ed i piu leggieri li 
mettono in certi piatti gli uni in forma di barchette , gli al. 
tri in forma d’ucelli , che nuotano fopra l’acqua tutt’all’in- 
torno . Ad uno de’lati vi è una Fontana molto impetuoTa , 
che dentro la Tua forgente riceve l’acqua, che ne getta ; 
imperciocché quell’ acqua dopo elTcre fiata fpinta molto in 
alto fi precipita Topra sè ftelTa , e per due buchi uniti ella./ 
fcende , e diTcendc fenza diTcontinuare . In faccia del let- 
to di ripoTo vi è una camera , che non gli comunica minor 
vaghezza di quella, che da lui ne riceve . Ella è tutta ri- 
fplendcnte di marmo ; le Tue porte Tono attorniate di ver- 
dura ; e Tulle finefire tanto alte, quanto balTe non fi vede da 
ogni parte, che verdura. Vicino vi è un altro piccolo Appar- 
tamento , che pare come internarli nella medefima camera, 
e ne è tuttavia Teparato.Ivi fi truova un lettore benché que- 
fto Appartamento abbia molte finefire, l’ombra, che lo cir- 
conda, lo rende oTcuro . E quando non piove tu credi dor- 
mire dentro d’un BoTco. Vi fi vede anche una Fontana,che fi 
perde ncirifiefib luogo della Tergente. In diverfi luoghi vi 
Tono polle Tedie di marmo,che,come fi fofic in una camera, 
fervono di ripoTo a quegli , che folTero fianchi dallo Tpaf- 
Teggiare . Vicino a quelle Tedie Tono piccole Fontanelle , c 
da ogni parte tu hai il piacere di Tentire il dolce mormorio 
de i ruTcelli , che docili alla mano dell’Artefice fi laTciano 
condurre per piccoli canaletti, ove a lui piace . E così egli 
ha la comodità d’irrigar talvolta certe piante , talvolta./ 

cert* 
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cert’altrc , c talvolta tutte in/ìeme. Io avrei finito già la 
mia Lettera per paura di parer d’entrare in troppo grandi 
minuzie ; ma io aveva rifoluto di vifitar teco tutti gli ango- 
li , e ridotti della mia villa . E mi fono immaginato , che^ 
ciò , che non ti farebbe nojofo di vedere , non ti farebbe 
grave di leggere ; avendo principalmente la libertà di paf- 
fcggiarc a molte riprefe, cioè di lafciar la mia Lettera , e ri- 
pofarti quante volte ti tornalfe a propofito . Dall’altra par- 
te ho voluto dar qualche cofa alla mia ambizione : c ti con- 
felfo j che ne ho affai per tutto ciò , che io ho cominciato , 
over finito . In fomma io ctedo , che il primo obbligo d’un 
Uomo, che fcrive , fiadi dare di tempo in tempo un’oc- 
chiata fopra il titolo della fua Opera . Dcefi domandar più 
d’una volta , qual fia la materia , che tratta : e concludere , 
che fc egli non ne paffa i termini , non è mai lungo ; ma fe li 
paffa, egli è fempre troppo. Quanti verfi Omero, e Virgi- 
lio impiegano nel deferivere , l’uno le armi d’Achille , l’al- 
tro quelle d’Enea ? E però fono brevi , perchè altro norL» 
fanno , fc non ciò, che s’erano proporti di fare . Arato pure 
fa un ragguaglio efattirtimo delle più piccole Stelle ; e però 
■non viene accufato d’effer lungo : imperocché ciò non fi 
chiama digreffione , ma continuazione dell’Opera medefi- 
ma . E cosi facendo io paragone dal piccolo al grande nel, 
la deferizione della mia villa, non erro ne i racconti ftranic- 
ri j c non è la mia Lettera che fia grande , ma ben la villa-, 
che vi è deferitta. Ma ripiglio il mio foggetto per paura , 
che , fe io facefllì quella digreffione più lunga , tu non mi 
condennaffi colle mie proprie regole . Eccoti informato de 
i motivi , che io ho di preferire la mia villa diTofeana a-» 
quelle di Frafcati , di Tivoli , e di Paleftrina . Oltre agli 
altri vantaggi, che io ti ho deferirti, vi fi gode un ozio tan- 
to più ficuro , c tranquillo , che i doveri della carica non 
• coftringono ad interromperlo ; gl’importuni non vengono 
alla porta per domandarti., ed annojarti : tutto è in calma , 
tutto in pace : e come la bontà del clima rende il Ciclo più 
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fereno , c l’aria più pura , così ancor mi fento cpiu fano di 
corpo , e più libero d’animo . L’uno io efercito colla cac- 
cia, l’altro collo ftudio . I miei diineftici fanno rifteffa vi. 
ta, e godono la medefima fallite . E pc’l favor degli Dei in- 
fino adefib non ne ho perduto nefiùno . Vogliano , com’io 
li prego , continuarmi fempre il raedefimo favore , e con- 
fervar fempre a quefto luogo il medefiino beneficio . 

Sta fano . 

LETTERA VII. 

Plinio a Calvisio. 

Argomento . Dlfcorre /opra un Teftamento , e /piega il fuo pa- 
rere con molte ragioni . 

E Gli è certo , che non fi può, iftituire erede una Città , 
nè lafciarle alcun legato . Ciò non oftante Saturnio , 
che mi ha fatto fuo Erede , lafciaper legato alla noftra Pa- 
tria un quarto della fua fuccelfione . E di poi determina 
quefto quarto a quattro cento mila * fefterzj . Se fi conful- 
ta la Legge, il legato c nullo . Se s’attende alla volontà 
del morto , il legato c valido; e la volontà del morto, ( non 
^o come i Giurifti intenderanno ciò ) è più facra per me, che 
l’iftefta Legge , particolarmente quando fi tratta di confer- 
vare alla noftra Patria il bene , che le vien fatto . Che pro- 
babilità , che dopo averle dato io del proprio un milione, 
e ducente mila * fefterzj, voleffi difputarle un bene avven- 
tizio d’un terzo diquefta fomma, cioè quattrocento mila 
fefterzj ? Perfuafo io deli’amor tuo per la Patria femprt/ 
affai cara ad un buon Cittadino, m’immagino, che tu ap- 
proverai la mia diffinizione . Ti fupplico dunque di volere 
alla prima Adunanza de i Decurioni fpiegar la difpofizione 
del diritto in poche parole , c con una fcmplice maniera. 
In oltre aggiungerai , che io fon pronto a pagar li quattro- 

cento 
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centomila fcftcrzj , che Saturnio ha legati. Rendiamo alla 
fua liberalità tutto l’onore , che gli è dovuto, non rifer- 
biamoci ,che il merito dell’ubbidienza. Non ho voluto 
fcrivere a dirittura al Pubblico . La confidenza, che ho nell’ 
amicizia , e faviezza tua , mi ha fatto credere, che tu po- 
tefli parlar per me in qiiefta occafionc , come appunto Lue- 
fti per te medefimo . Ho parimentetemuto, che la mia Let- 
tera non parefic allontanarli da quel giufto mezzo , che a te 
farà facile di tener nel difeorfo . L’aria della perfona, il 
gcfto , la voce determinano il fenfo di quello , che dice: Ma 
la Lettera priva di tutti quelli foccorfi , niente ha , che la 
difcndacontra le maligne interpretazioni. Stàfano. 

LETTERA Vili. 

Plinio Capitone . 

Argomento . Efortato da Capitone a fcriver /’ IJlorìa , adduce 
molte ragioni , per le quali prova e[fer molto da confiderarfi 
Vintrapprefa d' un'opera sì difficile , e lahoriofa . 

T U mi configli di fcriver l’Iftoria? Non fei folo : Mol- 
ti altri me l’hanno configliato prima di te , cd ella è 
fatica alfai di mio gufto . Non è , che io prefuma di riufeir- 
vi : imperciocché larebbe temerità di prometterfelo innan- 
zi d’averlo tentato ; ma perchè io niente ftimo più glorio- 
fo , che alficurare l’immortalità a coloro , che non dovreb- 
bono giammai morire , e perpetuando l’altrui nome perpe- 
tuare il fuo proprio. Quanto ame non ambifeo veruna co. 
fi piu , che una riputazione , la quale non tema l’ ingiurio 
del tempo: niente mi par più degno d’un Uomo , c princi- 
palmentc-di colui , che non avendo di che rimproverarli , è 
quali certo , c licuro del giudizio della Pollcrità . Io dun- 
que penfo giorno e notte , per qual mezzo io polfa folle- 
varmi da terra . Quello farebbe molto per me . 

* E così poi vittorio/o andarne 
■ . Per 

'• * Gtni, in frintif. 
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Per le bocche degli Uomini •volando . • 

Q^efto a ine non ifpectaynè di tentarla, nè anche di bramar^ 
lo , benché hcv . . . . Ma io fon molto contento di quel , che 
folamente pare , che prometta l’Iftoria . Le Aringhe , lo 
Poche dilettano poco , fe elle non fono eccellenti ; ma 1’ 
Iftoria piace comunque fia fcritta . Imperciocché gii Uomi- 
ni naturalmente fono curiofi, e pronti fempre a pafeerfi di 
Novelle, ed anche di Favole» e la piùfecca narrazione fuol 
fempre divertirgli . In quanto a me 1’ efempio dimeftico 
m’invita altresì a quella fotta di componimento . Mio Zio 
materno , che è anche mio Padre addottivo ha compofto 
delle liloric con una eflrema efattezza . Ed i Savj m’infe- 
gnano , che niente è più bello , che il camminar fopra lo 
pedate de’ fuoi Maggiori, quando dfi hanno pigliata la_» 
buona ftrada. Echi m’arrcfta Idunque? Eccotelo. Io ho 
difefe molte importantiCaufej e benché io me ne prometta 
una mediocre gloria , tuttavia ho difegno d’ emendarle per 
paura , che negando loro quell’ ultima, e dovuta diligenza, 
io non metta a rifehio di perder colla mia riputazione una_j 
fatica , che tanto mi é colìata . Imperciocché tutto quello , 
che non è perfetto , nemmeno é cominciato , fe lì dcllina_f 
alla Pollerità. Ma tu mi dirai : avraitempo e di riveder lc_» 
tue Aringhe , ed anche di travagliare intorno all’ Illoria_» . 
Piaceflc al Cielo, che così folfe ! Ma la piccola di quelle due 
fatiche è tale , ed è sì grande , che l’ intrapprcnderne una 
fola , é un intrapprendere affai . Io ho aringato per la pri- 
ma volta in età di decinove anni, ed ora appena io comin- 
cio a feorgere , ed anche confufamente , in che conlifta la 
perfezione d’un Oratore . E che farà dunque , fe io m’ ad- 
dolfo un nuovo lludio ? E’ vero , che l’Illoria , e l’ Aringha 
hanno inlìeme una gran relazione ; ma in quella illelfa rela- 
zione s’offerifce più d’una differenza . L’una , c l’altra nar- 
rano , ma affai diverfamcntc . La prima fpeflc volte lì con- 
tenta di fatti comuni , poco importanti, c difpregiabili an- 
cora . La feconda non ama fe non quello» che è llraordina- 

rio. 
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rio, fublime , c che lampeggia . Le offa , i mufcoli, i ner- 
vi poflbno comparire in quella ; ma in quefta il fiore , ed il 
colore s’addattano meglio. L’Iftoria domanda dell’energia, 
del fuoco , dell’impeto : L’Aringa domanda della macftà , 
della bellezza , della dolcezza. In fomma 1’ efprcniione 1’ 
armonia , la coftruzione fono tutte differenti , e nell’una , e 
nell’altra . Imperciocché ( come olferva Tucidide ) bifogna 
pigliare un’altra ftrada , fe il premio della fatica fi afpetta 
dal fecolo prefentc ; ed un’altra , fe fi afpetta da i fecoli av- 
venire . L’Oratore non confiderà che il primo , l’ Iftorico il 
fecondo. Quefti fono i motivi , che mi ritengono di faro 
un mefcuglio di fatiche tanto dilfimili , e che la loro am- 
piezza rende neceffariamente differenti . E cosi ho da te- 
mere , che turbato , e confufo da sì fatta difficoltà , c sì ftra- 
ordinaria , io non frammetta qui ciò , che dee effer frappo- 
ftolà. Perciocché ( a parlare il linguaggio del Foro) io 
domando per un certo tempo difpcnfa d’ aringarc . Tu co- 
mincia a penfare , qual fecolo noi fceglieremo . Se volgia- 
mo gli occhi a i fecoli lontani , e de i quali abbiamo già 1’ 
Iftoria , le materie faranno tutte preparate ; ma il paragone 
farà duro a foftenerfi . Ma fe pigliamo gli ultimi , c de’qua- 
li infino ad ora niente é fiato fcritto, ci metteremo arifehio 
di farci pochi amici , e molti nemici . Oltreché in una si 
grande , e sì orribile corruzione di cofiumi troveremo cen- 
to azioni da condannare contra una da lodare ; e poi bifo- 
gna foffrir la cenfiira comunque tu feriva . Se tu lodi , farà 
poco ; fe biafimi farà troppo , benché tu abbia fatto l’uno 
con tutta la profufione, l’altro con tutta la ritenutezza pof- 
fibile . Ma quello é capace d’arrefiarmi ? Io mi fento uoj 
gran cuore per facrificarmi alla verità . Tutto ciò , che io 
ridomando, fié di prepararmi la firada, in cui vuoi tu 
firmi entrare . Scegli un foggetto , acciochè io pronto a 
fcriverc , da niun’altra nuova ragione poflà eflcrne ritar- 
dato. Sta fano. 

LET- 
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LETTERA ix'. 

Plinio a Saturnino . 

Argomento. Si duole mollo della grave malattia di Giulio Va- 
lente , ed ancor più della morte d* Avito . 

L a tua Lettera ha fatto fopra di me imprcffìoni aflai dit 
ferenti. Imperciocché ella tutt’in una volta mi dava 
e buone , e cattive nuove . Le buone fono , che tu fei irij 
Roma. Mi dici di non eiferne contento ; maio debbo ef- 
ferne pago j poiché tu m’afficuri , che non afpetti altro fo 
non il mio ritorno per legger pubblicamente le tue Opere : 
ed io fonoaflTaifenfibileaquefto contralTcgno della tua ami- 
cizia. Le nuove cattive fono j che Giulio Valente é gra- 
vemente infermo ; benché a confiderar la malattia per ri- 
guardo di lui non v’ é cagione di dolerfene . Imperciocché 
non gli può arrivar niente di meglio > che d’elTer liberato il . 
più prefto d’un male incurabile . Ma quel che mi par dolo- 
rofo , e crudele ancora, fi é , che Giulio Avito fia morto nel 
fuo ritorno dalla Provincia , ove egli ha efercitata la carica 
di Queftore ; e fia morto in una Nave , lontano da fuo fra- 
tello, che amava teneramente;lontano da fua Madre, e dal- 
le fue Sorelle. Qucfto non fi niente al morto ; ma faceva j 
quando egli era in agonia ; e reca fommo dolore a quegli , 
che gli fopravvivono . Qual rammarico di veder morirci 
nel fiore dell’età un Uomo di così bella fperanza , e che le , 
fue virtù avrebbono innalzato al più alto grado , fe avelle- 
rò avuto il tempo di maturare?Quale amore non aveva egli 
per le belle Lettere ? Che cofa egli non ha letto ? Che cofa 
non ha fcritto ? Quanti vantaggi perde con lui la Pofteritàé 
Ma perché abbandonarmi tanto al dolore? Ma che ? manca- 
no cagioni , d’abbandonarvifi?Bifogna finir tuttavia la mia 
Lettera , fe io voglio ritener le lagrime > che mi fa fparger 
la tua . Stà fano . .... 
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LETTERA X. 

PtiNio AD Antonino . 

Argomento . Ammira i verfi cP Antonino compojìi in Greco-, m* 
diffida di poterli imitare nel tradurli in Latino . 

I O non Tento meglio giammai tutta l’eccellenza delle tue 
Poefie , che quando mi sforzo d’imitarle . Come i Pit- 
tori > che vogliono dipingere unvifO) la cui bellezza è 
perfetta , efprimo'no rare volte tutte le Tue grazie nel Ri- 
tratto : nell’iftefla maniera , allorché io voglio formarmi 
fopra quefto modello > m’avvedo reftar fotto , quantunque 
mi sforzi di far bene . E ciò m’obbliga a feongiurarti tutta- 
via pili a darci di opere limili , che tutti bramano d’imitare> 
fenza che neffuno > o quali nclTuno polfa arrivarvi . 

Sta fano . 

L E T T E R A XI. 

Plinio a Svetonio Tranouillo . 

Argomento . Plinio con alcuni fuoi verfi aveva promejjo agli 
, Amici tcheTranquillo averebbe pubblicate certe fue Opere y 
ma vedendo ciò differirfiy lo va Jlimolando y e minacciando 
ancora , che vedrebbe comparir contro di lui de i verfi ingiu- 
rio/i . 

A Dempi finalmente la promclTa, che i miei verll Endeca- 
lillabi hanno fatta delle tue Opere a’ noftri comuni 
Amici . Si delìderano , li domandano ogni giorno con tan- 
ta premura, che io temo che non liano alla line citate a 
comparire . Tu fai , che io Ilo fofpefo al pari d’ ogn’ altro , 
quando li tratta di darli al Pubblico ; ma fopra quello pun- 
to io vedo, che tu avanzi di molto la mia lentezza, e la mia 
ritenutezza . Non differir piìi dunque a foddisfarmi : o 
avverti , che io non tragga da te con verfi pungenti , e Sati- 
rici quello , che non hanno potuto ottenere i verfi dolci , 
Lettere di Plinio , Z C lu- 
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e lufinghcvoli . La tua Opera è arrivata ad un punto di per- 
fezione , che la lima non laprcbbe più pulirla , ma folamen- 
te indebolirla . Dammi il gufto di vedere il tuo nome ful- 
ia fronte d’un Libro ; lafcia , che fe ne pofla far copia , che 
lì fenta a leggere, che portano comprarli le Opere del mio 
caro Svetonio . E' ben giufto , che la tua fcambievole ami- 
cizia t’inviti a darmi il contento m^ defimo , che ti ho dato 
io . Scà fano . 

LETTERA XII. 

Plinio a Fabato suo Prosuocero . 

Argomento. Rallegrai/? con Fabato fuo Profuocero , che avejje^ 
dedicato un Portico a si JlejJo ed al Figliuolo in Como lor 
Patria comune . 

H O ricevuta la tua Lettera , da cui comprendo , che tu 
hai ornata la noftra Città d’un fontuofo Portico, fo- 
pra il quale tu hai fatto fcolpire il tuo nome, e quello di tuo 
Figliuolo ; che il giorno feguente della fefta celebrata iix^ 
quella occafione tu hai promcrtb un fondo per ornamento 
delle porte ; che così il fine d’un benefizio è llato il princi- 
pio d’ un altro . Io godo primieramente della tua gloria , 
una parte di cui ridonda in me a cagione della noftra pa- 
rentela j di poi godo , perchè si magnifiche memorie afficu- 
rano quella d’un mio Profuocero ; finalmente per la noftra 
Patria , che in tal maniera vien fempre più a fiorire . Tutti 
i nuovi abbellimenti , che ella riceve , da qualfivoglia ma- 
no effi vengano , mi confolano, ma venendo dalla tua mi 
rendono in foinmo grado contento . Altro non mi reftoj , 
che pregare gli Dei di confervarti in si fatta difpofizione , ♦ 

c di preparare a quella una ben lunga vita . Perciocché in* 
immagino , che dopo aver compita quell’opera , che tu hai 
promerta, ne comincerai un’altra . La liberalità non fa fer- 
marli: quando ha prefo una volta il fuo corfo , più s’avan- 
za , e più divien bella . Sta fano * 
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LETTERA XIII. 

Plinio a Scauao . 

Akgomento . Plinio » che aveva fatta un* Aringa a fuoi Citta- 
dini ) e recitata a certi fuoi Amidi la manda poi aScauro per 
ottenere il fuo giudizio . 

H O adunati i miei Amici a difegno di recitare una pic- 
cola Aringa da me compofta j e che io penfo di pub. 
blicare . L’Adunanza era affai numerofa per aver luogo di 
temere ^ ed affai fcarfa per ifperare , che la critica foffe lin- 
eerà . Perciocché io aveva due intenzioni in quella lettura. 
La prima d’accrefccrc la mia attenzione col defìderio di 
piacere. La feconda d’approfìttarmi di quella degli altri 
ibpra gli errori , che la mia prevenzione in mio favore po- 
teva tenermi occulti . M’è riufeito felicemente il difegno. 
Mi furono dati degli avvilì ; ed io medelìmo ho fatte, le mie 
annotazioni , ed ho criticato me llclfo . Ho dunque cor- 
retto il Libro * che ti mando: 'il titolo te ne infognerà il 
foggetto i ed il Libro medelìmo ti fpiegherà il rello . Avvi- 
fami , te ne fupplico « ciò > che tu giudichi non folamentc 
del corpo dell’Opera , ma anche di ciafeheduna delle fue.» 
parti . Ed io farò o più difpollo a confervarlo, o più ardito 
a farlo comparire fecondo che tu m’avrai determinato . 
Stà fano . 

LETTERA XIV. 

Plinio a Valeaiano. 

Aagomento Jtmile a quello della Lettera quarta di quejlo me- 
deftmo Libro . 

T U mi preghi , ed io te l’ho promelfo, quando tu me ne 
avein fatta richiella , di fcriverti qual fuccelfo abbia 
avuto l’Accufa intentata da Nipote contra Tufcillo Nomi- 
nato . Egli fu introdotto . Difcfe da sè ftclfo la fua Caufa, 
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fenza che nefluno comparifTc contro di lui. Perciocché i 
Deputaci di Vicenza non folamcnte non lo caricarono i ma ' 
lo favorirono ancora . Il riftretto della fua difefa fu cho 
non aveva punto mancato di fedeltà » ma ben di coraggio ; 
che eraufeito di cafa fua rifolutod’aringare j che era anche 
flato all’Udienza ; ma che egli fi era ritirato impaurito da i 
difeorfi de’ fuoi Amici : che era fiato avvertito di non op- 
porli particolarmente nel Senato al difegno > che ad un Se- 
natore si fortemente premeva , che egli non difendeva più 
come un fcmplicc fiabilimenco di Fiera, ma come un nego- 
zio , in cui fi trattava del fuo credito , del fuo onore , e del- 
la fua dignità : E che fc tra feu rafie quello avvifo , ^li era.» 
preparato un rifencimento inevitabile . Benché dille la ve- 
rità , non fu pertanto afeoleato , e ricevuto favorevolmen- 
te , che da pochifiime perfone . Di là pafsò alle feufe , ed 
alle fupplichc accompagnate da molte lagrime. Oltrediciò, 
com'egli era Uomo intendente,cambiò tutto il fuo difeorfo 
in guim , che pareva piuttofio , che egli domandafic grazia, 
che giufiizia : E a dire il vcro’ciò era piu penetrante , c più 
fìcuro . Afranio Deliro Confole fu di fentimento d’ afi'ol- 
verlo . Confefsò , che Nominato avrebbe fatto meglio a^ 
difender la Caufa de’Vicentini col medefimo coraggio, con 
cui fe n’era caricato ; ma egli pretefe , che efiendo la colpa 
di Nominato fiata efente di fraude, ed oltracciò non efien- 
do egli fiato convinto in veruna parte , che meritafic cafii- 
go,bifognava mandarlo afibluto fenz’ altra condizione,* 
che quella di reftituire ai Vicentini ciò , che n’aveva rice- 
vuto . T utta l’Adunanza fu di quella opinione , eccettuato- 
ne Flavio Apro. Cofiui fu di parere cl’ interdir Nominato 
per lo fpazio di cinque anni dall’ Ufficio d’ Avvocato. E 
benché la fua autorità non avefie potuto tirare alcuno al 
fuo partito , nondimeno perfifié nella fua opinione . Ed an- 
che in virtù della potefià, che la Legge concede a colui, 
che può convocare il Senato , ottenne di far giurare Afra- 
nio Deliro ( il primo che aveva pronunziato il fuo voto per 
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raflbluzione) che credeva cflcr quefto un falutare cfempio 
alla Repubblica . Molti lì richiamarono a quella propoli- 
zione ancorché giufta , perchè pareva tacciar di corruttela^ 
colui j che aveva pronunziato il parer Aio. Ma avanti di 
raccogliere i voti, Migrino Tribuno della Plebe fece una ri- 
mollranza piena di facondia, e di forza, in cui li querelava, 
che gli Avvocati vendevano il lor miniftero , c che vende- 
ranno ancora la lor prevaricazione: Che li faceva traffico 
di Caufe , e che alla gloria ( unico prezzo anticamente di sì 
nobile impiego ) avevano follituite le fpoglie de i più ric- 
chi Cittadini , delle quali s’erano fatte grandi , e fode ren- 
dite . Egli citò in riliretto leXeggi fatte fopra quella ma- 
teria , fece fovvenir de i Decreti del Senato , e conchiufe , 
che poiché le Leggi, e i Decreti fprczzati non potevano 
fermare il male, bifognava fupplicar ITmperadore, eh’ egli 
AelTo volefle ben rimediarvi . Pochi giorni dopo il Prin- 
cipe ha fatto pubblicare un Editto rigorofo , e mite inlìe- 
me . Tu lo leggerai . Egli è negli Archivi pubblici . Quan- 
to a me giova a credere di elTermi non folamente allenuto 
di fare alcun trattato per le Caufe, delle quali fon carico; 
ma d’avere anche rifiutato fempre ogni fotta di doni , c in- 
An le menome cortefie ! Vero è , che tutto ciò , che non ha 
apparenza d’oneAà, lì dee fuggire non come fe folTe proibi- 
to , macome fe folfe vergognofo . Viè però non so qual 
foddisfazione a difender pubblicamente ciò , che tu non 
hai permelTo giammai a tc ìlclfo . Vi avrà forfè , ( c non bi- 
Togna dubitarne ) vi avrà meno d’onore , e meno di gloria 
nella mia condotta , quando tutto il Mondo farà per forza 
ciò ,che io faceva di buona voglia ? Godo pertanto difen- 
tire , che gli uni mi chiamino indovino, gli altri mi rimpro- 
verino fcherzando , e burlando , che voleva reprimerfi la^ 
mia avarizia , e le mie rapine . Stà fano . 
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lettera 

Plinio a Ponzio 

Argomento . Rallegra^ con Ponzio della cura i che gli erajia~ 
ta commejfa della 'via Emilia , e della felicità del Secolo , in 
cui i buoni con/eguivano le dignità . 

I O era a Como , quando ho ricevuta la nuova, che Cor- 
nuto era ftatopropofto per travagliare alle riparazioni 
della via Emilia. Non polTo efprimerti quanto ne fon-f 
contento , e per lui , e per me : Per lui , perchè con tutto 
ch’egli fia lontano dall’ambizione , un onore , che non ha_» 
punto ricercato, dee però piacergli: Per me, perchè io pro- 
vo maggior contentezza d’ elTere flato nominato a qucRa 
carica dopo che io vedo, che fé ne dà una Amile a Cornuto* 
Perciocché non è cofa più aggradevole di vederA innalza- 
to , che di vederA uguagliare in dignità agli Uomini dab- 
bene . E dove trovar unUomopiù oneflo , più intcgro,pil)i 
formato fopra il modello degli antichi coflumi , più con- 
fumato in ogni genere di virtù , che Cornuto ?Quel , cho 
ne dico , non lo fo dalla Aia riputazione, che non è meno 
flabilita , che giufla , ma dalla fede d’una lunghidlma fpe- 
rienza. Noi abbiamo Tempre avuto per Amici nell’uno , c 
nell’altro feffo tutti coloro , che del noflro tempo rifplen- 
deano nel merito . Quefla focietà d’amicizia ci ha flretta- 
mente unitile cariche l’hanno perfezionata negli ufficj pub- 
blici . Perciocché come tu fai , io l’ho havuto per Collega, 
e quando fuiQueflore , e quand’anche fui Confole .Allora 
io conobbi a fondo qual’Uomo egli era , e quanto pregiabi- 
le. Io l’afcoltava come Maeflro, lo rifpettava come Pa- 
dre, ed in ciò concedeva affai meno alla fua età , che alla 
fuafaviezza. Eccoti ciò , che m’ invita a goder tanto per 
me , quanto per lui ; tanto in pubblico, quanto in privato: 
perchè Analmente la virtù non conduce più come prima al 
precipizio , ma bensì agli onori . N on Anirei mai , fc io m* 
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dbbandonaffi al mio giubilo . Ritornoa dir quel , che io fa» 
ccva , quando m’c Rata refa la tua : io era con l'Avo , coixj 
la Zia paterna di mia moglie , e con gli Amici , che da lun- 
go tempo io non aveva veduti . Io vilìtava i miei piccoli 
poderi ; io riceveva le querele de i contadini ; io leggeva i 
loro ricorR > ed i lor conti , ben correndo mal grado mio 
( perciocché io fon deRinato ad altra lettura , ad alrri Li- 
bri ) io cominciava medelìmamente a dilpormi al ritorno > 
Rimolato dalla mia licenza , che doveva finir preRo» ed 
avvertito a ritornare alla mia carica da quella, che è Rata 
conferita a Cornuto . Fortemente io bramo , che tu lafci 
nel medefimo tempo la Campagna, acciòcchc dopo il mio 
ritorno a Roma non vi fia alcun giorno perduto pe’lnoRro 
r:ommerzio . Sta fano . 

LETTERA XVI. 

PUNIO A MAACIttlNO . ' 

Argomento . Di due Figliuole , che aveva Fondano , era morta 
’ ‘ la minore , le cui virtù in fommo grado ammirabili fupera- 
vano l'età . Onde Plinio avvifa Marcellino , che fcrivendo 
al Padre in confolazione di sì fatta perdita , fs fludiajfe di 
mitigar piuttofio , che accrefeere il fuc dolore , mentre egli 
tra inconfolabile , " • 

I O ti ferivo opprelTo da una fomma paflìoné . La Figliuo- 
la più giovane di Fondano è morta . Io non ho mai ve- 
duta fanciulla più ben fatta , e più amabile , c più degnai 
non folamente di viver lungo tempo , ma anche di viver 
fempre . Ella non aveva compiti ancora i quattordici anni, 
€ già faceva fpicoare una prudenza, che è virtù propria del- 
la vecchiaia. Scorgevafi nel fuo portamento tutta la mae- 
Rà d’una Dama di gran condizione i e tutto ciò non le to- 
glieva niente di quello innocente pudore , di quelle inge- 
nue grazie, che piacciono, tanto nella prima età. Con qual 
icmplicità non reRava quali attaccata al cqllo di fuo Padre? 

Con 
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Coa qual dolcezza , c con qual modeftia non riceveva co- 
loro , che egli amava ? Con qual giuftizia > con quale ugua- 
glianza non compartiva il fuo amore tra le fuc Nutrici > cd 
i Maeftri , che avevano coltivato o il fuo cuore , o il fuo 
fpirito ? Chi poteva ftudiare con pih applicazione , e con 
difpofizioni più felici di lei ? Poteva ella mettere men tem- 
po , ed avere più circofpczione nc’fuoi divertimenti ? Egli 
è difficile d’immaginar lafua ritenutezza» pazienza) coftan- 
za nell’ultima infermità • Docile a i Medici , attenta a con- 
folar fuo Padre > e fua Sorella ; priva , ed abbandonata di 
tutte le fue forze fi fofteueva nondimeno col folo coraggio: 
quello coraggio l’ha accompagnata inlino all’ultima ellrc- 
mità ) fenza che nè la lunghezza della malattia , nè il timo- 
re della morte l’abbian potuta abbattere. T urto ciò non fer- 
ve ad altro fe non a raddoppiare ed il nollro dolore > ed i 
nollri inutili delìderj. Morte veramente acerba) e crudele. 
Ella era fui punto di maritarli con un Giovane ugualmente 
amabile . Il giorno delle nozze era già filTo j noi tutti era- 
vamo già invitati . Ma o qual cambiamento ! Quale orrore 
fuccede ad una si grande allegrezza ! Non polTo efprimer- 
ti da qual paffione io mi fent; trahtto quando Fondano ifpi- 
rato dal eordoglio fempre fecondo di melle invenzioni) ha 
comandato ) che tutto quel ) che era dellinato in vefti ) in.» 
perle ) in diamanti ) folfe impiegato in aromati , in balfami> 
in profumi . Egli è un Uomo dotto ) e non menfaviO) e_> 
che dalla fua più tenera gioventù li è coltivato lo fpirito 
con le migliori feienze , e con le più belle Arti i ma oggi 
egli difprezza tutto ciò>che hafentito dire)e quehchefpelle 
volte ha detto, egli ftelTo . In fomma tutte le fue virtù l’ab- 
bandonano ) e lo lafciano in preda alla fola fua tenerezza. 
Tu però gli perdonerai facilmente ) tu Io loderai ancora, fe 
attentamente rifletterai a quello , che ha perduto . Egli ha 
perduta una Figliuola, che non folo aveva le maniere, il 
portamento , le fattezze di fuo Padre ; ma ben’anche pote- 
va chiamarli fuo vero ritratto , tanto era grande la fomi- 
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glianza. Se dunque tu gli ferivi per condolertene, fovven- 
gati d’ufar meno di forza , e di ragione , che di compaflìo- 
ne , e di dolcezza ne’tuoi conforti . Il tempo non contri- 
buirà poco a fargliele ben ricevere . Imperciocché corno 
una piaga frefea paventa la mano del Chirurgo, e poi la 
foffre , e la brama ; così anche la nuova afflizione G ribella 
prima contra le confolazioni , e le rigetta , ma poco dopo 
le ricerca , e $’ arrende a quelle , che fono con dcftrczza_/ 
Ibmminiftrate . Stà fano . 

L E T T E R A X V 1 1. , 

Plinio a Spumnna . 

Argomento . Lo^/a ftraordinariamente ap^rejfo Spurinna un' 
Opera compofta da Calfurnia Fifone intitolata Degli Amori, 
che aveva recitata in un' Adunanza pubblica ; dipoi commen-r 
^ da la bontà del Fratello di Calfurnio j e defederà , che feano 
illujlrati i fuoi tempi da eccellenti ingegni. 

V Engo da fentire Calfurnio Fifone . Ho canto piìi dì 
fretta d’ avvifartelo , perchè ti conofeo parziale di- 
chiarato delle belle Lettere : e perchè io so , qual gufto hai 
di veder Giovani a camminar degnamente fopra le tracce 
dei loro Antenati. Il Poema , che mi ha letto , era intitola- 
to Il Giuoco d' Amore , fo^getto ricco , e galante j egli l’ha 
trattato in verfì elegiaci, i quali fono ben fluidi, teneri, fa- 
cili ; e l’efpreflioni hanno maeflà , quanto bifogna . Tu lo 
vedi con una gioconda varietà ad un tratto innalzarli , ad 
un tratto abbaflarli ; mefcolar con ingegno , che non ifmen- 
tifee mai , la nobiltà alla femplicicà , le grazie leggiadre 
con una pronunzia , che incanta ; ed accompagnare il tutto 
con una modelUa , con un roffore , e con un cerco batticuoM 
re, e trepidazione propriilfima a far valere, quel, che lì re- 
cita . Imperciocché io non so là cagione ,' per cui la timi- 
dezza convien pih , che la confidenza ad un Uomo di Lette- 
re . Niente m’impedirebbe di contarti niolte particolarità, 
^ Lettere di Plinio. A a che 
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che non fono men riguardevoli in un Giovane di quefta età, 
c non men rare in un Giovane di quefta condizione i ma bi> 
fogna troncar quefte minuzie. Finitala lettura io abbrac> 
ciò Fifone buon pezzo , ed a molte repliche . Ed io perfuo. 
fo ) che non vi è Itimolo più efficace » che la lode , l’efortai 
fortemente a continuare » come aveva cominciato > ed illu- 
llrar tanto i fuoi Pofieri , quanto era (lato illuftrato egli da 
fuoi Antenati . Io ne feci i miei complimenti con fua Ma> 
dre , e con fuo Fratello ^ che col fuo buon naturale non lì 
fece meno d’onore in quefta occafione, che Calfurnio fo 
ne fece col fuo fpirito ; tanto l’inquietudine, e la gioja par. 
vero a vicenda intereifare il primo di quei due Fratelli a fa. 
vor del fecondo . Faccia il Ciclo , che io abbia fpeifo a feri, 
verti limili nuove . Porto grande affetto al mio Secolo ; c 
vorrei , che non foflc fenza fplendore , e fenza virtù j ed 
appaflìonatamcntc io bramo , che i noftri Giovani di quali- 
tà non ripongano tutta la lor nobiltà nelle immagini de i 
loro Antenati . Quelle, che i Fifoni veggono nella lor cafa, 
ihoftrano di lodargli , e (ciò che dee baftare alla gloria di 
tutti e due ) di riconofcergli . Sta fano . 

LETTERA XVIII. 

PtiNio A Macao i 

Aicomento . Rallegra^ con Magro , che JleJfe contento nella 
fua Villa Tarentina ; e Plinio dice di fare il medefimo nella 
• fua Tofea ; ove ofe ne andava a caccia , oppure ftudiava . 

I O provo tutta laconfolazione, poiché tu fei contento ; 

tu hai teco c tua Moglie, e tuo Figliuolo; tu godi il Ma- 
re , la frefehezza delle tue Fontane , la bellezza delle tue 
terre ; ed in fine i comodi d’una dcliziofiffima villa . Imper- 
ciocché qual’altro concetto può averli d’una cafa , che ave- 
va fcelta per fuo ritiro , e follicvo un * Uomo allor più feli- 
ce, che quando fu pervenuto al colmo della felicità ? Quan- 
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to a me la caccia , e lo ftudio mi occupano vicendevolmen- 
te , ed alcune volte infieme in cjuefta mia villa di Tofeana . 
Tuttavia non ho potuto iniino adeflb decidere qual cofa Ila 
più difficile il fare una buona caccia > o una buon’Opera . 
Stà fano . 

L E T T È R A XIX. 

Plinio a Paolino . 

• 

AaeoMENTo. Prega Paolino a voler dare il comodo inunafua 
villa del Friuli a Zojìmo fuo Liberto infine a tanto , che egli 
guarijfe da una certa tojp^ che aveva prefa per recitare. Di- 
. ce y che egli era un buon virtuofo 1 gran Sonatore di Cetra , e 
grato al Padrone per i molti fervixj , che gli prejlava . 

T I confdTerò la mia debolezza per i miei Dimenici tan- 
to più francamente, che io so , con qual bontà tu trat- 
ti i tuoi. Io ho fempre nella memoria queito verfo d’Omero: 
a II Padre poi , che mite era , e benigno . 

Ed io non diméntico punto il nome di Padre di famiglia , 
che vien dato fra noi a i Padroni. Ma quando io folli ancor 
meno umano , e più duro , m’indurrei non pertanto a com- 
patire il miferabile Rato, in cui fi truova il mio Liberto Zo- 
fimo . Più ha egli bifogno di compaffione , più glie ne deb- 
bo portare. Egli e Uomo dabbene y ufficiofo, letterato, 
c riefee perfettamente nella rapprefcntazionc della Com- 
media y che è fua profeffione , e per cosi dire , Tua carica . 
La fua declamazione ha forza , giufiezza fcmplicità , o 
grazia : e tocca la Lira meglio , che non appartiene ad un 
Commediante. QueRo non è il tutto. Legge Aringhe^ , 
IRorie , e Verfi , come fe egli non avefie fatta giammai al- 
tra cofa. Io ti ferivo tutte queRe minuzie y acciocché tu 
fappia y quanti ferviz; , e cari fervizj queR’Uomo folo mi 
rende . Aggiungivi una inveterata inclinazione , che ioho 
concepita per lui , e che vien raddoppiata dai pericolo, ov’ 
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egli lì trnova . Perciocché ia Natura ci ha fatti di tal forti,' 
die niente dà più d’ardore , c più di vivacità alia tenerezza 
noftra, che il timore di perder ciò, che abbiamo ; e non è la 
prima volta , che mi ha cagionata quella paura . Sono alcu. 
ni anni, che declamando con grande attenzione, e veemen- 
za , fubito fputò fangue . Io lo mandai in Egitto per riaver- 
li, e dopo elTcrvi llato per lungo tempo, ne ritornò poi in 
uno llato alTai buono . Ma avendo voluto sforzar la Tua vo- 
ce per io fpazio di molti giowii continui , una piccola tolTe 
Io minacciò prima della ricaduta , e poco dopo ritornò à_» 
fputar fangue. Per tentar di guarirlo , ho rifoluto di man-, 
darlo alle tue ville nel Friuli . Mi fovvienc d’avere fpelTe 
volte fentito , che vi lia l’aria molto fana, ed il latte ottimo 
per quelle forte di malattie . Ti fupplico dunque di volere 
fcrivere a’ tuoi Dimellici di riceverlo in cafa tua, e di fom- 
miniArargli tutti i foccorli nccelTarj , benché pochi glie ne 
bifogneranno , mentre egli è sì moderato , e ritenuto , che 
nonfolamente ricufa i comodi, che lo llato d’un Infermo 
può richiedere , ma anche le cofe iftelTe , che uno llato’sì 
fatto mollra di efigere. Gli darò per far quello viaggio ciò, 
che bifogna ad un Uomo frugale, e che viene a godere i fa- 
vori cuoi. Stàfano. : , . ; 

“ L E T T E R A XX.- - ' i 

PciNio A Orso . 

Argomento . IBitinefi avendo accufato Giulio Baffo di Perula. 
>to , mentre eglifuProconfole di quella Provincia, ) avevano _ 
impetrato dal Senato per Avvocato loro bareno ebe dipoi 
fu anch'egli Proconfole delPiJl^a Provincia , il quale venné 
■ parimenti accufato delPifteffo delitto. Per Varena aringo 
Plinio, ed ebbe per contraddittore Fontejo di nazione Greco • 

I {J Sitine^ ottennero , che fi formajfe procefjo j t Vareno di più 

' ttrfarc il (ontefto de i T<iflit»onj . ... . 

* • * ^ • 
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P Oco dopo che i Bitinefi ebbero intentata la loro accufa 
contra Giulio Baffo , ne formarono una nuova contra 
Vareno lor Proconfole , quello ftelTo , che a loro iftanza^ 
era flato loro aflegnato per Avvocato contra Baffo . Qua n- 
do furono introdotti ne>Senato, domandarono licenza^ 
d’informare : c Vareno dal fuo canto domandò , che glifof- 
fepermeffo di far fentirei Teflimonji che potevano fcrvi- 
realla fua giuflificazione . I Bitinefi effendofi oppofli all* 
iflanza di Vareno j bifognò aringare . Io parlai in fua dife- 
fa con qualche forra d’approvazione . Ma fe ne ho merita- 
ta alcuna ,, lo potrai faperc dall’Opera . La Fortuna influi- 
fced’una o d’altra maniera nell’avvcnimcnfo d’unacaufa. 
La maniera , il geflo > la pronunzia , la congiuntura mede- 
fima ; finalmente le prevenzioni favorevoli , o contrario 
all’Accufato ti danno , o ti tolgono affai ; laddove , il Libro 
non fi rifente nè delle animofità, nè degli altri rifehi felici» 
che s’incontrano in un’Azione pubblica . Fontejo Magio 
uno de i Deputati di Bitinia mi replicò, e diffe moltiffime 
cofe in pochiflìme parole . Q^eflo è il coflume della mag- 
gior parte de i Grccirhanno la volubilità in luogo d’abbon- 
danza nel difeorfo . Pronunziano tutto in un medefimo 
fiato j rigurgitano con una rapidezza di torrente i periodi i 
più lunghi , ed i più intrigati . Giulio Candido diffc'dun- 
que leggiadramente : A/fra cofa è un Parlatore , altra cofa^ 
un Oratore . Perciocché l’eloquenza non è fiata data , che 
ad un Uomo , o a due al più , ed anche aneffuno, fc voglia- 
mo credere a Marco Antonio . Ma quella facilità di difeor- 
rcre. , con cui parla Candido , è un talento di molti ; e fpef- 
fo de i più temerarj . Il giorno feguente Ornalo aringò per 
Vareno con molta deflrezza , forza , e giuflezza . Nigrino 
rifpofe d’una maniera ferrata , concifa, e florida. Accilio 
Rufo Confole difegnato fu d’avvifo di permettere a i Biti- 
nefi d’informare . Non entrò a giudicar punto fopra l’iflan- 
za di Vareno.j e con quello filenzio fece molto ben com- 
prendere } che non credeva » che vi fi doveffe penfare. Cor- 
• -nclio 
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nello Prifco Uomo Confolarc voleva, che fi conccdeflo 
ugualmente agli Accufatori , ed all’Accufato , ciò che do> 
mandavano ; e ^opinione Tua prevalfe . E cosi abbiamo 
ottenuto ciò , che non era autorizzato da nefiìina Legge , 
nè da nefiun ufo , benché quella fofie cofa giufiiifima . Tu 
mi domandi , perchè giufiiffima è La mia Lettera non te ne 
dirà niente : perciocché fe è vcrò quel , che dice Omero 
( a ) Con diletto maggior ode fi il canto , 

Che novijfimo giunge al nofiro orecchio j 
debbo guardare , che una Lettera indifcreta non tolga al 
mio difcorfo quella grazia, e'qucllo fiore della novità, che 

non glifapiccol merito . Stà fano . 

» 

LETTERA XXI. 

Plinio a Ruro . 

Ar-comento . Dovevano aringare gli Avvocati avanti de i 
Centumviri , e vi era prefente anche Plinio per afcoltarli ; 
ma Licinio Nipote difciolfe i Giudizi , avvertendo' ^ che fi of~ 
fervajfe il Decreto del Senato , in cui era proibito , che nef- 
funo avanti la difefa delle caufe ricevejfe , o pattuijfe la mer- 
cede ; il che da alcuni era lodato , da altri biafimato . 

E Ra io capitato nella Bafilica Giuliana per difendere una 
Caufa , la quale ncirultima Udienza era fiata rimelTa 
in quel giorno. 1 Giudici avevano pigliato luogo, erano ar- 
rivati i Centumviri , tutto il mondo aveva volti gli occhi 
fopra degli Avvocati , un profondo filenzio vi regnava^, 
quando arriva un ordine del Pretore di finir la fclfionc . Ci 
licenziano , e con gran giubilo per la mia parte : percioc- 
ché io non fono giammai si ben preparato , che non goda 
d’una dilazione . La caufa di quello difordine nacque dal 
Pretore Nipote , che cerca di rimettere in piedi la feveri- 
tà delle Leggi ne’ Tuoi Editti. Egli ne aveva pubblicato 
uno , in cui avvertiva gli Accufatori , e gli Accufati , che 

. . , . -i T . efegui* 
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cfeguircbbe infìno all’ultima fillaba il Decreto del Senato 
regiftrato nel fine del fuo Editto . In quefto decreto cra^ 
ordinato a tutti coloro > che avevano lite di qualunque na- 
tura che forte > di preftar giuramento avanti d'aringarc, clic 
niente avevano dato » mente promertb ) niente fatto pro- 
mettere a colui , che era caricato della lor caufa . Con que- 
lli termini , e con infiniti altri era proibito agli Avvocati 
di vendere il lor miniftero, ed alle Parti di comprarlo . Per- 
mettevafi nondimeno dopo terminato il ProceflTo di darò 
infino a diecimila * fefterzj . Il Pretore y che prefiede alli 
Centumviri, imbarazzato da quella azione di Nipote, e 
dubbiofo fc doveva feguirne l’efempio , ha prefo quefto 
tempo per rilòlvere , e ci ha dato quefto impenfato ripofo . 
Trattanto non fi fentc altro in Roma che biafimare , e loda- 
re l’Editto di Nipote . Gli uni gridano , Noi abbiamo un_* 
riparatore de i torti : non abbiamo dunque avuti Pretori 
avanti di lui ? E chi è dunque quefto auftero Riformatore? 
Gli altri dicono. Egli ha fatto benirtìmo . Dovendo cfcrci- 
tare il Magiftrato ha feorfe le Leggi , e fc ne è interamen- 
te importertàto : ha letti efattamente i Decreti del Senato ; 
abolifce un traffico vergognofo , c non può tollerare , che 
la cofa più gloriofa del mondo fia venale . Ecco i difeorfi , 
che fi tengono dalle due Parti ; c l’avvenimento deciderà . 
Niente è meno ragionevole , ma niente è piu comune , che 
di veder le intrapprefe onefte, o vergognofe, cftcrc appro- 
vate , o biafimate fecondo il fuccclTo . Onde accade bene 
fpertb , che un’azione medefima ora è confiderata come un’ 
azione di zelo, o d’oftcntazione , ora come un efempio di 
libertà , e di pazzia . Stà fano . 

Tint del Libro ^mnto , 
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Libro Sejlo . 

LETTERA PRIMA. 

Plinio a Tiaone . 

Argomento. Plinio fi era portato a Como fua patria , TirontS 
nella Marca d* Ancona . E mentre Plinio era tornato a Ro- 
ma ) eforta Tirone a fare il medejimo . ‘ 

Entre che tu eri nella Marca d’Anco- 
na, ed io di là dal Po , inquanto a 
me io fopportava più dolcemcnto 
l’afTenza tua ; ma dopo che io fon ri- 
tornato, e che tu continui a tratte- 
nerti ove fei , ella mi diviene in- 
fodìribile ; o ila , che i Luoghi , ove 
fiarao avvezzi apaflar lavitainfic- 
me , mi faccian più fortemente pcn- 
fare a te ; o ila, che niente accrcfca tanto la paffione di rive- 
der gli alTenti , che rclTerne più dappreflb ; e che piu vici- 
na , ch’è la ^eranza d’un bene , più veemente iìa llmpa- 
zienzadi poflederlo . Comunque lia,liberami da quella pe- 
na. Vieni a Roma, o immaginati, che io me ne ritornerò 
donde fon partito troppo indiferetamente , e troppo pre- 
flo , quando non fofle per altro , per avere la foddisfazionc 
d’ifperimentare , fe quando tu ritornerai a Roma , mi fcri- 
verai del medclìmo tenore . Stà fano . 

LET- 
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Plinio ad Armano . • . I 

Argomento . Riprova nuovamente la maniera , che AI. Regot 
lo teneva nell' aringare , e che era accettata nel fuo Secolo 
. non Jenz.a pregiudizio del pubblico . 

A Lie volte io pcnfo a M. Regolo nelle noftre Udienze ; 

perciocché non voglio dire , che ve lo bramo . Do- 
mandi tu , perchè io vi penfo ? Egli Rimava le belle Lette- 
re; fapeva temere , ed impallidire ; componeva, benché 
non vavelTe potuto ipogliarfi dell’abito di deturparli il vifo 
con una benda bianca , che egli attaccava differentemente , 
fecondo che doveva aringare o per ì’Accufatore, o pe’l Di- 
fenfore . Benché egli non potefTe diftorfi da una fupcrftizio- 
ne ridicola di confultarc gli Arufpici fopra il fuccelTo della 
fua Aringa ; bifogna confelTare nondimeno , che tutto que- 
llo era effetto della grande Rima , che egli aveva dell’Elo- 
quenza . Ma quel , che era di giocondo per coloro , che 
dovevano parlar feco, Rè, che domandava la libertà d’a- 
ringare per tutto quel tempo , che pareva effer neceffario , 
perchè invitava gran numero d’Uditori . Imperciocché non 
è egli gran contento di poter col favore dell’indifcrezionc 
Rendere il fuo difeorfo tanto quanto piace, ed in un’Adu- 
nanza, che pare , ch’egli non abbia invitata , che per sè ? 
Comunque fia , Regolo ha fatto bene a morire, ed avreb- 
be ancor fatto meglio a morir più preRo. Tuttavia la fua 
vita oggidì non potrebbe più intimorire il Pubblico fotto 
un Imperadore , che non gli lafcerebbe la potcRà di nuoce- 
re . Ecco perchè è lecito di ricordarfi alle volte di Regolo ; 
perchè dopo ch’egli è morto , fi è Rabilito per tutti il co- 
Rume di non dare, ed anche di non domandare , che un’ 
ora o due per aringare, e fpeffe volte una mezz’ora . Imper- 
ciocché quegli , che afcoltano , penfano più a fpedire , che 
a giudicare ; tanto la negligenza , la pigrizia , il difprezzo 
Lettere di Plinio. B b degli 
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degli Studj, e rindifferenza per i pericoli , a’ quali s’efpon- 
gono le Parti) fi fono avanzate. Come dunque fiamo noi 
più favj ) che i noftri Antenati ? Più giudi } che le Leggi > le 
quali concedono tante ore > tanti giorni « tante dilazioni i 
I noftri Padri erano fé nza dubbio ftupidi » ed erano d’inge- 
gno groftblano : ma noi » che Tappiamo più nettamente fpie. 
gare , più velocemente comprendere , più giuftaraente giu- 
dicare) Tpediaino le cauTc in meno d'ore) che elfi non 
mettevano di giorni a fentirle . Ove Tei tu Regolo ) tu ) che 
colle tue follecitazioni ottenevi da tutti i Giudici ciò) che 
pochiifimi tra loro concedono alle obbligazioni delle lor 
Cariche ? Per me ogni volta che io fon Giudice ( ciò cho 
mi fuccede più fpeftb y che d’effere avvocato ) io do libera- 
mente tutto il tempo ) che mi fi domanda . Io truovo ) che 
vi ha della temerità ad indovinar quanto dee durare una 
caufa ) la quale non è punto fentita : a prefcriver termini 
alla dilfinizione d’un negozio ) che ancor non fi sa. Edio 
fon perTuafo ) che la religione d’un buon Giudice gli fa ri- 
putar la pazienza tra i primi doveri ) e per una delle più im- 
portanti qualità della Giuftizia . Ma tu mi replicherai) che 
fi dicono molte cofe inutili . Sia . E non è meglio fentirle 
tutte) che di non lafciar dir tutte quelle ) che poftbno efler 
neceftarie ? Oltracciò come conofeer la loro Tuperfluità > 
quando non fono ancor dette ? Bifogna rifervar per le no- 
ftre converfazioni tutte quefte Leggi ) e molti altri fimili 
vizj della Città ) e del Tempo ; imperciocché il zelo del 
ben pubblico ti fa bramare ) come fan me ) di veder rifor- 
mati certi ufi ) che farebbe affai difficile d’abolire affatto . 
Veniamo adeffo alle noftre Famiglie. Le cofe vanno bene 
nella tua? Niente di nuovo ci è nella mia . Ma) come fon 
fatto io ) più che godo d’un bene ) più mi divien preziofo : 
più che patifeo una pena ) più mi divien leggiera . 

Sta fano . 
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LETTERA III. 

Plinio a Veao . 

Aacomento . Ringrazia Vero della cura , che egli fi era prefa 
. di far ben coltivare un terreno y che Plinio aveva dato in. do- 
no ad una fua Nitrite . 

i "d l 

T I rendo grazie della bontà che tu hai , di far ridurre a 
miglior condizione il piccolo terreno y che io ho già 
donato alia mia Nutrice. Quando glie ne feci dono > egli 
valeva cento mila* fefterzj : dipoi la diminuzione della ren» 
dita aveva pregiudicato il fondo , che ritornerà colle tuo 
cure al Aio primo ftato.* Ricordati particolarmente , che io 
non ti raccomando alberi» o terra ( benché ancor effì entri- 
no nella mia raccomandazione ) ma ti raccomando il mio 
, piccol dono . Colei , che l’ha ricevuto non ha per certo 
più intereffe » che il campo renda frutto » di quel» che ne 
abbia io » che l’ho dato . Scà fano . 

LETTERA IV. 

Plinio a Calfuania. 

Argomento . Si duole Plinio delle fue occupazioni » che non gli 
avevano permejfo d’accompagnar Calfurnia fua moglie nella 
Campania » ove fi era ritirata per guarire da certe fue 
indtfpofizioni ; e però la efortava a confolarlo fpejfo nel fuo 
timore con Lettere continue. 

I O non mi fonò giammai si fortemente lamentato de’ miei 
affari » fe noA quando eflì non m’hanno lafciato nè ac- 
compagnarti» allorché la tua fanità t’obbligava a partire^ 
per la Campania » néalmen feguitarti pochi giorni dopo 
che tu partifti . E particolarmente in quel tempo » in cui- 
ben’io defìderava di effer tccoper giudicar co’mici propr) 
occhi , fe le tue forze ritornavano » fe quel dilicato corpo 

B b 2 .lì ria- 
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fi riaveva , e come il tuo temperamento fi accomodava alla 
folitudine,alle dolcezze, all’abbondanza d’un tal foggior- 
no. Quando tu folli nella miglior fanità , io non foftrirei 
la tua alfcnza, che con una fomma paflione: perciocché egli 
è uno fiato afiai affiinnofo , ed aliai inquieto di pafiàr le ore 
alle volte fenza faper nuove di quel , che più teneramente 
fi ama . E poi adente ed inferma tu mi fili paura in più d’una 
maniera. Non c* è niente , che io non tema, e che io -nom 
m’immagini i e fecondo ilfolito di coloro che fonoforpre- 
fi dal timore , tutto ciò , che mi fa più tremare ,fi è quello,, 
che io fon più inclinato a credere . Perciò ti feongiuro con 
grande ifianza di prevenir la mia inquietudine con una , ed, 
anche con due lettere ogni giorno. M’ aflìcurcrò almeno, 
tutto il tempo, che io metterò a leggere. Ma ricadcrò ne’, 
mici primi timori, quando avrò finito di leggere . Stà fana . 

LETTERA V.' • ; ' ! 

Pernio AD Gaso . 

AacoMENTo. Licinio Nipote dopo che iyareno uvea ottenuto di 
poter chiamare in Giudizio i T tjlimon'} per la difefa , inco^ 
minciò a fare ijlanza , che alla Legge del Peculato fi aggiun- 
gejfe , che fojfe permejfo a i Rei di denunzJare i Tejlimonj y 
alla cui relazione contraddiffero molti t e particolarmente^ ' 
*fubenzo Celfo ; tra quali nata contefa , fi pafsò a farne an- 
che lite . 

I O t’aveva fcritto , che a Vareno era fiata conceffa la per- 
milfione di far fentire i fuoi Tefiimonj . Quefio Decreto 
parve ragionevole a molti ; ingiufio a certuni . L‘c*nio Ni- 
pote Pretore è fiato diquefi’ultimo fentimento , e l’ ha fo-T 
ftenuto con più d’ofiinazionc , che ncfiun’altro . Nella pri- , 
ma Adunanza del Senato tenuta dipoi , dove fi trattava d* ‘ 
ogni altro affare , ha avuto un lungo, difeorfo intorno a^. 
quefia materia, ed ha nuovamente trattata la quifiione, che 
di già fu giudicata « Egli ha pure aggiunto , che bifognava 
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pregare iConfoli di voler dòmandare al Senaco , Te era (uà 
intenzione, che in avvenire fi avcrfe a praticare centra il 
delitto di Concuffionc, c coittra quello deirAmbito ,€ che 
acll'una , e nell’altra Accufa foflfe pcrmelfo sì all’Accufato , 
come all’Accufatore di prodilr .Teftiinonj . Molti non ap- 
provarono quella riinoliranza 4 che r^yarono fatta,' nè x* 
tempo , nè a luògo^ debito'. Non hanno potuto foffrire, che 
Licinio;avcndo lafciato paflàr;l’ocCafiojnc propria d’oppor- 
fi al Decreto > ritornalfe a biafimar ciò, che era fatto , c ciò, 
c-he aveva potuto prevenire .• Jubenzo Celfo Pretore noru* 
r 4 fparmiò nè parole , nè autorità per dargli ad intendere, 
che non apparteneva punto a lui. di tarfi Riformatore del 
Senato .. Rifpofe Nipote : Celfo replicò : E nè l’uno , nè 1 ’, 
altro rifparmiò le.ingiurie . Non voglio ripeter ciò , cho 
non ho potuto fenza naufea fentir dire da elfi . Giudica tu, 
iè io polfo approvatela condotta d’alcuni dc’nofiri Senato- 
ri , che il gufto di fentire , faceva correre or verfo di Cel- 
fo , òr' verfo di Nipote a mifura , che l’uno , o l’altro parla- 
va ; ed ora gl’irritavano , ed ora gli animavano , ora pareva- 
no d’acquietarli , e.'riconciliarli} ora finalmente implorava, 
no fpelfo la protezione di Trajano per l’uno , o per l/altro , 
ed alle vòlte per tutti c due', jiòtn.e fe folTero ad uno Spet- 
tacolo . Ma ciò , che mi èparuto pii) Arano , fi è, che l’uno 
era avvifat'o di ciò > che aveva preparato l’altro. Impercioc- 
ché Celfo teneva in mano la Aia rifpoAa in un gran foglio , 
c Nipote aveva la Aia replica fcritta nelle fue Tavolette . L’ 
indilcretezza dei loro Amici gli ha si ben ferviti, che que-, 
Ai due Uomini, che dovevano litigare , fapevano ciò , che 
dovevan dire , come fe appunto Ce Ip fodero comunicato . 

'Stàfano. 1 

* a E T T ‘3 -R a vi. : . 

: -o ■' ' ' . • 

• . PtlNlO A rONDANO, . ‘ 

■ - ' . ^ , ..J 

AacoMENTo . Prega Fondano di ritornare à Roma per dar tutto 
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il fm ajuto a Giulio Naftme^ che concorreva a i Magijlratì * 

I O non ti ho giammai bramato tanto a Roma « che nel? 

occaiione prcfenteie tu non puoi farmi più gran piacere, 
che di ritornarvi ben predo . Ho bifogno d’un Amico , che 
fecondi i miei difegni ; e che Ceco divida le fatiche , ed in- 
quietudini mie . Giulio Nafone li mettè in iftato di doman- 
dar dignità . Egli ha molti concotT^nti : e ne ha di quegli i 
il cui merito non gli fà niente meno d'oftacolo, che d’ono- 
re . Io dunque mi truovo fofpcfo tra il timore ^ e la fpe-v 
ranza, c dimentico affatto , cheioiìa dato Confole. Im- 
perciocché mi pare, che io incominci a follecitar le cari- 
che , che ho già ottenute . Nafone ben merita quedi fenti- 
menti per l’antica amicizia , che ha meco . Quella , che ho 
io per lui, non è un bene, che egli abbia ereditato da fuo. 
Padre ; imperciocché fuo Padre ed io eravamo d’età trop- 
po diverfa per aver potuto elTere amici. Ma nondimeno 
qued’ amicizia dee riconofeer la fua origine da fuo Padre . 
Melo facevano vedere nella mia più tenera gioventù come 
un Uomo degno di venerazione.Non folamente egli amava 
le Lettere , ma anche coloro , che le coltivavano l Vedea- 
fi quafi ogni' giorno venire alle rlezioni di * Quintiliano , e 
di Nicete allora miei Maedri'. Oltracciò egli era? Uomo d’ 
autorità, d’una gran didinzione ; e tale, che la fua memo- 
ria dovrebbe oggidì giovare utilmente a fuo Figliuolo . Ma 
nel Senato molti non l’hanno conofeiuto , e non cOdumano 
di far conto , che de i vivi . Nafone adunque fenza troppo 
contare fopra la gloria di fuo Padre , che gli fomminidrerà 
piùludro che credito, dee metter tutto in ufo. Pare, che 
egli v’abbia penfato , e che abbia preveduta queda con- 
giuntura : egli ff é fatto degli Amici , e gli ha coltivati . Io 
fono un di coloro , acui fi é egli più Unito], e che egli pare 
aver voluto prendere per modello fin dal tempo , che fu in 
idato di potere fceglierne . Io non aringo nefiuna volta, 
•I' che 

* Jlmmtiluimt ,t Kitnt UMtftri 4t Phtii» . 
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che egli non fi rruovi all’Udienza , c niente recito in pub- 
blico ) che io noi veda al n^io lato . Niente ferivo, che non 
venga egli tra i primi a domandar di veder quel, che ho 
fatto . Suo Fratello aveva per me ^affetto medefimo . Egli 
ha perduto quello Fratello , ed io debbo tenergliene il luo- 
go . Io defidero quello , che la morte ci ha rapito innanzi 
tempo : e compaifiono quello , a cui un Fratello si pregia- 
bile manca nel bifogno , e che fi vede ridotto a non afpct- 
tar più niente , che da i foli Amici fuoi . Efigo dunque dall’ 
amicizia tua , che tu venga più prello che potrai a fortifi- 
car la mia follecitazionc colla tua . Ho grande interclfe di 
mollrarti in ogni luogo, e di andar teco in ogni luogo. 11 
Pubblico ha per ce una tal confiderazione , che m’immagi- 
no , che fei miei prieghi fono follenuti da i tuoi, faranno 
più efficaci ancora apprelTo gli Amici . Rompi dunque ogni 
forca d’impedimento . Tu fei a me obbligato in quella con- 
giuntura . La confidenza , che io ho in te , il mio credito , 
che fi truova in compromelTo , te' ne foliecitano • Io forte- 
mente m’interelTo per quello futuro Magillrato , c tutto il 
Mondo lo sa; io fon quegli , che ambifeo quella carica : 
fopra me folo dee cadere il rifehio del fuccefib . In una pa- 
rola:Sefi concede a Nafone, ciò, che domanda, ne avrà 
egli tutto l 'onore ; ed io tutta la vergogna , fe gli fi nega . 
Sta fano . 

LETTERA VII. 

Plinio a Calfu*.nia . 

AacoMENTo . RlJponJea Calfurnia fu* moglict che era tuttavìa 
nella Campania , di non aver egli minor defiderio di riveder 
lei , che ella di riveder lui . 

T U mi ferivi , che la mia alfenza ti cagiona gran noja ; 

che tu non cruovi altro follicvo , che a legger le mie 
Opere,e fpelTo a metterle a canto di te in luogo mio . Som- 
mamente io godo , che tu con tanta ardenza mi dcfidcri, c-» 

che 
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cheintalguIHitu vada confortando!’ animo tuo. Q^antp 
a me io Jeggo^ e rilego !c tue Lettere j le piglio di tempo 
in tempo , come fe fodero nuove : ma cife non fervono , che 
a render più vivo quel dolore , che pruovd di non vederti . 
Perciocché qual dolcezza non dee fentirlì nella converfa-^ 
zione d’una perfona , le cui Lettere hanno tanta virtù d’ in> 
cantare? Nonlafciar pertanto di icrivermi fpelTo , benché 
quefto mi rechi una fotta di contentezza , che mi tormenta. 
Sta fana . ■ , i 

l' E' T T E R''A.' 'Vili;;' ' 

>• Plinio a Prisco. 1 : - 

• • * * • * - 
Argomento . 'Raceonta a Pri/eo'l’ amicizia che egli aveva^n 
dalla prima fua gioventù con Attilio Crefeente , il che tende 
a far che Prifojolleciti Mafjimo Erede di Valerio Varone 
rejlituir coi’ frutti il danaro j che ' doveva dare ad At- 
tilio . • ' ' ‘ 

. , i J 

T U conofei Attilio Crefeente, e tu l’ami ; E chi fi truo- 
va in Roma di qualche confidcrazione , che non lo 
conofea, e che non l’ami ? Quanto a me , nonfolamente io 
l’amo , come fanno molti , ma anche di tutto cuore . Lo 
noftrc * Patrie non fono lontane l’una dall’ altra , che una 
siornata . L’amicizia nofira ha cominciato fin .dalla nofira 
più tenera età , c quella fotta d’amicizia è ordinariamente 
la più viva , c la più durevole ; il tempo , e la ragione non_> 
hanno fcrvito, che ad accrefcerla . T urti quegli, che ci co- 
nofeono , fanno benilfimo quelle cofe . Perciocché egli 
dappertutto fi fa gloria della mia tenerezza verfo di lui , cd 
io non lafcio di far palefc ad ognuno , quanto il fuo onore, 
la fua quiete , eia lua fortuna m’interelTano . Ed anche un 
giorno che egli mi comunicava la fua inquietudine , perché 

una 

* Lt cuti in fAtt* di(tnn\A ds Comé pAtris dei Keftre .Antere f$ne : Eeriam:>\ Ledi; KvVArM 
mA pAflAndefi di .Atttitc Creftente^ iniene pi'u prshebile ftè » tb'egii fejfedi MilAne-t A te.^j nnm 

iAptda pejtm net Cenvente di S» .^akrojì^i/uutfi vede id feiuente iferi\t9tt9 Attilius A» Ft Crcfccns* 
V. P» idcU Vir ProbattUijnus &c* ^ 
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unaperfona, da cui aveva luogo di temer qualche ingiu- 
ria, doveva entrare in carica di Tribuno della Plebe, non 
ho potuto aftenermi di rifpondergli : 

Ntjfun , finché la vita i’ avrò la vifia , 

A te farà prejfo le Navi oltraggio . 

Perchè tutto quello ? Per farti fapcre , che inlìiKhc io avrò 
vita, nelTuno potrà offendere Attilio . Tu anche mi dirai, 
perchè tutto quello? Valerio Varo gli doveva qualche fom- 
ma di danaro} egli è morto ,ed ha fatto fuo erede Maffimo. 
Benché Maffimo Ila mio amico ; egli è ancor piu tuo . Ti 
prego dunque , c ti feongiuro in nome dell’amicizia noftra , 
che tu faccia in modo, che Attilio lìa interamente pagato 
di tutto ciò , che gli è dovuto , si di capitale , come d’ intc- 
rclTe corfo da tanti anni . Egli è un Uomo alieniffimo dal 
toccare la roba altrui } ma non per quello trafeura il fuo , c 
non efercita verun negozio di lucro . La fua economia fo- 
llenta le fue facoltè ; perchè egli nota applica alle belle Let- 
tere , in cui lì rende chiaro , fe non per fua dilettazione , o 
per fua gloria . La più piccola perdita gli è tanto più grave, 
quanto gli è difficile di racquillarla. Tu dunque liberaci da 
quello imbarazzo : lafciaci goder della dolcezza, e della.» 
leggiadria della fua converfazione : perciocché io non pof- 
fo veder malinconica una pcrfona,la cui allegrezza è cagio- 
ne di tutta la mia . Finalmente tu conofei il fuo bell’ umo>^ 
re : guardati , io ti prego , che un’ingiullizia non Io tra- 
fporti alla collera . Dalla vivacità della fua tenerezza giu- 
dica tu , qual farà la forza del fuo rifentimento . Un animo 
* si grande , e si nobile non perdonerà un’ingiullizia , che gli 
farebbe di si gran difeapito ; e fe potclfe perdonarla , io la 
riputerei come fatta a me; opiuttollo io ne farei più fde- 
gnato , che fe l’aveffi ricevuta io flelfo . Del rello a che fer- 
vono quelle querele , e quelle minacce anticipate ? E’molto 
più lìcuro di finire , com’ io ho cominciato ; e di pregarti di 
metter tutto in ufo per non dar foggetto di credere a lui 
Lettere di Plinio . C c (ciò 
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C ciò ) che temo più , che non fi può dire ) che io abbia tra- 
Icurati i fuoi intereffi ; nè a me, che tu abbia trafeurati i 
miei. Tu potrai farlo , fe defidcri, come fo io, di farlo 
ufeir di qucfto intcrefle . Sta fano . 

LETTERA IX . 

Plinio a Tacito. 

Argomento . Rljpojia a raccomattdazione . 

T U mi raccomandi d’ aflìftcrc Giulio Nafone , cheafpi- 
ra alle cariche . A me raccomandar Nafone ? Egli è 
ilmedcfimo scomcturaccomandaffi me a me ftcfib.Io non- 
dimeno ti feufo , e ti perdono . Perciocché io avrei porta- 
to a te il medefimo ufficio , fe io mi folli trovato alfente da_» 
Roma in tempo che tu ti folli quivi trovato . E' proprio d’ 
una tenera amicizia di creder tutto necelTario . Ioti confi- 
glio di follecitar gli altri, c ti prometto di fecondare, 
c di foftenere le raccomandazioni tue con tutte le mie . 

Sta fano . 


LETTERA X. 

Plinio ad Albino . 

» 

Argomento . Alojìra difpiacere , che non fojfe ancor terminato 
il fepolcro di Virginia Rufo dopo lo fpazio di dieci anni , cb^ 
egli era morto . 

I O fono fiato appreflb la mia Suocera nella fua villa d' Al- 
fio , che era già di Virginio Rufo . Quefio luogo ha rin- 
novato il mio dolore, e la palfione , che io ho della perdita 
di sì grand’ Uomo . Egli fi compiaceva di quella folitudi-' 
ne , ed era folito di chiamarla l’Àiìlo della vecchiezza . Ihj 
qualunque parte io mi volgeva , il mio animo , cd i miei 
occhi lo cercavano . Ho anche bramato di vedere il fuo 
Sepolcro , e mi fon pentito d’averlo veduto . Imperciocché 
egli è tuttavia imperfetto , c non bifogna incolparne Pim- 

por- 
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portanza del lavoro ) che è di poco, o piutcofto di nc/Tun 
momento , ma inoolparnc bensì la.ncgligcnza di colui , al 
quale ne è ftata commefTala cura . Io entro dunque in un.a_» 
collera mcfcolata di compaflìone , quando veggo trafeurar 
tutto quel , che ci reftad’un Uomo , la cui gloria è fparfaj 
per tutto il Mondo }■ quando io veggo le fuc ceneri dicci 
anni dopo la Aia morte lafciate fenza iferizione , e fenza 
onore. Egli ftcflb aveva prefa nondimeno la precauzione 
di ordinare, che fi fcolpiifero fopra la Aia tomba quelli vcr- 
fi , ne i quali è chiaramente efprclfa l’azione più bella della 
Aia vira , azione veramente immortale , e divina : 
giace Rufo , eie ^/cacciato Vindice , 
giorni fuoi ricuperò l'Imperio 
- Non già a sè flejfot ma bensì alla Patria . 

Oimè 1 qual conto dee farli fopra gli Amici ? Chi non dee 
attendere d’clferc feordato dopo che farà morto?Siamo co- 
ftrettia caricar noilleflì della cura del nollro fepolcro, ed 
a pigliar fopra noi anticipatamente tutte le più giulle ob- 
bligazioni degli Eredi nollri. Imperciocché come non te- 
mer ciò, che vediamo clfer fucceduto a Virginio, il cui me- 
rito non ferve-, che a far meglio conofcerc e l’ oltraggio, e 
, l’indegnità , che gli fi ufano . Sta fano ? 

LETTERA XI. 

Plinio a Massimo. 

Argomento . Mojìra particolar godimento ^ebe Fofeo Salinato-- 
re i e Numidio ^^drato due Giovani della principal nobiltà 
avejfero difefe due Caufe avanti il Prefetto di Roma con lor 
fomma lode , e gloria a fua imitazione . 

O Giorno felice ! Avendo il Prefetto della Città eletto 
me per uno de’fuoi Alfclfori,ho fentito aringar l’uno 
'centra l’altro due Giovani d’una grande fpcranza, e nati 
con difpofizioni eccellenti : voglio dire Fofeo Salinatore , 
e Numidio Quadrato . Nonpolfono ballantementc ammi- 

C c 2 rar- 
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raffi , e non folo faranno molto onore al nofiro fecolo , ma 
anche alle belle Lettere . Hanno tutti e due una probità > 
che forprende , una fermezza giudiziofa , un portamento 
nobile ; il lor linguaggio è puro , la voce è tutta virile , la 
memoria ficura ; la grandezza dell’ ingegno > la dilicatczza 
del difccrnimcnto corrifpondono ottimamente a tutto il re- 
fto . Tutto ciò mi ha cagionato un vero gufto; ma quel, che 
me ne ha dato più , fi è, che avevano amendne gli occhi 
volti, e filfi in me , come nella lor Guida, come nel lor Mae- 
ftro , e che gli Uditori credevano vederli camminare fopra 
le mie veftigie . O giorno felice 1 (Imperciocché io non-, 
pofib aftenermi di ripeterlo ) o giorno, che io debbo conta- 
re tra i più fortunati della mia vita! E qualcofa più felico 
pe’l Pubblico , che di veder Giovani , che cercano di ac- 
quiftarfi riputazione, e nome col mezzo delle belle Lette- 
re? Qual cofa è più onorevole per me , che di vedermi fcel- 
to per modello di coloro, che amano d’iftituirfi nella virtù? 
Ma per avere a guftare eternamente quella contentezza , io 
prego gli Dei ( e chiamo te apprelTo loro in tcllimonio) che 
tutti quegli , che mi riputeranno sì degno d’ elTere imitato , 
polTano di gran lunga fuperarmi. Sta fano... 

LETTERA XII.' ’ * 

Plinio a Fabato suo Prosuocero. 

Argomento . Ri fronde a due lettere di Fabato fuo Profuocero , 
che egli avrebbe pigliato a difender Prifeo innanzi a i Cen- 
tumviri i e fi protejla effergli grati i rimproveri del Profuo- 
cero ancorché ingiujli . 

T U non dei fearfamente raccomandarmi coloro , cho 
ftimi degni della tua protezione . A te conviene d' 
clTerc utile a molti , come a me di adempire tutte le obbli- 
gazioni, delle quali puoi elTerne tu caricato . Accertati 
pure , che io renderò a Vezio Prifeo tutti i ferviz) , che farò 
capace di prcllargli particolarmente nella mia sfera , cioè a 

dire 
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dire nel Tribunale de i Centumviri . Tu mi comandi .a di- 
menticare affatto le Lettere, che tu dici d’avermi fcritto av 
cuore aperto . Ma non ci è neJ Mondo cofa , di cui io con- 
fervi più preziofa memoria , che di Lettere si fatte . Da ef- 
fe riconofco il piacer di fentirc quanto tu mi ami, allorché 
io vedo, che da me tu non afpetti meno di quello , che af- 
pettavi dal proprio tuo Figliuolo. Nè meno fingerò di 
confcffirti , che elle mi cagionano canto piu di gufto, quan- 
to che io non aveva niente dà rimproverare a me fteffo : 
imperciocché io aveva prontamente foddisfatto a tutto 
ciò , che tu mi hai comandato . Dunque ti prego, e ti feon- 
giuro di voler trattarmi colla medefima franchezza , e di 
non rifparmiarmi i rimproveri , quando cu fofpctcerai , che 
io ti abbia mancato ; dico quando tu fofpetterai .upercioc- 
chc io mai non ti mancherò . Ed in effetto ognuno di noi ne 
caverà la foddisfazione di conofeere , tu , che io non gli ho 
meritati , ed io , che non vengono , che dall' ecceffo della.» 
tenerezza tua . Stà fano . 

LETTERA XIII. 

Plinio ad Orso . . . . • 

Argomento fintile della Lettera 2.0. del libro ^ , e della j. di 
queftolibro. Poiché avendo ottenuto Varenodi poter citare in 
giudizio i Teliimonjy i Bitinefi ricorfero all' Imperador Tra- 
mano per annullare il decreto , e l'Imperadore rimife il fatto 
nuovamente al Senato . 

H Aì tu veduto giammai neffuno più perfeguitato", cho 
Vareno mio amico , il quale è Rato aRretto a difen- 
dere , e per così dire , a domandar per la feconda volta an- 
cora ciò, che aveva già ottenuto con gran fatica ? I Bitine- 
■fi hanno ardito di portar querele non folamentc a i Confoli 
contra il decreto del Senato , ma anche di parlarne con ma- 
niera troppo indegna all’Impcradore, che non era prefente, 
quando fu fatto qucRo decreto ; e dopo che fono Rati rì- 

man- 
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mandati al Senato , non difperarono d’ottenere il loro in- 
tento . Claudio Capitone fuil primo a parlare con più d’ 
iudifcrctczza , che di coftanza , cioè da Uomo , che decla- 
mava apertamente centra un decreto del Senato nel Sena- 
to mede/ìmo . Frontone Cazio rifpofe con più favia, e giu- 
di ziofa maniera . L’iftc(To Senato mirabilmente fi compor- 
tò : imperciocché quegli , che avanti il decreto erano fiati 
di parere di negare a Varcno ciò , che domandava j dopo il 
decreto hanno dichiarato colle opinioni loro, che non le gli 
era potuto negareciò, che aveva ottenuto. Elfi credette- 
ro, che quando l’affare era peranchc indecifo,ognuno avef- 
fe potuto giudicare fecondo il proprio intendimento ; ma>. 
che dopo la decifione il parere , che avea prcvaluto, dovea 
effer quello di tutti . Accilio Rufo folamente , e con lui 
fette , o otto altri , o fe tu vuoi , che io parli efattamento , 
fette altri fiettero fermi nella lor prima opinione . V’erano 
certi in quel piccol numero ,la cui affettata gravità , o per 
dir meglio, contraffatta , fi facca burlare. Tu pertanto con. 
chiudi da tutto quello , che ci coffa quella fotta di primo 
incontro , quali alfalti avrò io a foftenere nella vera batta- 
glia . Stàfano. 

LETTERA XIV. 

Ptmio A Mauiuco. 

Ar.gomento . Promette di andare a trovar Maurico nella fuo-. 
Villa di Formio ; purché non fia trattenuto da qualche affare, 

T U mi preghi di venire a trovarti nella tua Villa di For- 
mio; venirovvi fotto condizione, che tu non ti feo- 
modi punto per me : condizione , che io pretendo , che fia 
reciproca. Perciocché io non cerco nè i tuoi mari, nè lo 
tue fpiagge ; cerco te , cerco l’ozio , e la libertà . Senza ciò 
farebbe meglio di fiarfene in Roma . Nè vi è mezzo termi- 
ne jbifogna far tutto o a proprio gufio, o a gufto altrui. 
Quello è il mio naturale , niente voglio , che fia fatto a me- 
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tà • Io voglio tutto Puiio j o tutto l'altro . Sta fano . 

LETTERA XV. 

Plinio a Voconio Romano . 

Ar.comento . Coll e/empio di Pajpeno dà per avvertimento a 
Voconio Romano > che nelle recite di qualche componimento 
non debba attender ^ , che agli Uditori di fano giudizio-, im- 
perciocché PaUìeno recitando alcune fue Elegie tfu importu- 
namente interpellato da faboleno . 

E ' Succeduta una coFa affai ridicola > mentre che erava- 
mo ambedue affenti : ma fubito me n’ è Rato fatto il 
racconto . Paflìeno Paolo Cavalier Romano di gran nobil- 
tà , ed Uomo dottiflimo fa de i vcrfi Elegiaci : qucfta è un’ 
eredità della Famiglia . Egli è del Paefe di Properzio , éd 
anche lo conta nel numero de’fuoi Antenati . Quello Ca- 
valiere recitava in pubblico una cert’Opera , che comincia- 
va con quelle parole . Prifco turni comandi . A ciò Jabole- 
no Prifco , che ivi era prcfcntc, come intimo amico di Pao- 
lo s’affretta di rifpondere . Io non ti comando niente . Imma- 
ginati le rifa fmodcrate , le burle , che feguirono qucfta rif- 
pofta. E'vero , che Jabolcno non ha uno fpirito molto fi- 
no; tuttavolta egli adempie tutti i fuoi ufficj pubblici: 
ognuno lo piglia per Giudice , e volentieri lo confulta : la 
qual cofa rende ancora c più ridicolo, e più conlìderabilc 
ciò , che allora egli fece . L’altrui ftravaganza non lafciò 
di fare infreddar la lettura di Paolo . Tanto importa a co- 
loro , che debbon recitare Opere in pubblico, non fola- 
mente d’effer fenfati , ma anche di non invitarvi , che pcr- 
fone , le quali liano anche fenfate . Stà fano . 

LETTERA XVI. 

■ Plinio a Tacito . 

Argomento . Ea la relazione della morte di Plinio fuo Zio a Ta- 
cito fcrittor celebre dellTJloria . T u 
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T Umi preghi di farti una diftinta relaaione della 'ma- 
niera , in cui è morto mio Zio , acciocché tu ne pof- 
falafciare unà memoria alia Pollerità. Io ti ringrazioi im- 
perciocché conofeo 1 che la di lui morte è per dover con- 
fegufre immortai gloria ogni volta che farà da te celebrata. 
Perchè febbene egli è morto nelle mine di belliflfimeTerre, 
ond’c quali a cagione di sì raemorabil cafo per vivere eter- 
namente come i Popoli y eie Città : e benché egli abbia.» 
fcrittemoltilfirae cofe , che debbono viver fempre ; nondi- 
meno l’immortalità de tuoi fcritti contribuirà molto a 
quella , che egli é per afpettare . Quanto a me io ftimo bea- 
ti coloro, che per dono fpecialc degli Dei hanno potuto far 
cofe degne d’elTcre fcritte,o fcriver cofe degne d’ elfer let- 
te ; ma affai più felici ancora io reputo quegli , che l’uno, e 
l'altro favore hanno meritato . Nel numero di quelli farà 
mio Zio , e per i tuoi Scritti , c per i fuoi i c perciò tanto più 
volentieri mi metto a far quello , che io ftelTo avrei da to 
delìderato . Egli lì trovava a Mifeno , ove comandava 1 ’ 
Armata Navale . Alli ventitré d’Agollo intorno alle dicia- 
fette ore mia Madre gli fa fapere , come era apparfa unaj 
nuvola d’una grandezza , e d’una figura ftraordinaria . Egli 
dopo aver dormito buon pezzo alSole fecondo il fuo codu- 
mc ,ed aver bevuto un bicchier d'acqua frefea, lì era get- 
tato fopra un letto, ove lludiava . Egli li leva, c fale iio 
un luogo, ove meglio poteva olTervar quello prodigio. Era 
difficile di poter difeernere in lontananza da qual Monto 
nafcelTe quella nuvola : fu poi feoperto, che ella veniva dal 
Vcfuvio : la fua forma pareva , che fomiglialTe più ad un Pi- 
no, che a nelTun altr'albero ; Imperciocché falendo fu iio 
alto quali con un lunghilfimo tronco veniva llendcndo all’ 
intorno certi rami . Io ben m’immagino, che un vento fot- 
terraneo la fpingeva prima con impeto , e la follcneva ; 
maol’imprelfioneladiminuiirc a poco a poco, o quella., 
nuvola folle attratta dal fuo proprio pefo , lì vedeva allar- 
gare , c diftender la fua figura . Compariva talora di co- 
lor 
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lor bianco , c talora di color nero « e talvolta di altri diver- 
lì colori fecondo che'ella era più grave di cenere , o di ter- 
ra . Quello prodigio apportò maraviglia a mio Zio , ed egli 
lo giudicò degno d’elfere oflervato più da vicino; ed a que- 
llo effetto fa mettere all’ordine una Fulla , e mi lafcia la li- 
bertà di feguitarlo o no , ond’io gli rifpolì , che amava più 
di lludiare ; ed egli per avventura m’aveva dato un non fo 
che da fcriverc . Già egli s’ incamminava con le fue tavo- 
lette in mano » allorché le truppe dell’armata , che lì tratte- 
nevano a Retino fpaventate dal pericolo ( perciocché que- 
llo Borgo é lìtuato appunto fotto Mifeno , né fc ne poteva 
fuggire , che per mare ) vennero a fcongiurarlo di faJvarIc l 
Egli non mutò punto il fuo difegno ma profeguì con animo 
eroico quel che non aveva prima intrapprefo che per 
femplice curiolìtà . Fa dunque ufeir fuori le Galee, ed egli 
vi fale fopra , e parte col difegno di veder qual foccorfo lì 
potelfe dare non folamente a Retino, ma a tutti gli altri 
Borghi di quella fpiaggia , che perla bellezza del lìto ve n* 
erano in gran numero . Egli lì affretta di andar là , dondo 
tutti fuggivano , ed ove il pericolo pareva clTer maggioro ; 
ma vi giunfe con una tal libertà , e lìcuroeza d’animo , che 
amifura che egli lì avvedeva di qualche movimento , o di 
qualche forma llraordinaria di quello prodigio, faceva efat- 
tamente le fue olfervazioni , ed anche le dettava ad un Co- 
pilla . Sopra le navi da ogni banda volava la cenere più 
filfa , e più infocata a mifura , che elle avvicinavanlì . Di già 
lì vedeano piover d’intorno pietre calcinate , felci tutto 
nere , tutte abbruciate , tutte dalla violenza del fuoco ri- 
dotte in cenere . Di già la riva era fatta quali innaccellìbi- 
Ic da pezzi interi di Montagne , di cui era tutta ricoperto, 
allorché egli dopo elferlì fermato per alcuni momenti , fo- 
fpefo fe doveva retrocedere , dilfe al Pilota , che lo conlì- 
gliava di pigliare il largo del Marc . La Fortuna feconda it 
coraggio . Va alla volta di Pomponiano . Pomponiano lì truo- 
Lettere di Plinio . D d va- 
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vava allora a * Stabia luogo feparato da un piccol Golfo ^ 
che forma infenfibilmcntc il Marc fopra quelle rive di lor 
natura curvrc . Qui alla villa del pericolo allorché pareva 
avvicinarli tuttavia più, aveva ridotto tutto il bagaglio nel- 
le fucNavi, e niente altro afpettavaper allontanarli , cho 
un vento favorevole. Finalmente mio Zio lo raggiunge, 
c trovandolo tutto tremante , l’abbraccia , lo ralncura, lo 
anima , e per dilfipar colla fua licurezza la paura dell’ Ami- 
co , li fa portar nel Bagno , e com’ egli fu lavato , li mette a 
Tavola , e cena colla folita fua allegria , overo (quclchtj 
non è meno Eroico ) con tutte le apparenze d’allegria . In-, 
quello mentre dal Monte Vefuvio rilucevano in molti luo- 
ghi grandiiTime fiamme, ed incendj, le cui tenebre raddop- 
piavano l’orrore , e lo fpavento . Mio Zio per raUicurar 
coloro , che l’accompagnavano , diceva ad elfi , che quel , 
che vedevano abbruciare , non era altro fc non certi Vii-, 
laggi, che avendoli gli abitanti per paura abbandonati, era- 
no rimalli fenza veruno ajuto . Poi egli li mife a letto , c-> 
dormi d’un profondo*fonno . Imperciocché come egli era-» 
di gran corporatura li facea fentire inlino all’anticamera col 
fuo grolTo , c difficulcofo refpiro . Ma finalmente il cortile, 
di dove s’entra nel fuo Appartamento incominciava a riem- 
pirli di tanta cenere , che per poco , che egli vi fi folTe trat- 
tenuto , non gli farebbe llato più permeilo d’ufcirne. L(> 
fvegliano in fretta . Egli efee, e va a trovare Pomponiano , 
c gli altri, che avevano vegliata tutta la notte. Confiilta- 
no inficme , fe debbano llar rinfcrrati in Cafa, o pur fuggi- 
re per la Campagna ; imperciocché le cafe erano talmente-» 
fcolTe da i frequenti tremuoti ,chc ben tu ditelli elTcr quali 
dalle lor fondamenta fconvolte , c talora gettate da un cau- 
to , e talora da un altro , e poi ne i propr; luoghi rlmeflc . 
Fuor della Città , ed all’ aperto della Campagna la caduta.» 
delle pietre benché leggiere , e dilTeccate dal fuoco non 
era di minor pericolo . Tra si fatti rifehi lì pigliò dunque-» 
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partito di fuggire in campagna , e quanto a lui la ragiono 
vinfc la ragione , e quanto agli altri la paura cacciò la pau- 
ra. Cosi legaronfi alcuni guanciali intorno al capo, e ciò 
per ripararli da tutto quello , che veniva cadendo . Già era 
giorno altrove , quivi era una notte piu nera , e’più ofeura , 
che tutte le altre notti : la quale però veniva rifehiarata da 
molte fiaccole , e da diverfi lumi . Avvicinaronfi poi allo 
riva per efaminar più dappreffo quel che il Mare permette- 
va , ma lo riconobbero tuttavìa groffo, ed agitato da un 
vento contrario . Quivi mio Zio avendo richiefto , che gli 
fi portafTe acqua frefea , c bevutone due volte , fi colca for 
pra un Tapeto : poi le fiamme ,chc parevano maggiori , o 
l’odor del zolfo , che annunziava la lor vicinanza, mifero 
gli altri in fuga . Egli allora fi leva appoggiato a due fchia. 
vi, e nell’ifteflb momento cade morto. lò m’immagino, 
che un fumo troppo denfo lofoffocafre , e ciò tanto più fà- 
cilmente , che egli di Aia natura pativa ftrettezza , e debo- 
lezza di petto , e bene fpeflb era travagliato da difficulcà di 
refpiro . Quando poi incominciò a farfi veder la luce del 
giorno (ciòcche non fuccedette fc nondopo il terzo giorno) 
fu trovato il Aio corpo intero , fenza ofFcfa , e coperto co- 
me egli era vcftito . Epareva,che ripofafTe piuttofto, che 
foffe morto . In quefto mentre mia Madre , ed io eravamo 
a Mifeno . Ma ciò non fa più al cafo dell’ Iftoria . E tu non 
hai voluto faper altro , che la Aia morte . Fo dunque fino : 
quefto folo vi aggiungerò , che io ti ho raccotitato tutto 
quello , cheio aveva veduto , e udito dire di quelle cofe 
^maffimamente,che fi racccontan per vere ; tu ne caverai il 
•più importante. Imperciocché vi è ben’egli delladifferen- 
za tra lo fcrivere una lettera , e un’ Iftoriaj tra lo fcriverc 
ad un Amico , e lo fcriverc alla Pofterità . Sta fano . 
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LETTERA XVII. 

PtrNio A Restituto. 

Argomento . No// fenza /degno in'veifce contra certi , che no/i^ 
fecero verun atto d'apptaufo ad un Amico , che recitava u/t 
Opera eccellente . 

N On pofTo non ifcoprirti il mio cuore in quefta Lettera, 
imperciocché non poflb farlo in perfona , nè in altra 
forma j e ciò è a cagione d’un piccolo difgufto,chc ho rice- 
vuto in un’Adunanza in cui uno de miei Amici in’avca invi- 
tato . Ivi fi leggea un’Opera eccellente . Due, o tre Uo- 
mini affai dotti , ed eloquenti , fe a loro , ed a un piccol nu- 
mero di perfone dee crederli , ftavano afcoltando , come fc 
foffero fiati Tordi , e muti . Non moffero punto le labbra , 
nè men fecero un piccol gefio, neppure fi alzarono per cac- 
ciar via il tedio d’aver troppo feduto . Come l’intendi tu ? 
E'gravità?E' gufio? O piuttofio è pigrizia, o fuperbia ? 
Qual roverfeio ! Ed anche per meglio dire , qual pazzia di 
paflar tutto un giorno ad offendere un Uomo, nella cui Ca- 
fa tu non fei venuto , che per tefiimoniargli la tua fiima , e 
la tua amicizia ? Ma tu fei piu eloquente di lui ; dunque tu 
dei tanto meno invidiarlo ; perciocché l’invidia è fegno di 
l iconofcerfi inferiore . In una parola, o tu fia più , o meno, 
o ugualmente abile , dei lodare chi è a te inferiore , o fupe- 
riore , o ugiwle : il fuperiore ; poiché tu non puoi meritar 
lode , fe egli non ne è meritevole ; l’inferiore , o l’ uguale ; 
poiché appartiene alla gloria tua , che paja degno di fom- 
ma lode colui , che tu fupcri , o uguagli . Quanto a me io 
non nego la mia fiima,nc la mia ammirazione a qualfivoglia 
di coloro, che fi sforzano a diftinguerfi colle belle Lettere. 
So ben’io quanto l’imprefa è difficile, pcnofa, e nojofajo 
fo che il difprezzo torna a cader fopra colui , donde viene . 
Sarai tu forfè d’altro parere , benché io non conofea veru- 
no , che faccia più onore alle Lettere « e più giiifiizia alle. 

Opc- 


Digitized by Google 


DI PLINIO IL GIOVANE. 215 

Opere altrui. E per quello io ti ho eletto per confidarti’ 
un difturbo } che tu vorrai meco dividere . Sta fano . 

LETTERA XVIII. 

“ Plinio a Sabino . / 

AkgomcNTo . Promette il fuo Patrocìnio a Sabino •i chiedendolo' 
per la Città di Fermo fua Patria . 

T U mi preghi a difender la Caufa de i Permani ; lo farò, 
benché io fia fopraccaricato di negozj . Bramo afi'ai 
di mettere nel numero de’miei Clienti una si illudre Colo- 
nia , e di rendere a te un si grato fcrvigio . E come potrei 
negarti cofa alcuna , mailìmc allorché tu mi preghi a favor 
della tua Patria , tu che ( come fei folito di pubblicare ) hai 
ricercato dalTamicizia mia ed onore , ed appoggio ? Qual 
cofa é più onefta , che i preghi d'un buon Cittadino , e più 
capace di perfuadere , che quelli d’un buon Amico? Tu 
puoi dunque invitarmi a pigliar la caufa dei Permani opiut- 
tofto la noftra . Quando la confiderazionc della lor Città 
non me li faceffe riputar degni dei mio afletto , e delle mie 
cure , non potrei non avere una grandiifima ftima per colo- 
ro, tra i quali PelTertu nato, ed allevato , è un indizio ben 
certo della lor probità . Stà fano . 

. L . E T T E R A XIX. 

Plinio a Nipote . 

Argomento. Avendo Omulo riferiti al Senato gli ab ufi ^ che^ 
nafeevano nel domandare i Magifrati^ l’Imperador Traja~ 
no fece pubblicare una Legge , con cui li ripreffe , ed obbligò 
tutti i Candidati ad aver la terza parte delle lor facoltà 
fondate in terre ne i contorni di Roma , 0 dentro l’Italia . 

S AI tu , che il prezzo delle Terre è crefeiuto intorno au 
Roma? La cagione improvvifa di qucfto accrcfcimcn- 

to fu 
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to fti un difordinc , di cui fi è fpcflb parlato , e che nell’uli 
tima Adunanza per l’elezione de i Magiftrati diede luogo al 
Senato di proibire acoloro, che domandavano cariche, di 
far conviti , di far donativi , di depofitar danaro . I due pri- 
mi di quelli abufi crqno arrivati a tale ecceflb , che non fi 
pigliava nè anche cura di dilfimularc . Il terzo abufo era^ 
in qualche parte coperto, ma non era men conofeiuto . 
Omulo amico tuo , e mio profittando di quella difpofizionc 
del Senato in luogo di aprire il fuo fentimento , pregò i 
Confoli di volere informar l’Imper^^dore di ciò , che tutto 
il Pubblico bramava , e di ottenere , chcrimcdialTe a que-, 
ftimali , come aveva rimediato agli altri . Egli vi ha prov- 
veduto. Il fuo Editto ha rrioderate le fpefe , e raffrenate le 
pratiche vergognofe . E vuole , che quegli , che afpirano 
alle dignità , abbiano almeno la terza parte delle loro fa- 
coltà fondate in terreni . Egli ha creduto elTcr molto dif^ 
dicevole ( com’egli è in effetto ) che quegli , che doman- 
davano in Roma i Magiftrati , non confiderino Roma , o 
l’Italia, che come un luogo di paffaggio , o piuttofto un’ 
Ofteria , che fi lafcia per profeguire il Tuo cammino . Vi è 
dunque un concorfo generale di coloro , che penfano alle 
cariche . Comprano tutto ciò , che fi mette all’incanto ; e 
con la fretta, che hanno dicomprarfvcagionaao.anfictàdi 
vendere in coloro , che per niente vi penfavano . Perciò fe 
tu fei annojato delle terre, che hai in Italia , ecco il tempo 
di liberartene con vantaggio , e di averne a buon mercato 
nelle Provincie , ove i noftri Candidati futuri vendono per 
poter comprar qui Stà fano . 

L E T T É R A XX. 

• . • Plinio a Tacito . 

Arcomentò . Scrive dijfltf amente a Tacito ciò , che egli in xont- 
pagnìa della Madre aveva patito , e temuto injieme ardeti- 
. do il Vefuvio nel mentre , che eg ti era Jlato lafciato inMiJs^ 
no da Plinio Seniore fuo Zio . La 
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L a Lettera', che ti ho fcritta fopra la morte di mio Zio 
della quale tu hai voluto e/Tere informato, ti ha fatto 
bramar ( come dici ) di faper quai pericoli io paffai a Mife- 
no , ove io era , perciocché ivi ho rotto il corfo della mìa 
Iftoria . 

( a ) Benché lutto , e dolor mi rinovelli , 

E fol della memoria mi fgomenti , 

Io pur lo conterò . 

Dopo che mio Zio fu partito , io continuai lo Audio , che 
mi aveva impedito di feguitarlo . Pigliai laftufa, cenai, 
mi colcai nel letto, e poco dormii , e d’un Tonno affai inter- 
rotto . Per molti giorni fi era fatto fentire il tremuoto , e 
ci avea tanto meno forprefi ; quanto che le Caflella, ed an- 
che le O’ttà della Campania vi fono affai foggette . Egli fi 
raddoppiò quella notte con tanto impeto , vche potea cre- 
derli , che tutto foffe non agitato , ma diftrutto . Mia Ma- 
dre entrò affai turbata nella mia camera , e trovò , che io 
mi levava col difegno d’ifvegliarla , fc ella foffe Aita ad- 
dormentata . Ci mettiamo a feder nel Cortile , che noru, 
fepara la Cafa dal Mare , che per pochiflimo fpazio . Come 
io nonavevachc diciotto anni , non so, fe io debba chia- 
mare intreprdcaza, o imprudenza ciò, che io feci , Doman- 
dai Tito Livio , c mi poA a leggerlo , e ad eArarne i luoghi , 
come avrei poturò fare nella maggior tranquillità. Soprav- 
viene un Amico di mio Zio ; egli era nuovamente arrivato 
di Spagna ad oggetto di vederlo. Quando egli vede rniaj 
madre , e me pp Ai a federe , e me con un libro alla mano , 
ci rimprovera,, a lei la fua tranquillità , a me la mia fran- 
chezza : e puro non levai punto gli occhi dal libro : era già 
un’ora dopo il levar del Sole , e per anche non trafpariva , 
che una luce debole , come una luce dicrepufcolo . Allora 
le cafe furono feoffe con sì veementi concuffioni , che non 
vi era più lìcurezza a fermarfi in luogo per verità feoperto , 
ma troppo anguAo . Rifolviamo di lafciar la Città . Il Po- 
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polo fpaventato ci fegue a truppa > e ciò , che nel terrore» 
ha luogo di prudenza, ognuno crede più lìcuro quel che 
vede fare àgli altri . Dopo che fummo ufeiti dalla Città , 
ci fermammo , cd ivi nuovi prodigj , nuovi terrori . I car- 
riaggi , che avevamo condotti con noi, erano ad ogni mo- 
mento di tal modo agitati, benché nella pianura , che non.» 
potevamo appoggiandoli con groflTe pietre tenerli fermi in 
un medefimo luogo. Il Mare pareva voltar foflbpra sè ftef- 
fo , e d'efler come cacciato dal Aio lido per la concufltoniì 
della Terra . Ed in effetto il lido era divenuto più fpazio-* 
fo , fi trovava pieno di varj pefei lafciati a fecco fopra l’are- 
na . All’incontro una nebbia nera , ed orribile rotta da due 
fuochi , che ferpendo fi fcagliavano , s’apriva , c lafciava_» 
fcappar raggi fimili a i lampi , ma affai maggiori . Allora 
l’Amico venuto di Spagna ^ di cui poco fa io parlava, ritor-. 
nò la feconda volta , e più veementemente , ed iftantemen- 
te diffe : Se tuo Fratello, fe tuo Zio è vivo, certo egli bra- 
ma , che vi proccuriate lo fcampo : fe egli è già morto , ha 
bramato , che voi gli fopravvivefte . Che afpettate dunque? 
Perchè non vi fai vate ? Gli rifpondemmo, che non poteva- 
mo penfare alla ficurezza noftra , mentre che eravamo in- 
certi delia forte del Fratello, c del Zio . Lo Spagnuolo par- 
te fenza tardar più , e cerca la Aia falute con una fuga pre- 
cipitofa . Quali nel medefimo punto la nebbia cade a terra, 
c cuopre i Mari : nafeondeva agli occhi noftri l’Ifola di Ca- 
pri , che avviluppava ; c ci faceva perder di villa il Promon- 
torio di Mifeno . Mia Madre mi feongiura, mi llimola, mi 
comanda di falvarmi in qualunque maniera , mi rimollra , 
che ciò è facile alla mia età , ma che ella carica d’anni, gra- 
ve per la gralfezza , non potea farlo ; che moriva foddisfat- 
ta , fe ella non era punto cagione della mia morte . Io lo 
replico , che non v’era falute per me , che con lei ; ' e la pi- 
glio per una mano , e la sforzo d’accompagnarmi : ella cede 
non fenza pena , c fi rimprovera di ritardarmi . La cenere 
cominciava a cader fopra noi benché in poca quantità ; io 

volto 
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volto la tefta, e m’avvedo dietro di noi d’un fumo affai dcn- 
fo > che ci feguiva , ftendendofi fopra terra a guifa d’iiii tor- 
rente. Mentre che noi ci vediamo ancora, fermiamoci fuor 
di ftrada,( dico io a mia Madre) affinchè, feguitando il cam- 
mino, la folla di coloro , che vengono appreffo, non ci fof- 
fochi nelle tenebre . Appena eravamo ufeiti di ftrada , che 
elicerebbero di tal forta , che avrefti creduto trovarti non 
in una di quefte notti nere , e fenza Luna , ma in una Ca- 
mera ben ferrata , ed ove tutti i lumi foffero fpenti . Allora 
non fi udiva altro , che urli femminili , che gemiti fanciul- 
Icfchi , che grida d'Uomini . Chi chiamava fuo Padre , chi 
/Ila Madre , chi fuo figliuolo , taluno fua moglie , taluno 
altra perfona a se congiunta , c cara . Non fi riconofeeva- 
no che alla voce; Puno deplorava la fua forte, l’altro quel- 
la de’ fuoi Parenti. Trovavafi anche altri , a cui lapaur.o 
della morte faceva invocar la morte iftelfa . Molti implora- 
vano il foccorfo degli Dei . Molti al contrario credevano, 
che non vi foffero più; ed immaginavano, che quella notte 
foffe l’ultima , c l’eterna notte , in cui il Mondo doveffe effer 
fcpolto nel Mondo . Eravi ancora chi accrcfceva la paura 
giufla , e ragionevole con terrori immaginar] , e chimerici. 
Dicevano, chea Mifeno quello era .abbruciato, quello era 
caduto , ed il timore dava autorità alle lor menzogne . Ap- 
parve un lampo , che ci annunziava non il ritorno del dì , 
ma la vicinanza del fuoco che ci minacciava . Egli nondi- 
meno fi fermò affai lontano da noi . Ma l’ofcurità , e la_. 
pioggia di cenere nuovamente incominciano , e più forti , c 
pili fpeffe: però eravamo coflretti d’alzarci di tanto intan- 
to per fcotcre i noflri vefliti , e fenza far quello , la cenere 
ci avrebbe oppreffi , e fepolti . Potrei vantarmi , che nel 
mezzo di cosi tremendi pericoli io non diedi verunfegno 
nòdi querela , nè di debolezza . Ma io mi confermava con 
quella confolazione poco ragionevole , benché all’Uomo 
naturale, di credere, che tutto l’univerfo meco periva . Fi- 
nalmente quello fpeffo, c nero vapore fi dileguò a poco .a_. 

Lettere di Plinio . E c " poco 
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poco ) cd afF.itto fvanì a guifa d’un fumo ) o d’una nuvola . 
Poco dopo apparve il giorno, cd il fole, pallido nondimeno, 
c tale quale è folito di rifplcndcre in una EcliflTi . Ogni cofa 
fi moftrava cambiata agli occhi noftri ancor torbidi , e nien- 
te trovammo , che non folfc nafeofto fiotto montagne di ce- 
nere , come fiotto la neve . Ritorniamo a Mificno ; ciaficuno 
fi riftora al meglio che può ; e vi paflìamo una notte affai di- 
vifia tra il timore , c la fperanza , ma in cui il timore ebbe la 
maggior parte. Imperciocché il Tremuoto non finiva di 
farli fentire . Non fi vedea, che perfione fpavcncatc fomen- 
tare la lor paura, e l’altrui con lìniftre predizioni . Non^ 
avevamo tuttavia pcnficro alcuno di ritirarci infinchè non 
ci giungeffe nuova di mio Zio , benché fioffimo ancora nell' 
afipcttazione d’un pericolo sì tremendo , e che avevamo ve- 
duto sì da vicino . Tu non leggerai quelle cole per traferi- 
verlc, perciocché elle non meritano punto d’aver luogo 
nella tua Illoria; cd imputerai a te flelTo , chele hai ri- 
chicllc, fc vi troverai cofa , che non fia nè anche degna d’ 
una Lettera . Sta fiano . 

LETTERA XXL 

Pun;o a Caninio . 

Argomento . LoJa i cojlumi ^ e le virtù di Virginio Romano , 
ed in quejla occa/ìone confeffa di filmare gl'ingegni de^ fuoi 
tempi a differenza degli altri , che non hanno in confedera- 
zione , che gli antici . 

I O ammiro gli Antichi ; ma non fono pertanto un di co- 
loro , che difprezzano iModerni . Nè pollb immagina- 
re , che la Natura efiaulla , c divenuta Aerile , niente più di 
buono produca. Io dunque fono Rato a fentire Virginio Ro- 
mano , che ha recitato ad un piccol numero dificelti Amici 
una Commedia, che ha compofta fulla norma delle anti- 
che ; ma una Commedia sì finita , che potrà un giorno ella 
medefima fcrvir di modello. Non so, fetu lo conofei , 

benché 
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benché dovrefti ben conofcerlo . Egli è Uomo alTai riguar. 
dcvoleper la purità de’fuoi coftumi , per la pulitezza del 
fuo ingegno, e per la varietà delle fue Opere . Gli piacque 
di comporre alcune Operette di Teatro in verfi Jambici , le 
quali hanno tanta fottigliezza , finezza , ed ingenuità , che 
fi può dire , che elle fieno in quello genere perfettiflimo . 
Perciocché niuna forta di Poefia fi ritruova , che trattata in. 
fino ad un certo grado , non fia capace di perfezione . Egli 
fcrilfc nello Itile di Menandro , e degli altri Poeti di quel 
tempo. Tu ben darai luogo alle fiie Opere tra quelle di 
Plauto , c di Terenzio . Ecco la prima volta , che il nollro 
Poeta ha pigliata la maniera, cloftilc della Commedia.^ 
antica. Ma non fi potrebbe punto indovinare , che quell’ 
Opera folle il primo faggio : ella ha forza , grandezza , di- 
licatezza , fale , dolcezza , grazia ; niente le manca . Egli 
vi fa trionfar la virtù, c fcredita il vizio . E’ feliciffimo nel- 
la fcelta de’ vocaboli , c fi ferve a propofito di quegli già 
ufati . E fi può dire , che non pecca fe non in quel , che ri- 
guarda me. , e ciò per un eccelTb di prevenzione in mio fa- 
vore . Ma in ogni tempo è fiato lecito a’ Poeti di mentire . 
In fomma io faprò cavargli di mano quell’opera , e tela- 
manderò per leggerla; o piuttollo per imparare. Percioc- 
ché io fon ficuro , che tu non 'potrai più lafciarla , fe una 
volta la leggerai . Stà fano . 

LETTERA XXII. 

PltNIO A T1R.ONE . 

Argomento . Dà per avvertimento a Celejlrio Tirane eletto 
Proconfole delle Spagne , che egli fuWefempio di Bruziano 
non fojfe facile a fidar fi d' alcuno de'fuoi dimejlici . 

E ' Succeduta una cofa di gran rilievo a tutti coloro, che 
fono deftinati al Governo delle Provincie, ed a que- 
gli, che fi danno troppo alla cieca agli Amici loro . Luftri- 
co Bruziano avendo trovato Montano Atticino fuo Lcgito 
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carico di molti misfatti, nc ha informato l’Impcradorc’.At- 
ticino con nuovi delitti accrcfce gli antichi , ed accufal’A- 
mico,che aveacgli fteffo ingannato . E' ftato cfaminato il 
proccllb , ed io fono ftato uno de i Giudici . Ambedue di- 
fefero la lor caufa , ma d’una maniera sì prccifa , come ft 
coftuma di fare in Ricapitolazione ; e quello è il mezzo più 
corto, e più facile a feoprir la verità . Bruziano ellbi il iuo 
Teftamento , che egli diceva d’olTere fcritto di propria ma- 
no d’Atticino . Niuna cofa poteva far meglio conofeere e 
la Uretra amicizia, che era fra loro , e la necelfità , che co- 
ftringeva Bruziano a lamentarli d’un Uomo , che aveva tan- 
to amato . Bruziano efpofe i capi di quella accufa , i quali 
parvero non meno vergognofi, che certi. Atticino dopo 
inutili sforzi lì ritirò fenza aver potuto difcolparfene ; fu 
notato come infame allorché fi difefe; e come fccllerato al- 
lorché accusò . Aveva egli corrotto il fervo del Segretario 
di Bruziano ; c dopo aver con quello artificio intercetti, ed 
alterati i regiftri, averi ftefaa fegno tale la fua perfidia, che 
fi ferviva contra un fuo Amico d’una enormità , ch’egli mc- 
defimo avea commellà . Niente fi può immaginar di più fa- 
vio , c prudente di quello , che fece il noftro Imperadore . 
Senza pronunziar niente per aflbl ver Bruziano , paftb ad 
Atticino, lo condannò , e lo relegò in un’Ifola. Bruziano 
dunque ne c ufeito colmo di gloria non folamente per la_. 
fua integrità , a cui fi è refa giuftizia , ma anche per la fua 
coftanza . Perciocché dopo d’ellerfi giuftificato in poche 
parole , ha foftenuta con veemenza l’Accufa , che egli avea 
intentata , e moftrando gran forza, ha fitto vedere e la fua 
bontà, c la fua libertà . Ti ferivo tutto ciò per avvertirti , 
che nel Governo , a cui tu fei deftinato , pigli fopradi te il 
più che potrai , e che tu non confidi troppo in veruna ; ed 
anche per farti fapere, che fe fuccede , che tu rimanga in- 
gannato ( il che gli Dei non vogliano ) hai qui una ven- 
detta prcparata,di cui nondimeno tu dei feanfare d’aver bi- 
fogno . Perciocché egli è men dolce l’elTcre vendicato , che 
acerbo l’clfere ingannato . Sta fino. LET- 
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LETTERA XXIII. 

, Plinio a Tifiamo . 

A*.GOMtNTO. Promette aXeiario di voler difender lacaufi^ 
raccornandatagli') colla condizione però d'aver per compagno 
' Cremuzid Rufone Giovane nobile , che dejìderava d'intro^ 
durre nel Foro . 

T U mi preghi con grande illanza di caricarmi d’una Cau- 
fa nella quale hai gran parte , cd intcrciTe , e che tu 
dici efler bella, e famofa.' Me ne caricherò , ma ti cofterà 
qualche cofa. Ma come ( dirai tu) può eiTere , che Plinio 
efiga pagamento ? Sì , può elTcrc . Mi domandi tu , quale 
può cifcrncla cagione ? Eccotcla , io ho a domandarti una 
ricompenfa, che mi farà più onore , che un’Aringa gratui- 
ta . E perciò io da qucft’ora patteggio teco , cd efigo , che 
Cremuzio Rufone aringhi meco .• Quefta non è la prima., 
volta, nc è nuovo ilcoftume, che i Giovani Nobili arin- 
ghino. Io cftremamcntc dcfidcro di far fpiccarc nel Foro 
quegli , che vogliono avanzarvifi , c fondarvi la lor ripu- 
tazione . Se io ho giammai dovuto quello fervigio ad al- 
cuno , lo debbo più al mio caro Rufone , che ad alcun al- 
tro . La fua nafeita , c la fua amicizia per me , vogliono , 
che io (limi come un grati vantaggio di farlo comparir nel- 
le medefime occafionì , nelle quali comparifeo io , c di fir- 
lo difendere le medefime caufe, che difendo io . Fà di buo- 
na voglia, che io ti rimanga obbligato , ed affrettati di ob- 
bligarmi prima, che egli aringhi. Imperciocché qiiand’ 
egli avrà aringaco ,tu non potrai far altro , che ringraziar- 
mi . Io t’aflìcuro , che egli corrifponderà perfettamente a’ 
defiderj tuoi , alla confidenza tua , cd alla grandezza della 
caufa. Perchè egli è dotato di maravigliofi talenti, e quan- 
do io l’avrò introdotto , farà predo egli medefimo in iftato 
d’introdurre gli altri . Imperciocché non bifogna afpctta- 
rc , quantunque eccellente fia l’ingegno d’un Uomo , cho 
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poffa ufcir dalla turba, c farli diftingucre, fe gli manca l’oc- 
cafione , la matcria , cd il Protettore . Sta fano . 

LETTERA XXIV. 

, PtiMio A Magro . 

Argomento Comprova una cofa verìjfìma d’una fua Concitta- 
dìna colVef empio d’Arria , che molte azioni , per grandi che 
Jìano , ed ancor degne di fama , e di gloria , non fono pubbli- 
che ; ed altre affai meno confìderabili diventano eroiche per 
effere in bocca di tutto il Mondo . 

Q Uanto mai nelle azioni dee confìderarfi. la differenza 
delle perfone ! La medefima azione è ofeura , o illu- 
— • lire , fecondo che ella viene da una perfona o illu- 
ftre , o ofeura . Io me ne andava ultimamente fopra il La- 
go di Como con un vecchio mio amico . Egli mi moftrò una 
cafa , ed anche una camera , che fi Rende fopra il Lago . Di 
qua , mi difTe egli , la moglie d’uno de’ mici Concittadini 
tempo fa fi precipitò con fuo marito . Io glie ne domandai 
la cagione . Egli mi replica : Da lungo tempo il marito pa- 
tiva affai d’ulccri , che gli vennero in quei luoghi , che la_» 
modeflia obbliga di nafeondere . La moglie lo pregò di la- 
fciarla cfaminarc il fuo male , e Pafficurò , che neffuno gli 
direbbe più finceramentc , che effa , fe dovea egli fperar di 
guarirne. E Pebbe appena veduto, che ne difperò. Perciò 
Pcforta a darli la morte, ed offerifee d’accompagnarlo j gli 
moftra la ftrada, el’efempio, e lo mette in neceffitàdi fe- 
guirla . Perciocché dopo efferfi flrcttamcnte legata feco , 
ella fi gettò, e lo tirò unitamente nel Lago . Ecco ciò , che 
io ho faputo adeffo , e pur fono della medefima Città ; non 
perchè quella azione fia meno illuflre , che quella , che fu 
canto celebrata in Arria : ma perchè Arria era più illuflre , 
che quella Femmina . Sta fano . 
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f E T T E R A .XXV.' 

PtiNio AD Ispano . 

Argomento . RobuJIo , ejftndo partita per Otricoli con Scauro , 
non fu più veduto . In quejlo cafo Ifpano aveva pregato Pli- 
nio ad informarfi di tutto da Scauro , ed interrogarlo per la 
verità con ogni efattezza . Plinio lo promette ma nonfenza 
il timore , che non fia accaduto il medefimo in perfona di Ro- 
• bujlo , che di Metilio Crifpo , il quale dopo impetrati gli ordi- 
ni , non mai più era comparjo . ' ' 

' » 0 ' 

T U mi ferivi , che Robufto Cavalier Romano di nafeita 
riguardevole è Rato infino ad Otricoli in compagnia.. 
d’Attilio Scauro mio amico j e che di poi non fi è più rive- 
duto. Tu mi preghi di far venir qui Scauro per cavar da 
lui chiarezze , che pollano rimetterci in ifirada . Lo farò 
venir volentieri ; ma temo affai che ciò non fia in damo; ed 
ho gran paura > che fia fucceduto a RobuRo quello » che 
fuccclfe a Metilio Crifpo mio Concittadino . lo aveva ot- 
tenuto per lui un impiego ncU’Armata , ed anche gli ave:t 
dato alla fua partenza quaranta mila * feRerzj per metterli 
all’ordine , e per fornirli d’onorevole Equipaggio , e dipoi 
non ho ricevuto più nuova ne di lui» ne della fua morte . 
non fi fa , fc fia Rato ammazzato o dalla fua Gente , o colla 
fua Gente . Tutto ciò , che fi sa, fi è che dappoi nè egli, nè 
alcun altro comparve . Io bramo di tutto cuore , che non 
fia avvenuto il medefimo a RobuRo ; nondimeno preghia- 
mo Scauro a venire , e concediamo ciò a’ tuoi prieghi , ed 
alle lodevoli iRanze d’un Figliuolo, che non moRrameivj 
buon naturale , che attenzione , e premura nella ricerca , 
che egli fa di fuo Padre . Vogliano gli Dei farglielo ritro- 
vare , come di già s’è ritrovato colui , che l’accompagnava. 
Sta fano . 

' L E T- 
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LETTERA XXVI. 

PtiNro A Servi ANO . 

Argomento . Rallegrajìcon Servia/tOy che avejje rifoluto di dar 
■ fua Figliuola per moglie a Fofco Salinatore, le cui virtù era- 
no ili iflima apprejfo Plinio , che gli defederà una prole femi- 
le a lui . 

S OMMAMENTE io godo , clic tii abbia dcftinata tua Figliuo- 
la per Ifpofa a Folco Salinatore . Egli nafee dicafa Se- 
natoria . Suo Padre è uno de i più oncfti Uomini del Mon- 
do , e fua Madre non ha meno di merito . Quanto a lui egli 
s’applica fortemente allo ftudio , ed è verfatiffimo nello 
belle Lettere , ed anche eloquentiffimo. Egli ha la fcmpli 
cita d’un Fanciullo , l’allegria d’un Giovane , e la faviezza 
d’un Vecchio ; e la mia tenerezza per Ini non m’inganna_. 
punto . A dire il vero io l’amo fenza mifura ( tanto ha po- 
tuto egli invitarmivi e colle cure , che piglia di compiacer- 
mi , e col fuo affetto verfo di me ) ma la mia amicizia nolo 
c affatto cicca ; c tanto meglio io giudico , quanto più 
l’amo ; e per conofccrlo a fondo , io t’aflicuro , che avrai in 
lui un tal Genero, che non ti farebbe poflibilc di fcegliernc 
uno più compito , quand’anche tu poteflì trovarlo come-» 
appunto lo defìderi . Non gli manca altro , che far te ben 
prefto Avo d’un piccolo figliuolo , che gli affomigli . Che 
contentezza , c felicità farà per me quando potrò nel feno 
della tua Famiglia prender figliuoli piccoli, che niente me- 
no amerò , che fc foffero mici proprj . • Sta fano . 

LETTERA XXVII. 

Plinio a Severo . ■ , . 

Argomento . Severo eletto Confole ricercava da Plinio , che co- 
fa dovejfe fare in onor di Trajano ; rifponde colPefempio fuo_ 
a qual materia debba appigliarfe ; e fuggerifee le nuove im- 
prefe , e fempre più gloriofe del Principe . T U 
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T U mi preghi d’cfamiiiare quali onori potrefti contri- 
buire all’Impcradore , quando piglierai poflclTodel 
tuo Confolato. Egli è tanto facile di trovarne , 'quanto 
difficile di bene fccglicrne . Perciocché le fuc virtù foinini- 
niftrano un’ampia materia . Pertanto io ti dirò quel, cho 
penfo ) dopo averti fpiegata la cagione della mia irrcfolu- 
zione . Non so s’io debba darti il configlio, che diedi a 
me fteflb , quando fui dichiarato Confole . Credei di do- 
vermi <iftenerc daqueftaforta d’adulazione, la quale cer- 
tamente non poteva eflcre in tal congiuntura , ma poteva 
averne l’apparenza : e ciò non feci da Uomo , che fi vanta 
d’eficr libero , ed ardito , ma da Uomo, che pareva cono- 
fccre il Principe , cfaper, che la lode, che egli meritava 
di piu, era di non efigerne veruna. Io mi ricordava, che 
i più grandi onori erano profanati , cficndo fiati attribuiti 
a i Principi più trilli ; e che non poteva meglio difiinguerfi 
da quelli il nofiro, che non trattandolo come quelli. Ciò, 
che io penfava , lo dilli apertamente per paura , che il mio 
filenzio non pafialTe per lina dimenticanza . Ecco quel , 
che io trovai allora di più apropofito ; ma le medefimo 
cofe non piacciono , nè convengono a tutti . Oltracciò le 
ragioni d’appigliarfi ad un partito piuttofio che alPaltró 
dipendono dal genio degli Uomini , e dalle circofianze 
del tempo . Imperciocché le nuove vittorie del nofiro 
Principe danno occafioni d’attribuirgli onori così grandi , 
come giufti , e nuovi . Imperciocché io finifeo dove ho 
cominciato , cioè non so , fe io debba configliarti quel , 
che ho fatto io ; ma so bene , che ho dovuto farti palefe 
ciò, che ho feguitoio medefimo . Stufano. 

< • - ’ L E T ;.T E .R A XXVIII. 

Plinio a. Ponzio". 

- ■ . I 

Argomento . Ammette la Jtufa di Ponzio , che notigli era ve-. 
- Lettere di Plinio . Ff nuto 
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nulo incontro. Scrive d'aver ricevuti i frutti mandatigli^ 
pregandolo della moderazione in favorirlo in avvenire . 

1 ^ 

I O fo le ragioni y che ti hanno impedito di arrivar più prci 
fto di me nella Campagna 5 ma benché aflcnte > tu vi ti 
lei trovato tutto intero ; tanto la tua Gente mi ha carica- 
to di tutte leprovvifioni , che polTono foraminiftrare c la_. 
Città y e la campagna . Ed io come perfona di mala creanza 
ho prefo tutto . Da un canto i tuoi mi pregavano di pigliar- 
lo y daH’altro io temeva y che fe io ufafli altramente y noiij 
rcftaflì tu difguftato e contra loro y e contra me . Un’altraj 
volta penfa di metter limiti alla tua profufionc y fe tu non 
vuoi y che io fteffo ve ne metta . Ed ho avvertito i tuoi di- 
mefticiy che fe mai più mi portalTcro tante cofe , riporte- 
rebbono il tutto . Tu mi dirai y che io non debbo ufar del 
mio proprio bene più liberamentCy che del tuo ; no, ma non 
debbo anche confervareil tuo con meno di cura , che il 
mio . Sta fano . 

; LETTERA XXIX. 

' Plinio a Quadrato . ’ 

% 

Aagomento . Infegna col fuo e f empio a Numidio Quadrato da^ 
lui già introdotto nel Foro , quali caufe doveva egli difen- 
dere . Primieramente gl'injìnualojludiar molto-tacciocchè fe 
il bifogno lo richiedeffe tfoffe pronto a parlare : dice poi , che 
alle volte doveva , accomodarji alla necejptà , come attefla 
d'aver fatto egli talora per ubbidire agli ordini del Senato , 
. in ojfequio del quale ajferifce d'avere aringato in diverfe^ 
occafioni . 

A VviDio Quieto y che mi amava teneramente, e (ciò,chc 
niente meno mi piace) Rimava infinitamente tutto 
quello y che veniva da Trafea noftro comune amico, rac- 
contava, chequefto grand’Uomo aveva per coRume di di- 
re y che uno doveva pigliar fopra sé tre forte di caufe » cioè 

quel- 
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quelle de’ Tuoi Amici; quelle , che hanno bifogno di prote- 
zione; e finalmente quelle, che debbono fervire d'crcmpio. 
Perchè quelle de’fuoi Amici ? Quefta abbaftanza s’intende . 
Perchè le caufe, che hanno bifogno di protezione? Percioc- 
ché ivi fi moftra , e la grandezza dell’animo , e la gencrolì- 
tà d’im Avvocato . Perche finalmente le caufe, che debbo- 
no fervire d’efcmpio ? Perciocché importa molto alla^ Re- 
pubblica, che non vi fi introducano, che de’buoni. Aggiun- 
gerò a quèfte tre forte di caufe , e forfè da Uomo , che h>o 
ambizione, le caufe grandi , e famofe. Imperciocché egli è 
giufto d’aringare alle volte per procacciarli gloria , e ripu- 
tazione , il che non vuol dir altro , chearingar la fua pro- 
pria caufa . Ecco i termini, ( poiché tu me ne preghi ) , che 
io vorrei affegnare ad un Uomo del tuo grado , e della tua 
modcftia . Io fo beniffimo , che l’ufo pafia per lo miglior 
Maeftro d’eloquenza ; ed egli è in effètto. Vedo ancho 
molti , che fenza Lettere , e dotati d’ un ingegno mediocre 
a forza d’aringare aripgano bene . Ma ben’anche fperimen- 
to vero in mefteffb ciò, che diffe Pollionc , o che gli fu 
fatto dire : Varittgar con facilità , m' ba fatto aringar fpeffe- 
volte , e l' aringar fpejfevolte mi ba fatto aringar con minor fa~ 
cilità , L’ufo frequente dà piu di facilità , che di giuftezza; 
più di temerità , che di confidenza. La debolezza della., 
voce , c la timidità naturale hanno ben potuto impedircj 
Ifocrate di comparir nel Pubblico, ma non di paffar per uno 
de i più eccellenti Oratóri . Leggi tu dunque , ferivi , rive- 
di, acciocché tu fia in iffato di parlar quando vorrai, e par- 
lerai allorché tu dovrai . Quefta è la mia regola . vero, 
che io ho ubbidito alcune volte alla neceffità , la quale tie- 
ne il fuo luogo tra le ragioni migliori . Per ordine del Se- 
nato ho difefe Caufe , che veramente fono comprefe nella 
divifione dì Trafea ; perciocché erano importantiffìme per 
l’efempio . Ho parlato per i Popoli d’Andaluzia centra Be- 
bio Malfa . Trattavafi di fapere yfe fi doveflc permetter lo-! 
ro d’informare . -E ciò fu loro accordato . Ho predato il 
• F f 2 mio 
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mio minlftcro a’ mcdcfiitii Popoli nell’Accufa , che intenta- 
rono contra Cecilio Ciacco . Il fatto era d’cfaininarc , fó 
gli Ulfiziali, che egli aveva prefi nella Provincia , porcflTcro 
elTcr ricercati , c puniti come complici de i misfatti . F uro* 
no ricercati, e puniti. Ho accufato Mario Prifeoi il qualo 
condannato in vigor della Legge de Repetun^is , fc la paiTa- 
va colla clemenza di quefta Legge delle cui pene era di 
gran lunga maggiore l’enormità de i delitti da lui commef- 
fi : fu cacciato in cfilio . Ho difefo Giulio Baffo c feci ve- 
dere , che egli era fiato più imprudente , che maliziofo . La 
fua caufa pafsò dal criminale al civile j e gli è fiato confcr- 
vato il Aio luogo nel Senato . Finalmente ho difefo poi IH 
Caufa di Varcno , che domandava licenza di far fentirc i 
Tefiimon; della fua Parte . Ciò gli fu permeilo . Io bramo, 
che in avvenire non mi fia piu comandato di difendere al- 
tre caufe, che quelle di cui mi converrebbe di volontaria- 
mente caricarmi . Sta fano . 

LETTERA XXX. ^ 

Plinio a Fabato. 

Ar.comf.nto. Rovinata la Villa di Fabaio/uo Projuocero perP 
antichità , cerca d’avere un Uomo , che fojfe robujlo , forte 
ed affuefatto alle fatiche della Campagna , e capace d’ajftjlere 
aU tfarcimento necejfario . 

D obbiamo in verità celebrare il giorno del tuo Nafci- 
mcnto , come foffe quello del mio proprio : poiché 
tutta la felicità de i noftri giorni dipende da i tuoi ; poiché 
noi fiamo a te debitori della nofira tranquillità in Roma , c 
della ficurezza noftra in Corno'. La tua Villa, che fu già 
di Camillo è per dir vero dall’Antichità ridotta a mal ter- 
mine; ma però le parti principali fono tuttavia intere, o po- 
chiflìmo danneggiate . Noi dunque penfiamo di farla rifia- 
bilirc perfettamente . Pare , che io abbia gran numero d’ 
Amici ; ma quali tu cerchi , c quali il prcfcntc negozio ri- 
. . - . . chie- 
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chkde ) non ne ho quafi veruno . Tutti fon’ Uomini di Cu. 
ria 5 la condizione dc’quali fapcnfar troppo al guadagno j 
E l’ifpezionc fopra i poderi vuole un Uomo di Campagna-, 
indurito in quella fotta d’efercizio, c che non truovi pcno- 
fa lafatica , nè vcrgognofa la cura, nò tcdiofa la folitudi- 
ne. Tubai pollo Tocchio con tutta la convenienza fopra di 
Rufo ; egli era amico di tuo figliuolo! non fo però quali fer.* 
vigj potrà renderci in quella occalìonc j ma io fon perfuafo 
che vorràfarci tutti quelli , che potrà . Stà fano . 

LETTERA XXXI. 

Plinio a Corneliano . ’ • ' 

» » 

Argomento . Condottofi Trajano Imperadore a Civitavecchia* 
per fuo divertimento , ivi chiamò Plinio ycd altri Senatori a 
Consìglio . Racconta Plinio a Corneliano tutto ciò , che ivi fé- 
guijje j in ultimo dijlintamente dcfcrive il Porto > che erii^. 
mezza fabbricato . 

L ’ Imperadore per fua'gran benignità fi è degnato dir 
chiamarmi al configlio, che ha tenuto nel fuo Palazzo 
di Civitavecchia . Non polfo dirti quanto gullo io v’abbia 
avuto. Imperciocché qual cola è più gioconda , che di ve- 
dere alla feoperta la giullizia, la macllà , l’ affabilità del 
Principe in un luogo folitario, ove quelle virtù più chia- 
ramente fi manifellano ? Ivi fono flati cfaininati var; pro- 
cclfi , propr/ad ifpcrimentare in più modi la faviezza, e la 
capacità d’un Giudice . Claudio Arillone il primo tra gli 
Efefini Uomo affai benefico, ed afilli popolare fenza pregiu- 
dizio del Pubblico, fi fece degl’ invidiofi . Un Delatore 
di naturale affli differente, ed eccitato da pcrfonc della 
medelìma fpczie , è venuto ad accufarlo ; Arillone però è 
flato afibluto , c vendicato . Il giorno feguente fu trattata 
la Caufa di Gallita accufata d’Adulterio. Quella donna do- 
po avere fpofato un Tribuno de’foldati,che fi difponeva a_» 
domandar cariche in Roma , aveva difonorato il grado dcl- 
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10 Spofo , cd il fuo proprio con un commcrzio « che aveva./’ 
avuto con un Centurione . Il marito ne aveva fcritto al Vi-; 
cc-Confole, e coftui ne aveva informato il Principe, il qua- 
le dopo aver maturamente efaminate tutte le prove, cafsò 

11 Centurione , e lo mandò in efilio . Reftava ancora a pu- 

nire l’altra metà d’un misfatto , che di fua natura è neceffa- 
riamente delitto di due . Ma l’amore verfo la Moglie rite- 
neva il Marito non fenza qualche fofpetto di connivenza./ ; 
perciocché egli non era feparato da e/Ta , mentre l’accufa- 
va , come fé foife contento d’aver folamente allontanato il 
Rivale. Fu nondimeno avvertito , che egli doveva termi- 
nare tutto il proccllb . Egli lo fece, ma a fuo mal grado; ed 
a fuo mal grado bifognò condannar la fpofa alle pene ftabi- 
lite nella Legge Giulia . L’ Imperadore volle , che nel Giu- 
dizio fi faceÌTe menzione del nome del Centurione, e della 
difciplina militare , perchè non parclfe , eh’ egli volcfTe de- 
volvere a sé tutte le caufe di quella fatta. Il terzo giorno 
furono efaminati i Codicilli, di Tirone ; de quali fi cra.tan- 
tevolte , e si diverfamente parlato ; e che fi fofteneva efier 
tanto falli in una parte , quanto veri nell’ altra. Sempronio 
Senecione Cavalier Romano , ed Euritmo Liberto dell’ Im- 
peradore , ed uno de’fuoi Proccuratori erano accufati. Gli 
Eredi con un memoriale fitto in comune avevano fupplica- 
t-o il Principe , mentre era occupato nella Aia fpediziono 
contrai Daci, di voler rifervarfi la cognizione di quello af- 
fare ; cd e^li fe l’era rifervata . Al fuo ritorno in Roma ave- 
va loro aflegnato il giorno per fentirli . Avendo alcuni de- 
gli Eredi voluto , come per tifpetto , abbandonar l’Accufa 
intentata contra Euritmo , l’ Imperadore dilTe quello bel 
motto . Nor non fiamo^ nè egli Policlete , nè io Nerone . Ave- 
va nondimeno conceduta una proroga agli Accufatori, do- 
po la quale voleva fentenziare , Comparvero folamento 
due Eredi , che domandarono , che avendo tutti infieme 
intentata l’Accufa, tutti dovelTero ancor difenderla, o che 
folfc loro permefib d’abbandonarla come agli altri . L’ Im-> 
i. pe- 
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peradore parlò con gran dolcezza, c Macftà ; c avendo det- 
to l’Avvocato di Senecione, c di Euritmo , che non poteva 
negaefidi fentire gli Accufati fenza metter fofpctto dinoto 
clTer loro amminiftrata giuftizia. Ciò, che m' imbarazza 
[ rifponde l’Imperadore ] non è , che concepifeano ejfi fojpetto , 
ma che ne concepifeaio . Poi voltandoli a noi . Dovete dirmi 
( continua egli ) ciò , che bifogna fare : Voi fentite quejie per- 
Jone lamentar/i , che non fi permette loro abbandonar /’ Accufa . 
Dopo intefo il conliglio pronunziò, o che tutti gli Eredi 
folTero tenuti di profeguire in comune l’Accufa, o chccia- 
fcheduno dovelTe allegar le ragioni , che aveva avute d’abr- 
bandonarla ; fe no , ch’egli li condannerebbe come Calun- 
niatori. Tu vedi , quanto oncftamcntc ed utilmente liano 
flati impiegati quei giorni. Erano ripieni di divertimenti 
giocondiflìmi. Ogni giorno l’Imperadore c’invitava alla fua 
Tavola parchillima rifpetto a sì gran Principe . Alcune voi. 
te faceva rapprefentar Commedie , ed altre volte una gran 
parte della notte fi pafiava in lictilfime converfazioni.Final- 
mente l’ultimo giorno , ed avanti la nollra partenza regalò 
ciafeuno di noi (tanto la fua bontà eccede in ogni minuzia.) 
Quanto a me , la maeflà , che regna ne’fuoi Giudizi , l’ono- 
re d’elfere ammelfo a quello configlio, la dolce , e famiglia- 
re comunicativa del Principe , m’hanno quali incantato: Ma 
oltracciò la bellezza del Luogo ha avuta gran parte della 
mia ammirazione . La Villa, che è magnifica , fi truova at- 
torniata da verdi Campagne, e domina il Mare , il cui lido 
s’apre in quello luogo , e forma un vaflifiimo Porto a guifa 
d’ un Anfiteatro . La parte finillra di quello Porto è difefa 
da un folidilfimo Forte -, ed altrettanto fi fabbrica dalla par- 
te delira. Davanti giace un’Ifola , che rompe l’impeto de’ 
flutti , che i venti potrebbon portare con molta violenza , 
e che da due lati facilita , ed aflicura l’entrata alle navi . Si 
può dire , che quell’Ifola è una maraviglia; c vien refa fem- 
prc maggiore : poiché gran numero di Barche portano con- 
tiauamente in quello luogo quali montagne intere; evi fi 
.... ’ - get- 
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gettano alla rinfufa , ed il lor proprio pefo , che le rendo 
ftabili , c le lega iniieme , forma nna fpczic d’ arjine , cho 
già comparifee j rompe, e rintuzza , c manda affai in alto 1’ 
onde , che vengono a sbattervi; e ciò non fiiccede fenzaj 
gran remore , c fenza coprir di fchiuma il mare. Aggiun- 
gonfl a quelli pezzi di montagne mucchi di pietre, i quali 
col tempo faranno alfomigliar queft’ opera ad un’ Ifola na- 
turale; e farà chiamato quello Porto dal nome di colui, che - 
Pha fabbricato , c farà grandemente comodo; perciocché 
farà un ritiro per i Vafcelli fopra una Spiaggia , che affai lì 
difleude ,e nella quale non ve ne era alcuno . Sta fano . 

LETTERA XXXII. 

Plwio a Qu^i>jtii.iano . 

Argomento . Offerifee iti dotto alla figliuola di ^jfintiliano , la 
quale dee maritarfi^ cinquantamila fefterzj ; e dice , che le_, 
avrebbe dato ancor di piùyfe confidajje dì potere impetrar ciò 
dalla mo defila del Pa dre » i 

B Enche' tu Ita alfai modello, c che tu abbia educata la tua' 
Figliuola in tutte le virtù proprie del fangue di Quinti- 
liano , c di quello di Tutilio;nondimeno ora che ella lì ma- 
rita con Nonio Celere Uomo di dillinzione , éd a cui il Tuo 
Grado , e le fuc cariche impongono una certa neeelfità di 
vivere con ifplcndore , bifogna , che ella fi regoli fecondo 
il Grado di fuo Marito . Vero è , che quelle apparenze non 
accrefeopo punto lanollra dignità , male danno però mag- 
gior luftro . Io fo , 'che tu fei ricchiffimo de i beni dell’ ani- 
mo , ma non tanto di quelli della fortuna , e quanto dovre- 
fti tu clfere . Piglio dunque fopra me una parte de'tuoi ob- 
blighi; e come fecondo Padre io do alla noftra cara Figliuo- 
la cinquanta mila fefterzj *. Il mio affetto non fi rrftringc-? 
rebbe a quello termine j, fe io non folli perfuafo , che la fo- 
la mediocrità del piccol dono potrà indurti ad accettarlo . 

. Sta fano . , ' LET- 

• ytfieqMttroc(Bi9 ncvf feadt » kti\9<(hi nQVt ^ 
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L ETTE R A XXXIII. 

Plinio a Romano. 

Aacomento . Si gloria d'avere arìngàto avanti i Centumviri 
• per Accia Variala con gran concorfo di Uditori , e con. varia 
fuceejp) . Predice però a Romano fuo amico tutto quello , che 
era per rìfultare in detta Caufa j e fiopre le arti della fua.^ 
Aringa , che dice ejjer paragonata da alcuni a quella , cAc_. 
fece Demoflene per Ctefifontet e di ciò ne fa Giudice Romano. 

I 

Or via , dijffè Vulcano afuoi Ciclopi > i 

Sgombratevi davanti ogni lavoro . „ , . . . 

O che tu feriva , o che tu legga , lafcia il tutto per pi- 
gliare ili mano la mia Aringa divina a guifa de i Ci- 
clopi per fabbricatele armi, che Vulcano loro ordinava^» 
Poteva io cominciare una Lettera con manicrapiù fuperba? 
ma fi tratta delle migliori delle mie Aringhe; dico delle-»; 
mie , perciocché mi bafta di concorrere con me ftelTo . Ella 
c fiata fatta in favor d’AcciaVariola.Il grado della perfona, 
la fingolarità della caufa, c la maefià dell’Adunanza, l’han-- 
no refa aliai celebre . Quella Femmina d' un nafeimento il- 
lufire è fpofataad un Uomo, che è fiato Pretore : difereda- 
ta dal Padre fuo ottogenariorundccimo giorno, che un.» 
infana pallìone l’aveva impegnato nelle feconde nozze in- 
fiava per la fua fuccclfionc * in tutti e quattro i Tribunali 
de i Centumviri . Avevano cento ottanta Giudici . Quello 
è il numero , che compone i quattro Tribunali . Molti Av- 
vocati dall’una, e dall’altra Parte , fedie infinite , cd una_» 
moltitudinefiraordinariad’Uditoriformavano molti circo- • 
li , che da ogni lato attorniavano i Giudici. Erano ancor 
pieni i Corridoi del Palazzo , gli uni di Donne, gli al- 
tri d’Uomini , che fi alfollano , e fi alfrettano o per vedere , ^ 
e ciò non era difficile , o per fentire , e ciò men facile . I Pa- 
Lettere di Plinio . Gg . dri,' 

w> /.'4J9. * Tanti nano i Trihunali y in cui giudi, 

cosano i Centumviri • Vari in re rulHca . 
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dfijle Matrigne,e le Figliuole erano in grande attenzio- 
ne. I pareri erano di verfij perciocché due Tribunali pro- 
nunziavano in favor noftro » e due altri contro . Egliè fen- 
za dubbio coniìderabile , ed ammirabile iniìeme > che una. 
medelima caufa aringata da i medeiìmi Avvocati , intefa da 
1 medeiìmi Giudici , ila ilata nel medeiìmo tempo si diffe- 
rentemente a cafo giudicata, di modo che pareva che non vi 
aveiTe minima parte la Fortuna . Finalmente la Matrign.Oj 
perdertela Caufa . Ella era iilituita crede per un fello j 
Né miglior fucceifo ebbe Suburrano: egli dopo eifere ftato 
diferedato dal proprio Padre fenzaaver giammai ardito di 
lamentarfene, aveva la sfacciataggine di venire a doman- 
dar la Succellìoned’un Padre altrui. Io ti ho fatto un pie- 
no ragguaglio di cuttoa difegno primieramente , che tu da 
quella Lettera comprendefli ciò, che non potrai compren- 
dere dalla mia Aringa : E poi ( perchè io ti confelTerò in- 
genuamente il mio artificio ) per metterti in illato di leg- 
ger con gullo quello mio Difeorfo , allorché leggendolo tu 
t’immaginerai d’elTerti trovato nell'Udienza ad afcoltarlo. 
Quantunque egli fia lungo , fpero tuttavia , cheti piaccia.» 
quanto un altro più corto ; perciocché l’ abbondanza delle 
cofe, l’ordine , con cui fono difpolle , le compendiofe nar- 
razioni , di cui è fparfo , c la varietà dcU’cfpreflìoni mollra- 
no di renderlo fempre più nuovo. [E ciò, che non avrei 
ardito dire ad altri , ] ivi tu troverai luoghi alTai elevati; ve 
ne troverai anche de i concili , e de i dilicati : nondimeno 
io fono flato coflrctto a mefcolare a quella forza, ed a que- 
fto fublime , fupputazioni sì minute, che tu avrefli detto , 
che il Tribunale de i Centumviri fi forte cambiato in urL» 
Tribunale dimeflico . Ci abbandonammo tutti all’indigna- 
zione , alla collera , ed al dolore ; ed in una Caufa sì gran- 
de fperimentammo , come in alto Marc, molti, e diverlì 
venti . In fomma la maggior parte dc’miei Amici confidcra- 
no quello Difeorfo ( lo dirò un’ altra volta ) come il miglio- 
re che io giammai abbia fatto . Quella è Òpera fuperiore 
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ad ogni altra mia : quella è l’Aringa pfer Ctcfifonte . Nef- 
fun altro ne farà miglior giudizio di te , che hai sì bene a_. 
memoria tutte le altre Opere mie j onde non ti farà punto 
difficile , leggendo quella > di farne il paragone . Sta fano. 

LETTERA XXXIV. * 

> PuNio A Massimo*.^ 

AacoMiNTO . Approva Io Spettacolo de'Gladìatorì fatto-in Vero- 
na da MaJJimo per la morte della Moglie-, Avrebbe defidera- 
to Plinio , che fojfero però giunte in tempo le Pantere , affin- 
chè f offe riufcito ancor più magnifico , * - ‘ • 

T U hai fatto bene a promettere uno Spettacolo di Gla- 
diatori al Popolo di Verona, che da lungo tempo ti 
ama , ti onora , e ti rifpetta . Tu dovevi alla memoria d’una 
Moglie , che ti era cara , che tu /limavi , c che tu avcvi.pi- 
gliata in cotella Città , qualche pubblica Memoria , o alme- 
no qualche Spettacolo . E qual’ altro Spettacolo p'btcvi 
eleggere , che pii» convenilfc a i Funerali ? Oltracciò egli ti 
veniva richiello ad una voce , e farebbe (lato attribuito più 
a durezza , che a gravità il negarlo . Quel , che dà maggior 
pregio al tuo dono, lì è, che tu l’abbia conceduto di si buo- 
na voglia ,e con tanta magnificenza ;.pcrciocchè S mollra_r 
in quelle cofe ancora la grandezza dell’ animo . A tal ri- 
fleflb io avrei parimente bramato , che le Pantere , che tu 
avevi comprate in Affrica , folTero capitate in tempo . Ma_» 
benché la fortuna del Mare , che le ha ritenute , Ir abbia^ 
invidiate alla Fella ; nondimeno tu meriti , che ti fì rilafci 
un debito ,il cui adempimento non è proceduto da te . 

Stà fano . 
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'LETTE R Ai P-. R I M a'.' 

. . • . ' 

•' PtlNIO A ResTJTUTO . ' ■ , ' 

Ar-gomento . Ammouifte Reflituto velia Jua pertinace couvale- 
fcenza di non fecondar tutte le voglie ; ma di ubbidir total- 
mente a' Medici . ' 

* Oftinazionc della tua malattia mi 
fpav'cnta; c benché io ti conofca per I 

un Uomo conrincntiffimo, temo non \ 

pertanto > che ella non fempre ti Ja- 
fei padrone di'te ftcflb . Ti eforto 
dunque a refiftere con buon' corag- , 

'gio ,c con tutta la forza. Gli Uo- 
mini non hanno rimedio nè più one- 
fto , nè più falutevolc^chc la tempe- 
ranza - Ciò, che ti configlio , ho per coftumc di pcrfiiadcr- 
lo a’ mici , quando fto bene . Spero pertanto , 1 che , fe mi 
fuccede d’ammalare , non vorrò , chcmifipolTa rinfacciar 
cofa alcuna , nè vorrò pentirmi di niente. Che fe la forza 
del male venifle a vincer la mia rifoluzione , avvertirò per 
prima, che niente ipi fi dia fenza la pcrmiflione del Medico ; 
e voglio , che tu fappia , che l’avrò contra coloro, che in.» 
quella occafionepotelTero compiacermi in qualche cofajcd [ 

avrò il medclìmo rifcntimcnto,chc hanno gli altri ammala- I 

. ' ti * 
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ti contra quegli, da’ quali viene ad elfi negata qualche co- 
fa . Mi ricordo ancora , che un giorno dopo nn’accelTionc 
di febbre , che mi aveva abbattuto , quando nella fua decli- 
nazione m’ebbero, afeiugato , il Medico mi ofFerfe da be- 
rd:cd io gli diedi il braccio affinchè fentilTc s’ io era libero 
di febbre ; trovò , che me ne reftava ancora , e nel medefi- 
mo tempo refi il bicchiere , a cui già io aveva le labbra. Di 
poi com’io mi preparava a pigliar la Stufa venti giorni do- 
po la mia infermità, m’accorlì , chei Medici parlavano tra 
loro fotto voce : Domandai ciò , che dicevano; e mi rifpo- 
fero , che veramente io poteva pigliar la Stufi fenza peri- 
colo , ma non fenza qualche lor ripugnanza . E qual ne- 
ceffità , rifpoiì loro , è d’affrettarfi ? E nel punto “iftclTo mi 
paifa la voglia della Stufa , e ripiglio la regola, e la diec.i_i 
Colla medefima tranquillità , con cui mi era preparato , o 
difpofto al Bagno . Ti ferivo tutto ciò per foftenere i miei 
configli co’miei efempj , c perchè tu poffa obbligarmi con 
quella Lettera all’aftinenza , fe mi fuccedefle giammai di 
poterla dimenticare . Sta fino . 

. L E T T E R A' II. 

■ Plinio a Giusto. . . 

Argomento . Promette a Giujlo qualche fua Compo/ìzìone dopo 
: che fùjfe pajfata l'EJlate . 

C Ome può cllcrc , che tu Ila , come ferivi , opprelfo d’af- 
fari , c che nel tempo ifieffo tu mi faccia iftanza di 
mandarti le mie Opere, che appena lì ottengono da coloro, 
che non fono occupati, qualche momento di tempo inuti- 
le ? lafcerò dunque pallar l’Ellatc , in cui lìamo troppo im- 
‘piegati , e quando l’Inverno farà di ritorno , e mi darà luo- 
go di credere , che almeno avrai tu alcune ore della nottó 
libere , io cercherò tra le mie bagattelle ciò i che io polfu 
offerirti . Pertanto farò alfai contento, fc le mie Lettere non 
ti cagionino faftidio ; e perchè non polfo non apportartene, 
Te farò più brevi . Stàfano. LET- 
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LETTERA III. 

PtlNlO A PaISCO. 

Aagomento . Richiama Pri/co fuo amico da i divertimenti della 
Villa telo eforta a ritornarfene finalmente a Romay ed in tal 
modo render più dilettevole /’ ozio interrotto dalle applica-^ 
zioni y e dalle fatiche . 

V Uoi tu dunque trattenerci eternamente ora nella 

cania , ora nella Campania ? Forfè mi dirai * che tu Tei 
nato nella prima di cotefte Provincie , e che tua Moglie è 
nata nella feconda . Quella è una ragione di crattenerviti 
più lungo tempo, ma non di fermarviti fempre. Perchè dun- 
que non ritorni a Roma? Ove il tuo Grado, la tua Gloria, 
i tuoi Amici grandi , e piccoli ti chiamano ì Pretendi tu d* 
clTer fempre padrone di te ftelfo, vegliare , e dormire a tuo 
guRo è I giorni interi fopra un libro , fempre in abito da_> 
campagna , e non mai in quello da Città è E già tempo di 
ripigliar le noRre occupazioni , quando non foffe per altro ; 
per non infaRidirti ne’ tuoi piaceri faziandotenc . Ritorna.» 
a farei complimenti per ricever con maggior guRo quelli, 
che ti fi renderanno . Ritorna a mefcolarti nella turba , ac- 
ciocché poi guRicon più di faporc la dolcezza della folitu- 
dine . Ma qual’è l’indifcrctezza mia di ritardar colui , che.» 
io richiamo ! Imperciocché forfè ciò che ti dico , t’ invita 
a fermarti fempre più in cotcR’ ozio dilettevole . Io nooj 
pretendo , che tu lo rinunzi affatto , ma folamente che tu 1’ 
interrompa . Come in un paRo,io aggiungerei volentieri a 
i fcrvizj dolci altri di fapor acido , e men guRofo , accioc- 
ché queRi rifvegliaffcro il palato , che quelli avriano qua- 
li addormentato : così io ti eforto a condire una vita trop- 
po tranquilla con cfcrcizj faticofi, chepoflàno (per dir co- 
sì) rifvcgliare il guRo . Sta fano . 

LET- 


Digitized by Google 


DI PLINIO IL GIOVANE. 
LETTERA IV. 

Plinio a Ponzio . 


*39 


Argomento. A Ponzio ì che J7 maravigliava di certi verji* 
Endeca/tllabi , che aveva compojli Plinio > da quejlo vien rif- 
fojlo , che egli da fuoi primi anni era dedito alla Poefia ; per- 
ciocché da Giovanetto aveva compojla una Tragedia in lin- 
gua Greca , Elegie ^ ed Epigrammi ad imitazione di Cicero- 
ne. Finalmente un Volume d* Endecafillahi ^ che fi gloria y 
che fojje Iettò e da i Greci yC dai Latini . 

T U dici y che hai letti i miei veriì Endecaffillobi > e do- 
mandi, come un Uomo si auftero, fecondo che Io (li- 
mi tu , e fecondo che lo giudico io non fciocco, e milenfo, 
lì ha me(fo in tefta di fcrivere in quefto genere ì Giammai 
( per pigliar la cofa da capo ) io non ho avuta ripugnanza 
alla Poelìa . Io feci una Tragedia Greca in età di quattor- 
dici anni . Tu fei forfè curiofo di faperne il titolo ; io non 
so dirtelo. Ella h chiama Tragedia . Poco dopo che io ri- 
tornai dall’Efercito impedito da contrarj venti , e ritenuto 
nell’Ifola d’Icaria, m’applicai a fai* vcrh Elegiaci e contea il 
Mare , c contea i’ifola . Ho anche tentato alcune volte di 
provarmi in verh eroici. Quefti Endecafìllabifono i primi, 
che mi cadettero dalla penna . Eccotene la cagione . Io era 
nella mia villa diLaurcntino,e mi G leggevano i libri di Ah- 
nio Gallo foprail paragone di fuo Padre, e di Tullio: m’in- 
contrai in un Epigramma fatto da elfo Cicerone in lode di 
Tironefuo. Dipoi effendomi ritirato fui mezzo dì per ri- 
pofarmi ( perchè era citate ) e non potendo chiuder gli oc- 
chi , mi milì a penfare , che i più famolì Oratori avevano Ri- 
mata la Poelìa, c vi lì erano applicati . Mi vi applicai pur io; 
e contra la fperanza avvenne , che in meno di tempo , che 
io non polTo dirti , e dopo una lunghidìma defuetudine ho 
Refe in verlì le riHeinoni,chc m’avevano invitato a fcrivere. 

Mentr* 

* / oaé/ci pllabt . 
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MentrHo leggeva l’ opere di Gallo i 
Dov'egli d’anteporre ebbe ardimento' 

Il Padre fuo all’ Orator d’Arpino , 

Sotto l’occhio mi venne del gran Tullio 

Uno feherzo lafcivo , ed ammirabile ' ‘ 

Come lavor di quel fublimeingegno^ 

Con cui tant’Opre ferie egli compofe , 

Ed inferni mojlrò , che de’ grand’ Uomini 
La mente ancora quantunque auftera^^ e grave, 

' Gode fovente in verfeggiar tP Amore . 

Con quel che ficgue. 

Di là paflài a i verfi elegiaci, e non mi trattenni gran tempo 
in farli. Io ne aggiunfi altri invitato dalla facilità, che io vi 
trovava . Nel mio ritorno a Roma gli lelfi a’ miei Amici , c 
quelli gli approvarono . Dopo di ciò nelle ore libere, par- 
ticolarmente ne i viaggi ho fotti verfi d’ogni forra di mifu- 
ra . Finalmente ho rifoluto coll’ efempio di molti di foro 
un volume feparato d’endecafillabi . E non ho havuta oc- 
cafione di pentirmene ; Perciocché fi leggono , e fi trafcri- 
vono , e fi cantano . I Greci ftelfi , a cui quelli verfi hanno 
dato gullo per apprender la noRra Lingua , gli accordano 
al fuono delle lor Lire , e delle lor Cerere . Ma io fon paz- 
zo a parlar così . Che vuoi tu ? A Poeti è concelTo un poco 
di pazzia . Però io non parlo qui dell’opiniojic , che ho lo- 
de’ miei verfi, ma di quella,chc ne hanno gli altri,! quali o 
giudichino bene , o giudichino male , mi fan piacere . Tut- 
to quel , che io bramo fi è , 'che la Pollcrità nc giudichi ef. 
fa pure allo ftelTo modo > o fia con giuftizia , o fia con igno- 
ranza. Sràfano.. 

LETTERA V. 

Plinio a Calfurnia sua Moglie . 

Argomento . Efprime lafua paffioneper /’ affenza di Calfurnia' 
fua Moglie , come nella Lettera 6.delLib.6. 

' Non 
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N On è credibile , a qual fegno io ferita raflenza tua , Io 
' ne ho due ragioni . La prima è Tamore . La feconda 
fi è , perchè , non fiamo foliti di ftar feparati. Donde nafee, 
che io pafib la maggior parte delle notti in penfare a te ; che 
il giorno , ed alle ore , nelle quali era io folito di vederti , i 
mici piedi ( come fi dice ) mi portano da se ftelfi ai tuo Ap- 
partamento ; e che finalmente non trovandovi» , me ne ri- 
torno sì malinconico , e sì vergognofo , comefe mi foffo 
ferrata la porta in faccia . Il folo tempo , in cui fono un 
poco mcn tormentato j è quello, che io do agli affari de’ 
. mici Amici nel Foro . Immaginati , qual’è la vita d’ufi Uo- 
mo , che non trova ripofo , che nel travaglio , non trova fol. 
Jievo , che nelle fatiche , e negl’imbarazzi . Sta fana . \ 

LETTERA VI. 

Pr. INIO A MaCKINO . 

Argomento. I Bititie/ì avevano trafmejfo un decreto ai loro 
Deputati in Roma , nel quale rinunziavano all’Accufa can- 
tra Vareno ^ e ne /piegavano le cagioni . Nondimeno Fontejo 
Magio uno de i Deputati non lafciò di andare in Senato per 
ottener , che Vareno foj/e ajlretto a render conto della fua^ 
amminijlrazione in, quella Provincia . Ala Plinio domandò^ 

, che V affare /offe interamente rimeffo. a Trajano Imperatore 
il che impetrò da i Confoli . Mentre erano quejle cofe in tal 
grado , Plinio fcrive a Alacrino , che egli come Avvocato 
aveva rade volte aringatOt mojlrando con efempjiche talora 
^ è meglio a parlar poco , che molto . 

E Gli c fucceduto a Vareno un cafo raro, e confiderabi- 
le , benché non fia interamente finito . Dicefi , che i 
Bitincfi vogliano abbandonar l’Accufa , che avevano inten- 
tata contro di lui, perchè la conofeono mal fondata. Com. 
parifee qui un Deputato di quei Popoli , che efibifee un de- 
creto della loro Adunanza mandato all’Imperadore , ed un 
altro a molte perfonc della prima qualità, ed anche un altro 
, Lettere di Plinio. Hh per 
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per noi Avvocati di Varcno . Magio perfifte fempre , 'e dà j 

colla fua oftiitazione un grande eìercizio a NegrinojUoino 
di conofeiuta probità . Egli l’ha perfuafo a domandarea i i 

Confoli > che Vareno efibifea i Tuoi regiftri . Io accompa- ‘ 

gnava Vareno , folamente come amico > ed aveva rifoluto | 

di non parlare . Io non immaginava niente di più contrario 
alla noftraintcnzioncjdopod’clferc ftati nominati Avvoca- 
ti dal Senato , che di difendere come accufato colui , cho 
difendevamo non eflerlo . Nondimeno quando Nigrino 
ebbe finito ) i Confoli clTendo volti a guardar me; Signori 
( dilli io, ) Saprete f che io ho ragione d'o(Jervare ilJilenz.io ^ 
quando vi piacerà di fentir centra Nigrino i veri deputati , che 
i Bitine/ì hanno fpediti ; io medefimo ho nelle mani un decreto , i 

che mi manda la Provincia . Tu puoi , ( rifponde Nigrino , ) 
ejferne informato . Se tu hai ( replicai io ) ijlruzioni contra- 
r ie , io pojjo tenermi a quelle , che mi pajono meglio convenire^ 
alla mia caufa . Allora il deputato Polieno incominciò.a 
parlare, fpiegòla cagione deJl’abbandonamento de iBiti- 
nefi , e pregò il Senato di non v’oler far punto di pregiudi- 
zio in una caufa portata avanti alla perfona propria dell’ 
Imperadorc . Magio rifpofe , Polieno replicò . Io dal mio 
'canto frappòfi alcune parole in quefto lor difeorfo , e nel ri- i 

manente olfervai un profondo filenzio . Perciocché ho im- 
parato , che fpelTe volte non è fegno di minor eloquenza il 
tacere , che il parlare . Così io mi ricordo , che fi trovaro- 
no perfone caricate d’Accufe capitali , a cui ho refo più di 
fervigio con un giudiziofo filenzio , che non avrei potuto i 

fare con un difeorfo il più ftudiato , ed il più perfetto . Non I 

po Ifo aflcnermi di toccare in queftaLettcra un capo feiCnti- • 

fico , e dottrinale , che pare alieno dalla noftra materia^ ma , 

che nondimeno cade a propofito. Una Madre dopo aver 
perduto il figliuolo , aveva accufato di veleno , c di fallita , 

avanti il Principe i fuoi Liberti , che aveva egli iftituiti fuoi 
eredi infieme con elTa . E forti per Giudice Giulio Servia- • 

no . Io aveva difefa la caufa degli Accufati in un’Adunan- I 

za ben 


Digitized by Google 


DI PLINIO IL GIOVANE. 24J 

j:a ben nutnerofa , perciocché la caufa era aflai celebre , c_> 
doveva eflcre aringata da perfone di gran nome . Fu ordi- 
nato, che gli Schiavi del morto foiTcro polli alla tortura, 
ed in tal modo lì fcaricarono gli Accufati . La Madre , ciò 
non ollante , ritorna all’Imperadore , c dice, che ella ha ri- 
trovate nuove pruove del fatto. Fu commelTo a Scrviano 
di rivedere il procclTo, fé vi crovalTc niente di nuovo. Giu- 
lio Aflfricano Nipote di Giulio Oratore aringava per la Ma- 
dre , il quale fubito che ebbe finito , Pallìeno Crifpo efcla- 
mò : Egli invero ha parlato affai bene . Domandi tu forfè 
la cagione di quella efclamazione ? Eccotela . Giulio, Gio- 
vane di gran talento , ma poco accorto , dopo aver parlato 
alTai , ed aver riempita la mifura tutta del tempo , che gli 
era fiato conceduto , rivolgendoli a Scrviano , dilTe,Ptfr- 
mettimii ti prego , d’aggiungere un’altra parola . Allora tut- 
ta l’Adunanza voltò gli occhi fopra di me , c come lì atten- 
deva una replica affai lunga , io ripigliai : Avrei rifpojlo ,yé 
Giulio avejffe aggiunta quejia fola parola , che fenza dubbio 
avrebbe contenuto tutto quello , che aveva promejfo di nuovo . 
Non mi ricordo d’aver giammai ricevuto tato applaufo arin. 
gando , quanto ne ricevei allora non aringando . In oggi 
ancora il mio lìlcnzio nel negozio di Varcnoha avuto il mc- 
defimo fuccelfo . I Confoli , come lo richiedeva Polieno , 
hanno riferbata l’intera cognizione della caufa al Princi- 
pe } ed io afpctto la fua fentenzà con efirema inquietudine. 
Perciocché quello giorno o mi metterà in pace , ed in lìcu- 
rczzn fopra il negozio di Varcno , o mi rigetterà ne’ miei 
primi travagli , e ne’ primi pericoli . Sta fano . 

LETTERA VII. 

PijNio A Saturnino . 

Argomento. Gode dell’amicizia ^ che pajffd tra Prifeo. e Sa- 
turnino ; ed eforta quejli al ritorno . 

H h 3 Non 
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N On mi fon contentato d’aver ne i giorni fcorfi fatto a 
nome tuo il ringraziamento a Prifco ; glie l’ho rin- 
novato , come tu m’hai importo . Ed in verità l’ho fatto di 
buon cuore. Io godo ertrcmamente, che due Uomini si de- 
gni , ed i quali io tanto amo , fieno si rtrettamentc uniti, 
che ambedue credano d’avermcne grande obbligaziono . 
Perciocché dalla Aia banda egli alTerifcc ad ognuno , che la 
t ua amicizia l’incanta , ed entra teco in una gara di recipro- 
ca tenerezza , e che il tempo non farà fe non che renderla 
maggiore . La tua afienza, cagionata da due liti, nii fa eficr 
tanto più malinconico, quanto chei tuoi rtudj a niente gio- 
veranno . Nondimeno le tu fai, che l’una s’accordi, c l’al- 
tra fia prcfto diffinita , come tu ferivi , potrai fubito nel luo- 
gho , dove tu fei , quietamente ripofarti , c dopo che ne fa,- 
rai fazio , ritornar qui . Sta fano . 

LETTERA Vili. 

Plinio a Prisco. 


.Argomento Jìmile come /opra . 

N Ón porto cfprimerti con quanto gurto io veda Satur- 
nino fcrivermi Lettera fopra Lettera per farmi infiniti 
ringraziamenti a tuo riguardo . Continua tu come hai co- 
minciato , ed ama teneramente un Galantuomo , la cui ami- 
• cizia ti farà per lungo tempo di gran foddisfazione . Egli 
portìede tutte le buone qualità , che fi polfono bramato . 
•Ma la migliore di tutte fi è , che quando egli ha cominciato 
una volta ad amare , continua ad amar fempre . Stà fano . 


LETTERA IX. 

Plinio a Fosco . 

Argomento . Dà per ìjiruztone a Cornelio Eofeo^ chetando egli 
in Villa fi applicajfe a tradurre di Greco in Latino , e di La- 
tino in Greco j che quefia era la vera maniera di Jìudiare^ , 
' men- 
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mentre dall’imitazione de’ buoni Autori nafte l’emulazione > 
Egli prefcrive le regole , colle quali deeji contenere nelle fuc 
virtuofe applicazioni . 

T U mi domandi , come io ti configlierei a ftudiar nella 
tua Villa , ove ti truovi già da lungo tempo . La mi- 
glior maniera, fecondo il parer di molti , fi è di tradurrò 
dal Greco in Latino , e dal Latino in Greco . E così tu ac- 
quifterai la giuftezza , e la bellezza dell’efpreffione , c la 
ricchezza delle figure , c la facilità di fpiegarti ; e con que- 
lla imitazione de i più eccellenti Autori tu t’imbeverai in- 
fenfibilmente delle maniere di parlare , e de’ concetti limili 
a loro . Mille cofe , che fvanifeono ad un Uomo , che leg- 
ge , non polTono fvanire ad un Uomo , che traduce . La tra- 
duzione apre l’ingegno , e forma il gufto , e lo perfeziona . 
Tu puoi ancora, dopo aver letta qualche cofa, pigliar fola, 
mente il foggetto, e trattarlo tu lìclTo , ben rifoluto di non 
cedere alPiftelTo Autore . Dipoi bifogna confrontare i tuoi 
fcritti co’fuoi , ed efaminar diligentemente quel , che ha.» 
egli detto meglio di te , e quel , che tu hai detto meglio di 
lui . O che gufto , s’uno s’avvede , che talvolta rimanga fu. 
perato l’Autore ! Oche accrcfcimento d’emulazione, fo 
s’accorge , che refti vinto l’Imitatore 1 Non farà anche inu- 
tile di fcegliere i più bei luoghi , e di gioftrar contro loro . 
Come s’arrifchia quefta battaglia in fegreto , l’Imitatore è 
ardito fenza efter temerario. Ed abbiamo veduto di que- 
gli , a cui quefte forte di gare fono si ben riufeite , che en- 
trati in aringo col difegno folamente di feguir coloro , che 
non difperavano d’arrivare, in fine gli hanno gloriofamcn- 
te avanzati. Sovvengati ancora , quando avrai perduta T 
idea della tua Opera di ripigliarla , di confcrvarne una par- 
■ te, di troncarne l’altra, d’aggiungervi, di cambiarvi .Nien- 
te ( telo confeflb ) è piu faticofo, piutediofo» ma quefta 
fatica, quefto tedio hanno le loro utilità. Perciocché tu 
tendi al tuo fpitito il Aio primo fuoco , e tu n’efci con nuo- 
ve 
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ve forze . In fomtna tu aggiungi nuove membra ad un cor- 
po » che di già pareva eflTcr perfetto , e niun torto fai a queL 
Jc , che già egli aveva . Io so > che il tuo prefente ftudio è 
l’eloquenza del Foro ; ma però io ti coniiglierei di lafciar 
talora quello llile didifputa, c per così dire di battaglia. 
Imperciocché nel modo che le Campagne godono di cam- 
biar differenti femenze, così gl’ingegni noUri vogliono ef- 
f ere efcrcitati da varj ftudj ; e però vorrei , che alcune vol- 
te non trafeuraffi un bel luogo d’Iftoriaj altre volte che tu ti 
ftudialfi a ben’ifcrivcre una Lettera; talora ehe tu facelfi de’ 
verfì ; e fpelTo nelle Aringhe medelìme lì prefentano occa. 
lioni , ove l’Oratore è obbligato d’inferir deferizioni non_» 
folamente proprie dell’Iftoria, ma anche della Poelìa. Scri- 
vendo Lettere, s’acquifta uno Itile vario , e caftigato . Fa- 
cendo verfi , ( non parlo di lunghe Opere , che non è lecito 
d’intrapprcndere, che a coloro, che godono un grand’ozio, 
ma in quelle Operette galanti , e dilicate , proprie ad alleg- 
gerire le più gravi occupazioni ) lì palTa il tempo allegra- 
mente. Quelli lì chiamano trallulli , che alle volte ti ren- 
dono non mcn famofo , che gli Scritti più ferj . Anziché ( e 
perchè non ti eforterò con vcrli a far verlì ? ) 

Come ha pregio la Cera-, allor che molle 
Siegue del dotto Artefice le dita, 

Ld <*’ lavori ubbidiente cede , 

Ed or figura Marte , ora Minerva , 

Ora Venere finge , ora Cupido ; 

Come P acqua non fol gl’incendj ejìingue , 

. Ma di più nafeer fa gli erbaggi , e i fiori ; 

C.os't fa d'uopo , che l'umano ingegno 
All' arti ancor piacevoli , e gioconde 
Con vicende opportune fi rivolga . 

Così i più famolì Oratori, cd anche i più grand’Uomini li 
cfercitavano , o lì traflullavano ; o piuttollo , e li trallulla- 
vano , ed inlieme li cfercitavano . Non lì può dire , quanto 
quelle Operette fvcglino l’ingegno , e lo rallegrino. L’a- 
more , 
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more , l’odio > la collera, lacompaflìone , la pulitezza, fi- 
nalmente tutto ciò , che s’incontra piu ordinariamente nel- 
la vita umana , nel Foro , ne i negozj, può elfernc il fog- 
getto . Oltracciò da quefta Poefia , come dall’altre cavia- 
mo quello vantaggio , che dopo d’clTcreftati, per cosi dire, 
legati alla mifura del verfo , la libertà della Profa ci mette 
all’agio ; e fcriviamo più allegramente in un genere , la cui 
facilità proviamo dal paragone . Ecco ciò, chepuòforfo 
ballare fopra quella materia, e piu di quello , che tu non 
mi richiedevi. Ho dimenticato nondimeno un capo elTen- 
zialc ; nè ho detto quel , che bifogna leggere , benché l’ab- 
bia detto abballanza , avendo notato ciò , che bifogna fcri- 
vere . Sovvengati folamcnte di fcegliere i migliori libri in 
ciafehedun genere j perciocché è flato detto , che bifogna 
molto leggere , ma non molte cofe . Non ti alTegrio i libri ; 
elfi fono sì univerfalmente conofeiuti , che non è punto ne- 
celTario d’indicarli.Oltracciò mi fono flefo di modo in que- 
fta Lettera, che volendoti dar le regole fopra la forma di 
fludiare , ho rubato un gran tempo agli fludj tuoi . Ripiglia 
dunque follecitamente le tue Tavolette : comincia qualcu- 
no de i foggetti , che ti ho propofto, e continua quello, che 
hai incominciato . Stà fano . 

LETTERA X. 

Plinio a Massimo . 

Aaoomento. Ragguaglia Macrino del fine che ebbe apprejfo 
Vlmperador Trajano la caufa di Vareno con i Bitinefi. 

C Ome io fon curiofo di fapere il fine d’un’Iftoria , quan- 
do ne ho faputo una volta il principio; mi fono im- 
maginato , che tu avrefti ugualmente caro d’intendere il ri- 
manente della lite di Vareno , c de i Bitinefi . La caufa è 
ftata aringata avanti ITmpcradore , per una parte da Polie- 
no , e per l’altra da Magio . Quando ebbero finito . Niuna 
delle parti ( diflc l’Iinperadore ) avrà luogo di lamentarfi del 

rifar- 
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rìtardamento : Io avrò cura d'ejjere informato per memedejìmo 
delle vere intenzioni della Provincia. Vareno però non ri- 
porta un piccolo vantaggio ; perciocché quanto dee cflcrc 
incerto > s’cgli Zìa giuftamcnte accufato, mentre ancor fi du- 
bita , s’cgli fia accufato 1 Refta , che la Provincia non ripi- 
gli i fentimcnti , che ha già condannati, c che non Ci penta 
d’dTcrfcnc pentita . Sta fano . 

LETTERA XI. 

Plinio a Fahato . 

Aacomento. Al aravi gli andofi E alato , che Ermete Liberto 
avejfe venduti a Corellia certi beni ereditar] di Plinio ; feri-, 
ve quejli , che ciò era feguito di Juo confenfo , e ne adduce^, 
le ragioni . 

T U redi forprefo , che il mio Liberto Ermete abbia ven- 
dute le terre , che mi fono pervenute per fucceflìone, 
e per la quinta parte della duodecima , fenza averle melfe 
all’incanto , come io gli aveva ordinato , e che le abbia ven- 
dute a Corellia per fcttecento mila* fefterzj . Tu aggiungi, 
che fi potevano vendere per novecento * mila . Quello rad- 
doppia il defiderio , che hai di fapere , fe io fon contento di 
quella vendita . Sì ; rie fon contento ; ed eccoti le mie ra- 
gioni ; perciocché io bramo , che tu le approvi , e che i miei 
Coeredi mi feufino , fc un dovere più valevole di quello , 
che mi univa con loro , mi ha fcparato . Io ho per Corellia 
tutto il rifpctto , e tuto l’affetto poflibile . Ella è forclla di 
Corcllio Rufo , la cui memoria io tengo in venerazione-» ; 
-ella era intima amica di mia Madre ; ed ho antica , e llret- 
tilllma amicizia con Minuzio Fofeo fuo marito, uomo d’una 
probità a tutta pruoya . Finalmente fuo figliuolo è flato mio 
particolare amico ; ed a tal grado, che , quando io fui Pre- 
tore, gli diedi la foprintendenza de’ Giuochi, che io era 

in 
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in obbligo di fare al Popolo . L’ultima volta che io fui in^ 
- cotefto Pacfe > ella mi moftrò il fommo delìderio i che ave- 
va d’avere alcune terre aH’incorno del noftro Lago di Co- 
mo . Le diflt , che tutto quel > che io polTedcva , era al fuo 
fervigio y e che ella poteva fceglierc , e mettervi il prezzo 
alla fola riferva di quelle , che mi lalciò mio Padre , o mia 
madre: Perciocché io non me nepofTo disfare neppure in 
favor di Corellia . Ora le terre $ di cui fi tratta,furono da^ 
me ereditateicd io le fcrifiì , che voleva venderle . Ermete 
le refe la mia Lettera, ed ella fubito lo pregò di venderglie- 
le . Egli lo fece ; or vedi tu , fe io poflb fofpendcre di rati- 
ficar ciò y che il mio Liberto non ha fatto , che per ordine 
mio . Altro più non mi refia , che di pregare i mici Coere- 
di ad approvar , che io abbia feparatamente venduto ciò , 
che afiblutamente ho avuta facoltà di vendere ; c non bifo- 
gna, che e(fi credano, che quello mio efempio fia Legge 
per loro . Niente impedifee , che non cerchino il proprio 
vantaggio , a cui ho io antopolla l’amicizia . Stà fano . 

LETTERA XII. 

PUNIO A MiNUZIO. > . . . 

Ah-Gomento . è da notare , thè per Libelli s^ìntendono Sup. 
pliche , 0 Memoriali , come ora vogliamo chiamarli . Oltre 
di quejlo il libello può anche intender/! per Paccufa ■, 0 perla 
difefa ferina in forma di Brevi , e per i capi delle cofe , e din 
quelli termini s'intende appreffo Fabio . ^tujla fcrittura^ 
dunque formata da Plinio , viene da effo mandata a Minu- 
zzo j e fopra ciò feberza famigliarmente coll'amico . 

T I mando il Memoriale , che ho fatto a favore del tuo 
Amico y o piuttollo del nollro , affinché tu pofià valer- 
tene al bifogno . Perciocché che cofa abbiamo noi , cho 
non ci fia comune ? Ed io te lo mando più tardi , che non 
te l’avcva promefib : affinché tu non abbia il tempo di cor- 
reggerlo, o per meglio dire guadarlo . Pertanto fc tu non 
. Lcjtere di Plinio , li ne 
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nc hai molto per emendarlo, ne aV^rai fempie d’avanzo per' 
guadarlo, fe vuoi lafciarti abbandonare all’ordinaria tuo 
inclinazione : perciocché Voi altri , che troppo affettate la 
critica , vi ftudiate di troncar tutto quello , che vi è di me- 
glio . Se quello mai fuccede , faprò ben cavarne il mio van- 
taggio } me ne fervirò in altra occalionc, come del mio pro- 
prio bene , c ne riporterò lode , la cui obbligazione dovrò 
al tuo faftidio ; e ciò io afpetto dà te ne’luoghi , che ho no- 
tati in margine, e che ho lineati in forma diverfa dal corpo. 
Come io diffidava , che tu poteffi riputar gonfio , c faftofo 
ciò , che non è altro che fublime , ed armoniofo ; ho cre- 
duto , che non farebbe fuor di propofito di rifparmiarti lo 
dento , che tu ti daredi per rifonderlo ; e che io farci bene 
d’aggiunger nel medefimo luogo, qualche cofa più fcmpli- 
cc , e più tenue ; o , a dire il vero , più balfa , e più cattiva , 
ma ben migliore al tuo gudo . Perciocché io non polTo 
adenermi di far contrado alla timida tua balTezza . Fin qui 
ho volato ridere , c farti dimenticare un momento le tuo 
occupazioni i ma eccoti del ferio . Pc'nfa a rimborfarmi le 
fpefe d’una Poda, che ti ho fpacciata. Tu certamente dopo 
d’aver letto quedo , riproverai non folamente una parte , 
ma tutto il memoriale ; c fodcrrai , che io non polfo do- 
mandarti il valore d’ima cofa , che non nc ha veruno . 

Sta fano . 

LETTERA XIII. 

PiiNio A Feroce. 

Argomento . Lettera argutamente dìmojlr a , che Giu- 

lio Feroce ne ha fcritta una hellijjìma , ed elegantijjima . 

L a tua Lettera m’afficura nel medefimo tempo, che tu 
dudj , c che non ìdudj . Io ti parlo in enigma , ( lo 
cohfcfTo ) finché io non mi fpieghi più chiaramente . La_» 
nia Lettera dice , che tu non idudj punto j ed ella nondime- 
no è sì pulitamente fcritta ,che non può édere data conce-, 

pica. 
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pita , che da perfona , che ftudia . Se la cofa è altrimenti , 
io ti (limo il più felice Uomo del Mondo ; poiché tu ferivi 
sì belle cofe giucando j e fenza Audio veruno . Sta fano . 

LETTERA XIV. 

PlIKIO a CoKELLlA . . 

Aaoomento . PUhÌo rilafcU ducentomila fejlerz] a Corellia 
che voìevA dargliene nove centomila per la quinta parte de' 
beni da ejjb ereditati . ^ 

V eramente è un grande ccceffo dclk tua integrità > o 
candidezza il pregarmi* con premura , e con tanta 
iAanza > a ricevere il prezzo della terra , che il mio Liberto 
ti ha venduta; ed a riceverlo non alla fomma di fetteento 
mila * fcftcrzj fecondo l’accordo fatto tra te , e lui ; ma alla 
fomma di novecento * mila , conformandoti alla vendita, 
che il Fifeo ti ha fatta della vigeilma ♦, Abbia tu la bontà , 
che vicendevolmente io ti fupplichi, c ti feongiuri di far 
qualche rifleffionenonfolamcntcfopraciòche è degno di 
te , ma anche fopra ciò che è degno di me ; e permettermi , 
che in quefta fola cofa io polla ricufar d’ubbidirti con quel- 
la medefima difpolìzione di animo , con cui fonfolito d’ef- 
ferc in tutte le cofe ralfcgnatilfinio a’ tuoi, comandamenti.. 
Sta fana . 

LETTERA XV; 

PtiNio A Saturnino. • . 

Argomento . Dice che l’aver cura della Repubblica è una occu- 
pazione onejlijfima ,eji rallegra , che Prifeo non Jt mojlri 
ingrato per i benefici ricevuti . 

T U domandi, che cofa io faccia . Tu lo fai molto bene; 
l’occupazione mia ordinaria lì è d’impegnarmi al fcr- 

li a . , vi- 

* Decinovemiìa fcttccento vtntijette feudi, e hajecibi decineve * t'enticìih 
que Mila trecento fejfantatrc feudi , c bajocehi cinqaantatre . 
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vizio de’mici Amici > e di dar qualche ora allo Audio. Non 
ardifco dire , che farebbe meglio , ma dirò bene che fareb- 
be più dolce di dargliele tutte . Io foifrirei con pena di ve- 
der te dato ad ogni altra cofa, che aciò} chetu dovrcAi fa- 
re , fe io non fapefll , che le occupazioni tue fono gloriofìf- 
/ìme . Perciocché a giudizio mio niente è più degno di lo- 
de , che difender grintereflì della nòftra Patria, e di con- 
fcrvar la pace tra gli Amici noftri - Io m’era promelTo , che 
il commerzio di Prifeo ti renderebbe foddisfatto j percioc- 
ché io ben conofee vaia fuaiìnceritl, eia fua gentilezza. 
Quando tu m’afllcuri , che cglilì ricorda con si gran guAo 
de i buoni ufh'cj , che crede d’aver da me ricevuti, tu mi 
notifichi ciò, che m’era mcn noto, cioè, che egli è il piu 
grato Uomo del Mondo . Stà fano . 

.. LETTERA XVI. 

Pi iNjo A Fabato Avo di sua Moglie . 

Arcomento . Riferifce le cagioni dell* antica amicizia fua con_j 
Tirane Proconfole che partiva per la Provincia ì e Jpera , che 
queftifidifponga a piegare il fuo retto cammino per gire a Co’- 
mo , ove Fabato era per dar la libertà a* fuoi /chiavi . 

C Alestrio Tirone è uno de’mici più intimi amici; c cam- 
miniamo tutti e due uniti in ogni intcrelfe pubblico , c 
privato . Abbiamo militato inficme : Siamo ftati Collcghi 
nella caricha di Teforiere dcll’Imperadore . Egli mi prece- 
dette nella carica di Tribuno delPopolo pe’l privilegio,che 
dà il numero de’ figliuoli; ed io giunfi poi feco del pari al 
porto della Pretura , avendomi il Principe diipenfato uoj 
anno , che mi mancava: Io mi fono fpelfe volte ritirato nelle 
fue terre ; c fpelTc volte egli è venuto a riaverli nelle mie . 
Egli va aderto con titolo di Proconfole a prendere il pof- 
fertb del Governo dell’Andaluzia ,edee palfar per Pavia, 
lo fpero , o piuttorto m’allicu ro , che egli indotto dalle mie 
Tùppliche fi disporrà a piega re il fuo cammino alla volta di 
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Como } fé tu perfidi nel propofito di dar la libertà colle ce> 
rimonte ordinarie » ed alla prefenza de i Magiilrati agli 
fchiavi y a’quali quedi giorni pafTatiT hai già conccdutaal- 
la prefenza dc’tuoi Amici « Non apprender tu punto d’in- 
comodare un Uomo « acuì niente importerebbe di girar 
tutto il Mondo per amor mio . Lafcia dunque da parte que- 
da fuperdua diferetezza, e non badare ad altro fé non a ciò> 
che pili ti aggrada . Egli non prende men di piacere in fod- 
disfar me di quel> che provo io in ubbidire a te • Scà fano . 

LETTERA XVII. 

PtiNio A Nonio Celeae . 

Argomento . 7 ‘ratta diffufamente della maniera di recitare y c 
Spiega quella y che dee tenerfi per ben declamare y e per leg- 
gere in Pubblico PIJiorie y e le Poefie ; e di pajfaggio infegna , 
. come debban criticar^ gli altrui fcrittix awertifee parti- 
colarmente d^ attener/! al gìudizÀo di molti colP ef empio di 
Pomponio Secondo y che affai deferiva al parere del Popolo . • 

C iascuno ha le Tue ragioni di recitar le Tue Opere a’ Tuoi 
amici j le mie fono y come già Tpelfe volte ho detto > 
che fe io erro y ( il che pur troppo mi fuccede ) gli Uditori 
mi rimettono in cammino . Perciò io non pofTo badante- 
mente maravigliarmi di quello y che tu mi ferivi y cioè che 
ci fieno delle perfoncy che non approvano punto y che io 
leggale mie Aringhe in un’Adunanza d’ Amici; fe quegli 
forfè non penfano y chele fole Opere in quedo genere deb- 
bano goder del privilegio di non cfler punto corrette . Ma 
io volentieri dimanderei loro y per qual cagione permetta- 
no ( fe pur lo permettono ) che fi legga un’ Idoriay che non 
è punto fatta per procacciar riputazione all’ Autore y ma.^ 
bensì per accertare la verità; che fi legga unaTragediayche 
richiede non un Uditorio , ma bensì un Teatro y e degli At- 
tori è Che d leggano verfi lirici, i quali richiedono non un 
Lettore y ma bensì un coro di Mufici > e di Strumenti è Mi 
» ri- 
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rifponderanno: Cosi è l’ufo introdotto di leggere Opere di 
tal Torta . Ora non bifogna condannar colui , che incomin- 
ciò ad introdurlo . Vero è , che i Romani , cd anche i Gre- 
ci hanno fpelTe volte letto Aringhe. Marni diranno: Egli è 
inutile di legger ciò , che fi è pubblicamente recitato . Que- 
fto farebbe come fe tu leggcfli le medefime cofe alle raede- 
fime perfone j c fc tu leggelfi ufeendo dall’Udienza : ma fo 
tu vi aggiungi un luogo , fe ne cambj un’altro , fc la mag- 
gior parte dc’tuoi Uditori non t’hanno intefo , fc alcun’ al- 
tri da gran tempo non t’hanno udito : vorrei fapcre j perchè 
farà men di ragione di legger ciò , che hai pronunziato, che 
di darlo al Pubblico ? Se un’Aringa non conferva quafi tut- 
te Icfuc bellezze nella lettura , farà ciò un accrefeimento 
di pena à colui, che legge, e non una ragione per non 
leggere . Io non cerco d’efler Iodato , mentre leggo j ma 
d’cn'cr lodato , quando fon letto. Io non trafeuro alcun.tj 
maniera di criticare . Prima io folamcntc ripaflb ciò , chcj 
ho compofto : poi Io leggo a due o tre perfone ; dopo Io do 
ad altri per farvi le loro note ; e quelle note fe mi cagiona- 
no qualche fcrupolo , le comunico anche ad uno, oa duo 
de’ miei Amici , con i quali ficuramente io le decido. Fi- 
nalmente io leggo in un’Adunanza più numerofa ( e fe tu mi 
vuoi credere ) non mi fuccede gLommai di emendar baftan- 
temente . Allora io fono tanto più attento, c raccolto, che 
fon più quieto . Il rifpetto , la ritenutezza , il timore fono 
veramente giudiziofi Cenfori . Perciocché fà, io ti prego, 
quella rifleffione : Non c egli vero , che fe parli dinanzi ad 
un Uomo folo, per dotto che fia , tu feimen turbato , cho 
fe tu parli dinanzi a molti , benché ignoranti ? Non è egli 
vero, che giammai tu non diffidi tanto di te fielTo, che quan- 
do tu ti alzi per aringarc? Che allora tu vorrefti aver cam- 
biata una parte del tuo difcorfo,e fpelTe volte il difeorfo in- 
tero , principalmente fe l’Udienza fia numerofa , e riguar- 
devole ? Allora tu temi infino i più vili , ed i più groìfola- 
ni . Non confeffi tu , che fe il tuo efordio mollra di non cf- 

fe- 
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fcr piaciuto, tu ti perdi d’animo, tu fci cofternato ? La ra- 
gione di ciò (fecondo il parer mio) fi è, che il concorfo , 
cd il numero formano un non fo che di concetto univerfa- 
Ic; c che il gufto, che può clfcr mediocre in ciafehedun par- 
ticolare , fi truovaifquifito in tutti adunati infieme . Per- 
ciò Pomponio fecondo il Tragico aveva per coftume di di- . 
re , allorché fopra qualche luogo delle fue Opere non era_. 
ben d’accordo con un Amico di confidenza , Afe ne richiamo 
al Popolo i e fecondo , che il palTo contefo piaceva, o difpia- 
ceva al Popolo , egli fi conformava al parere o dell’Amito, 
o al fuo proprio : tanto egli deferiva al giudizio della Mol- 
titudine . Faceva egli bene ,0 male ? Non appartiene a me 
di decidere ; perciocché io non leggo al Popolo , ma bensì 
in un’Adunanza diperfonc fcclte, che io tengo in ifiima, e 
confiderazionemellc quali tengo ripofia tutta la confiden- 
za, e che finalmente io tanto reputo feparatc, quanto lo 
temo unite infieme . E ciò che Cicerone diceva della pen- 
na , io dico del rifpetto, che fi coftuma d’avere al Pubblicoj 
quello rifpetto è il più ficuro di tutti li Cenfori . Penfar che 
fi dee leggere , entrar nell’Adunanza, dare un’occhiata all’ 
intorno , impallidirli , tremare , tutto ciò emenda , c per- 
feziona un’Opera . Non polfo dunque pentirmi d’un co- 
fiume , il grand’utile del quale sì chiaramente io pruovo . 
Ed i frivoli difeorfi di certi tali fanno in me sì pocaimpref- 
lìonc, che io ti prego indicarmi qualche nuovo fecreto per 
rendere i mici Scritti ancor più corretti . Perciocché la mia 
efattezza non è giammai contenta . Penfo quanto è peri- 
colofo di dare alia luce un’ Opera ; né polfo perfuadermi , 
che non debba ritoccarli , c fpclfo , e con molti ciò , che lì 
pretende , che piaccia , c fempre , ed a tutte le perfbnc . 

Stà fano . 


LET- 
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LETTERA XVIII. 




PuKIO A Caninio. 

A«.gomento> Caninio avevapromejfo un perpetuo ajjegnamen-- 
tOi perchè fi facejfe un annuo pubblico Convito a* Cittadini di 
Como ; temeva però egli > che fe depofitajfe il Fondo nel Tefo- 
ro del Pubblico , in progrejfo di tempo non fi confumajfe , e__, 
che i Sacerdoti non fe ne impadronijjero i perciò Plinto Pefor^ 
ta col fuo efempio d'imi tarlo in quejio dono : poiché uno fimile 
aveva egli fatto per /’ educazione de i Giovani di qualità 

T U mi domandi qual modo fi pofia tenere per afficurare 
un afiegnamento , che tu hai efibito a’ noftri Citta- 
dini per un pubblico annuo Convito , affinchè fia perpetuo » 
c il difegno fi metta in efecuzione anche dopo la tua mor- 
te. Niente è più onefio 3 che quella domanda : ma niente 
è più difficile , che il darne un pronto , e giudo configlio . 
Vuoilafciare l’aflegnamento in contante alla Comunità? 
Egli è datemere 3 che non fidiffipi . Vuoi lafciarlo in {la- 
bili ? E' da temere , che non fi trafeurino come pubblici. 
Quanto a me niente ho trovato di più ficuro 3 che ciò 3 che 
io in cafo fimile ho praticato. Imperocché io aveva pro- 
melTo * cinquecento milafcfterzj per fondare gli alimenti 
a’ Giovani di nobile condizione : afTegnai al Proccuratoro 
del Pubblico un Fondo alienato da’miei beni , il cui valore 
in realtà fuperava di molto la fomma de i cinquecento mila 
federzj : di poi ripigliai il Fondo medefimo coll’obbligo di 
contribuire un’annua 3 c perpetua penfione di * trentamila 
fefterzj . In tal forma il Fondo fi è pollo in ficuro pe’l Pub- 
blico 3 la rendita non c incerta , ed il Podere medcfimo3Co- 
me capace a render frutto molto maggiore dell’annua pen- 
fionestroverà Tempre chi fi pigli la cura di mantenerlo benj 
coltivato 3 e fruttifero . So beniffimo 3 che ho dato alquan- 
to 

* quattordici mila novanta feudi, t bojoccbi ottantocinqut . * ottotcnto 

quarautacinqut feudi e bajotchi quarantatitique < 
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to di più di quello , che apparifcc , che io abbia donato , 
mentre l'obbligo deH’impofta pcnfione viene a feemare il 
valore d'una bclliflìina poiTc/fionc . Ma egli è ben convene- 
vole di darla preferenza all’utilità pubblica fopra 1’ utilità 
privata, all’Eternità fopra il Tempo, c di pigliar maggior 
cura del benefizio , che fi fa , che de’ beni , che fi polfiedo- 
no : Sta fano . 

LETTERA XIX. ' 

- Plinio a Prisco . .• . 

Argomento. Si duole con Prìfeo dell j, malattia di Fannia ca- 
gionata da motivo oneftifjlmo , e racconta molte cofe della f ua 
probità , gravità^ e cojlanzay e con parole affiti efficaci ffegue 
a mojlrare quanto era amica di fua Madre, ed in fine augura 
. più lunga vita alla Figliuola . 

L a malattia di Fannia m’affligge non poco : ella è fiata- 
cagionata dalla continua fua afliftenza refa a Giulia 
Vertale, che era inferma . Fannia le ha preftata ogni forra 
d’ajuto , prima da Parente affezionata , poi per ordine de’ 
medefimi Pontefici ; perciocché quando il male artringc, ed 
obbliga le Vertali ad ufeire dal Tempio di Verta , fi corto, 
ma di confidarle alla cura , c ciiftodia di qualche Matrona ; 
e Fannia adempiendo quefto dovere , è caduta inferma ella 
rteffa . Ha febbre continua , tolfe , che crefee ad ogn’ ora_. ; 
è d’una magrezza cftrema , ed è in una oppreflìpne , che non 
fi può fpiegare . Tutto ciò, che ella conferva di fano , è lo 
fpirito , e l’animo , che ha havuti femprc degni d’Olvidio 
fuo Marito , e di Trafca fuo Padre . Il rerto le manca , ò mi 
mette non folo in un grande fpavento ,ma anche mi reca- 
un fommo dolore . Non pofTo confolarmi di vedere una sì 
illurtrc donna fparir da Roma , ove forfè niente fi vedrà 
giammai , che le affomigli . O quanta modertia , quanta 
probità , quanta prudenza , quanta cortanza ! Due volte ha 
ieguitato fuo Marito infino all’ cfilio , cd una terza volta vi 
Lettere di Plinio . Kk fu 
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fu fola per amor di lui . Perciocché Senecione accufato d’ 
avere fcritta la vita d’Elvidio,non fi feusù d’altra maniera-; , 
che dicendo di non averlo fatto, che a’prieghi di Fannia . 
Mezio Caro l’Accufatorc con tuono minaccevole doman- 
dò a Fannia, fc ella ne l’aveva pregato. Rifpofe ella fenza.» 
muoverfi : Io ne l’ho pregato . Se aveva fomminiftrate me- 
morie : io ne h o fomminiftrate . Se fua Madre lo fapeva : 
ella non ne fa niente . Finalmente non fi lafciò ella feap- 
parc una parola , con cui moftraffe’ di cedere al pericolo, 
che correva . Un decreto del Senato conceduto all’infor- 
tunio , ed alla ncccflìtà del tempo , foppreftc quell’ Opera , 
efiliò la Matrona , e confifeò tutti i fuoi beni; ed allora, che 
ella perdeva il tutto , confcrvava nondimeno quei Libri . 
E portò feco nel fiio efilio la cagione ftefta del fuo efilio . O 
quanto ella era galante , manierofa, ed amabile ! E quel che 
ò più raro , quanto ella era nel tempo ifteftb venerabile ? 
Potremo noi certamente proporla per efemplare alle noftrc 
Mogli , e trovar noi ftelfi nella vita di lei grandi efempj di 
coftanza. Adelfo che ci è pcrmeftb ancor di vederla, e di 
fentirla , non abbiamo per lei minore ammirazione , cho 
per quelle Donne eroiche , le quali con tanto di giuftizia_> 
occupano luogo nelle Storie . Quanto a me, pare che que- 
fta Cafa venga fcofl'a infino da i fondamenti , e tutta fia ne i 
procinti di cadere . Benché Fannia abbia Pofteri, con qua- 
li azioni , con quali virtù potranno arrivare a far credere , 
che la lor Cafa non fia rimafta fepolta con quella illuftro 
Donna ? Ma ecco un’altro accrefeimento di dolore per me. 
Panni appunto di perdere un altra volta fua * Madre, la_# 
Madre ( io dico ) di quefta ammirabil Donna ; perciocché 
quell’elogio contiene tutto . Come ella perfettamente la 
rapprefenta , e la fa vivere in sé, ella ce la rapirà , e la farà 
morir feco per la feconda volta; e così facendomi una nuo- 
va piagha , ella riaprirà le antiche . Per l’una , c per l’altra 
ho avuta tuttala venerazione, tutta la tenerezza polTibilc. 

Non 

* C<»; .<rrM ìm mrt4 , 
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Non fo per chi io n’aveffi di più , c nemmeno ella voleva., 
punto , che io Io fapeflì . Ho date nelle lor profpcrità lo 
tcftimonianzc tutte, che ho potuto d’una vera, e lineerà 
divozione , e le ho continuate nelle loro avverfità ; io mi 
fono ftudiato di confolarle nel loro efiIio,di vendicarle nel 
lor ritorno. Non ho perciò refo loro tutto quel, che io 
debbo al lor merito ; e però tanto più io bramo di veder 
confervata quella, che cirefta per aver tempo di adempir 
con effe l’obbligo , in cui rimango . Eccole inquietudini, 
in cui mi truovo , mentre ti ferivo : non me ne rammariche- 
rò più , fc qualche Deità favorevole le cambierà in alle- 
grezza . Stà fano . 

i • . • • * 

LETTERA XX. 

> PtiNio A Tacito . 

Ar-comento . Benché le altre Lettere di Plinto mojlrino chiara- 
mente quanto fojje ^amicizia , che egli aveva con Tacito , 
nejfuna però la /piega più di quejla , con cui dà a conofeere , 
che i loro fludj , e la loro riputazione eran tra e£i comuni ; e 
che Plinio da' fuoi più teneri antti s'applicò fempre ad imitar 
Tacito . - 

H O letto il tuo Libro , ed ho notato con la maggioro 
efattezzapoflibile ciò , che ftimo dovervi elfer cam- 
biato, e doverne effer levato ; Perciocché io niente meno 
amo di ditela verità , che tu di fentirla ; cd oltracciò non 
fi truovanpcrfonc le più docili alla critica di quelle, cho 
meritano maggior lode . Ed io afpetto , che al tuo ritorno 
tu mi rimandi il mio Libro colla tua critica . O grato, o 
giocondo cambio ! Quanto mi piace di penfare, che fo 
giammai i Pofterifaranno qualche conto di noi , non cefie- 
rannodi raccontar con quanta unione fiamo vivuti inficine! 
Parrà veramente raro , e degno da notarfi , che due Uomi- 
ni quafi della medefima età , del niedefimo grado , di qual- 
che nome nella Repubblica letteraria ( perciocché fa bifa- 
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gno ,'c he io parli modeftamcntc di te , parlando nello ftef- 
fo tempo di me .) fi fiano con tanta fedeltà ajiitati ne i loro 
Ihidj . Quanto a me fin dalla mia più tenera gioventù, la 
riputazione, la gloria , che tu avevi acquiftate , mi faceva- 
no già bramare di feguirti , di camminare , c parer di cam- 
minare fopra le tue pedate non da prclTo, ma più da preflb 
d’ogn’ altro. Trovavanfi però allora in Roma molti inge- 
gni del primo Ordine ; matta tutti gli altri la conformità 
ilcllc noftre inclinazioni ti feopriva a me come il più pro- 
prio ad cfferc imitato , come il più degno d’cficrlo . E que- 
fto raddoppia l’allegrezza mia , quando io fento dire , cho 
Tela converfazionc ha per fo"gctto le belle Lettere, vi fia- 
tilo infieme nominati . Che lo l’uno parla di te , l’altro in- 
incontancnte penfa di me . So bene, che vi fono delle per- 
fone , che vengono preferite ed all’uno , ed all’ altro ; ma-i 
balla , che fiamo polli infieme, non m’importa in qual’ordi- 
nc . Perciocché fe mi mettono fopra di te , io mi credo cf- 
fcre nel primo j fe fotto di tc, nel fecondo . Tu hai potuto 
fcorgcrc ancora, che ne i Tcllamcnti, eccettuati quelli d’ 
alcuni Amici particolari , non fi lafcia verun legato ad uno 
di noi , che non fe ne lafci uno fimile all’altro. La conclu- 
Itonc di tutto quello difeorfo è , che non polliamo fra noi 
ballantemente amarci ; noi , che gli ftudj , i collumi , la ri- 
putazione , le ultime volontà degli Uomini unifeono con., 
tanti nodi . Stà fano . 

LETTERA XXL, 

Plinio a Cornuto . 

Argomento. Efpone a Cornuto ^ che V ave'va avvìfato dietim 
rare la fu* flujftone d'occhi , tutto l'ordine della vita ^ che 
egli tiene ; di poi fcherza coll' Amico fopra certa Pollaflra 
mandatagli . 

U bbidisco , caro Collega , c curo i miei occhi quanto tu 
me l’ordini • Io fon capitato qui in una Carrozza ben 

chiu- 
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chiiifa J in cui io era come in una camera . Non fólamento 

10 non ferivo , ma anche ra’aftcngo di leggere . Vero è, che 
mi corta troppo ; ma ho forza d’artcncrmcnc , e non irtudio 
più , che col mezzo dell’orccchic . Rcndocolle bandinelle 

11 mio Appartamento ofcuro,ma non del tutto ; ed io fo il 
modo , ferrando le fìnertre balfc della mia Galleria , di far- 
vi entrare tanto d’ombra, quanto di lume ; ed in tal guifa_i 
a poco a poco io imparo a foffrir la luce . Ufo le Stufe , per- 
che le fperimcnto giovevoli; ed il vino, perchè non mi 
nuoce ; parchiflìmamente però. Così io fon folito di fare; 
cd oltracciò ho fempre uno , che mi offerva . Ho ricevuto 
come tuo dono la Pollartra , che tu mi hai mandata , cd ho 
avuti gli occhi affai buoni, benché ancor deboli per avve- 
dermi , che ella è affai graffa . Sta fano . 

LETTERA XXII. 

Plinio a Falcone . 

Argomento. Plinio avendo ottenuto il Tribunato da Falcone 
per Aiinuziano , lofaconofeere come Uomo degno , e riguar- 
devole peH grado, per la nafeita , per le ricchezze , e per le 
Lettere - 

S Arai mcn forprefo , che io t’abbia domandato con tan- 
ta irtanza la carica di Tribuno per uno de’ miei Amici , 
quando tu ne faprai il nome,e quale ne fia il merito . Io ben 
porto dirtelo , c fartene il ritratto dopo che tu m'hai ac- 
cordata la mia domanda. Egli è Cornelio Minuziano,ben- 
chè egli non dia minor lurtro per i fuoi cortumi , che per la 
fua nafeita al Paefe , da cui io traggo la mia origine ; e ben- 
ché egli fia d’una cafa illurtre , c che poffieda gran facoltà , 
ama lo ftudio col medefimo ardore , con cui l’amano ordi- 
nariamente quegli, che fono privi di tutti querti vantaggi . 
Non fi può trovar Giudice più integro , Avvocato più ze- 
lante , cd Amico più fedele. Tu crederai d’ avermi uru 
grand’obbligo , quando conofccrai a fondo quell’ Uomo , 
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che non è inferiore a verun grado, a verun carico , c fola- 
mente per accomodarmi alla fua gran modeftia io mi con- 
tento di qiicfti termini . Stà fano . 

LETTERA XXIII. 

PitNio A Fabato suo Paosuocero. 

Argomento . Eforta Vaiato a non andare incontro a Tirone . 

I O mi rallegro , che tu goda tanto di falute per potere an- 
dare ad incontrar Tirone infino a Milano j ma affinchè 
tu la confcrvi più lungamente io ti prego a rifparmiar qiie- 
Aa fatica tanto contraria ad un Uomo della tua età . Ti 
configlio ancora d’afpcttarlo in Cafa tua, e nella tua Came- 
ra. Io l’amo con amor fraterno j ma non farebbe giuAo , 
che egli cfigefTc da unaperfona, che io rifpetto come Pa- 
dre , altri doveri, che non avrebbe cfatti dal fuo proprio - 
Stà fano. 

LETTERA XXIV. 

Plinio a Geminio . 

Argomento. Numidia ^^adratilla educava con tanta riferva 
un fuo nipote , che gli proibiva di comparire in qualftvogUa 
converf anione panche nella propria Cafa . Plinio non fenz.o-» 
ammirazione racconta in quejla Lettera tutta PIfloria a Ge- 
minio . 

N Umidia Quadratilla è morta quafi in etàd’ottartt’anni, 
o poco meno . In un corpo più robuAo, che il ScAb, 
c la condizione non pareva , che lo permettelTc, ella ha go- 
duta una perfetta fanità infino all’ultima infermità . Il fuo 
TeAamento è Aato fatto con tutta prudenza . Ella ha inAi- 
tuiti eredi un fuo Nipote per due terzj , ed una fua Nipote 
per l’altro terzo . Io non conofeo troppo bene la Nipote . 
Ma il Nipote è mio intimo amico . Egli è un Giovane d’un 
merito veramente fingolare, e degno d’eflerc amato non da’ 

fo- 
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foli congiunti di fanguc . E' flato d’una rara bellezza fcnzi 
però aver mai lafciato parlar di sè nè in fanciullezza , nè in 
gioventù fua. Di ventiquattro anni pigliò moglie, ma non 
ebbe il contento di fentirfi chiamar Padre . E' vivuto d’una 
maniera affai dilicata, ed auflera , e nondimeno affai ubbi- 
diente , e raffegnato nella Cafa dell’Ava Donna lautillìma . 
Aveva ella certi Buffoni, e di quegli, che lì applicano a con- 
traffare ogni cofa ; ed amava quello traflullo più di quel , 
che non era dicevolead una delle principali Matrone. Qua- 
drato non vedea mai giudicare quelli tali non folamento 
nel Teatro , ma nè pure in cafa ; ed ellanonefìgeva punto 
da lui quella compiacenza . Alcune volte quand’ ella mi 
pregava d’avere un poco l’occhio fopra gli fludj di fuo Ni- 
pote, mi diceva,che per traflullarli nel mezzo di quell’ozio 
profondo, in cui fono quali fommerfe le Donne, aveva per 
coflume o di giucare a Scacchi , o di far venire i fuoi Buf- 
foni . Ma aggiungeva ,che in quei tempi ella pigliava li_. 
precauzione di mandar fuo Nipote allo Audio , oche folfc 
per tenerezza , o ( ciò che mi pareva più verilìmile ) per un 
certo rifpctto , che portalfc a quello Giovane. Io reflai 
ammirato , e tu non farai meno di me , di quel che mi dilfc 
Quadrato negli ultimi Giuochi Sacri, ne i quali Buffoni 
comparvero in Teatro , mentre noi n’ufcivamo inlìcme. S^i 
fu , ( mi dice egli ) che oggi per la prima volta ho veduto <i_. 
ballare il Liberto di mia Ava ? Cosi il Nipote ma certuni di 
animo totalmente contrario per fare onore a 'Quadratilla 
( mi vergogno d’aver si male impiegata la parola d’ onore ) 
per compacierle colle più vili adulazioni , correvano [per 
tutto il Teatro, gridavano , battevan le mani, ammiravano, 
e fi affrettavano di venire a cantare innanzi a lei , c di fare 
i medefimi gefli , che facevano i Buffoni medefimi . Per 
prezzo di quelli atteggiamenti si indegnamente oflentati 
fopra il Teatro, avranno piccolilfimi legati da un Erede , 
che non alfifleva alle lor burle . Io ti ferivo ciò, perchè ere. 
do , che tu ti rallegri di faper quello , che v’è di nuovo ; ed 

an- 
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anche perchè raccontandoti il gufto , che io ho avuto Ia_. 
prima volta, hol’occafionc di rinnovarlo per la feconda . 
Mi rallegro dunque , perciocché Quadratilla ha fatta giu- 
ftizia ad un Giovane sì favio . Mi rallegro di vedere , che 
lacafa diCajoCanio quel Fondatore, quel Padre della.» 
Scuola Calllana , fia abitata da un Padrone , che punto non 
la cede al primo . Quadrato abiterà quella cafa, e le ren- 
derà tutta la fua riputazione , tutto il luo fplendorc ,c tut- 
ta lafua gloria, quando in luogo d’un celebre Giurifeon-r 
fulto vi lì troverà un celebre Oratore . Stà l'ano . • 

LETTERA XXV. 

Plinio a Rufo . 

Ab-comento . CoWefempìo di T rrenzio Rumore auvertifee Rufo-, 
che talvolta la dottrina , e V eloquenza fi dilettano nafeon- 
derf fatto un abito contadinefeo . Perciocché Plinio effendo 
flato ricevuto da Terenzio nella fua Villa , ivi avendo egli 
incominciato a trattar prima di cofe di Campagna , paftò poi 
a trattar di materie più gravi, e rilevanti . 

O Quanti dotti lamodcllia, c l’amor della quiete na- 
feondono ! Quanti ne fottraggono al nome , ed alla 
riputazione! Tuttavia fc abbiamo occalione di parlare, o 
di leggere alcune Opere in pubblico noi non temiamo or- 
dinariamente fe non quegli , che fanno profeflìone aperta 
di Lettere ; benché quegli , che le coltivano in fegreto, fie- 
no tanto piu llimabili , quanto che danno alTai a conofeere 
col lor filenzio l’alta idea, che hanno d’un’Opcra eccellen- 
te . Quel , che io ti ferivo , l’ho già fperimentato . Teren- 
zio Juniore dopo aver degnamente fervito nella Cavalle- 
ria, e degnamente adempito l’ufficio di Proccuratore Ini* 
periale nella Gallia Narbonefe , fi ritirò nelle fue ville , o 
preferì un ozio oncfto a tutti gli onori , che gli erano già 
preparati . Un giorno egli m’invitò a trattenermi feco . Io 
v’acconfentii,c confidcrandolo come un buon Padre di Fa- 
miglia , 
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miglia, come un oncfto Agricoltordi Campagna , io già 
mi difponeva a trattar feco di tutto ciò, che io credeva, che 
foiTc l’ordinaria fua occupazione ; ed io aveva già comin- 
ciato, quando con un difeorfo dottiflinio pafsò a quello del- 
le belle Lettere . Niente vi ha di più polito , niente di piu 
dilicato di tutto ciò , che midiiTe. Non fi può meglio efpri. 
mere nè in Greco , nè in Latino ; perciocché egli parla in_, 
tanta perfezione l’una, e l’altra lingua, che par femprc , 

' che la lingua , ch’egli parla , fia la fua propria . Che ti dirò 
della fua lettura , e della fua memoria ? Tu crederefti , che 
queft’Uomo vivaio mezzo d’Atene , e non già in un Vil- 
laggio . In fomma egli ha raddoppiate le mie inquietudini, 
e farà, che io niente meno tema in avvenire il giudizio di 
quelli Campagnuoli feonofeiuti , che de i più dotti Uomini, 
che io conofeo . Ti configlio d’ufar della medefima manie- 
ra. E quando vorrai confiderare il fatto da prelTo , tu tro- 
verai di molte perfone nella Repubblica Letteraria , come.» 
nel comando delle Armi , le quali fotto un abito groflbla- 
no tengono nafcolle le più alte virtù , ed i più rari talenti . 

Sta fano . 


LETTERA XXVI. 

Plinio a Massimo. 

Aacomento . Scrive , che egli ha ojjervato nella malattia d'un 
Amico , che quando gli Uomini fono infermi , per allora non 
fonviziofi. 

Q Uesti giorni palTati la malattia d’un mio Amico mi fe- 
ce far quella riflelfione, chenoifiamo Uomini dab- 
>^bcne , allorché ci troviamo oppreflì da qualche in- 
fermità . Perciocché qual è quell’infermo , che l’avarizia , 
o l’ambizione tormenti? Egli non è più ubbriaco d’amore, 
non è più capricciofo d’onori ; difprezza le ricchezze , e re- 
puta Tempre d’averne pur troppo in quel poco , che fi vede 
ne i procinti di lafciare . Allora crede negli Dei, c fi ricor- 
Lettere di Plinio . LI da 


l 


Digitized by Google 


2é6 LETTERE' | 

da d’cfifer Uomo . Non invidia, non ammira , non difprez- 
za la fortuna di nefluno . Le maldicenze non glifanno im- 
presone, nè dilettazione ; tutta l’immaginazione fiia ru>n 
è occupata , che in Bagni, ed in Fontane . Tutto quel, che 
allora fi propone ( s’egli può nondimeno fuggir la morte ) 
fi è di vivere nciravvenire una vita dolce , c tranquilla-. ; 
una vita innocente , e felice . PofTo dunque far qui ad am- 
bedue noi in poche parole una lezione , fopra cui i Filofofi 
fanno volumi interi . Perfeveriamo ad cifer tali nella fani- 
tà , quali noi proponiamo di diventar nell'infermità . 

Stàfano. , 

LETTERA XXVII. 

Plinio a Sura . 

Argomento . ‘Domandu a Sura fe le apparizioni , che i Greci 
chiamano Fantafmif/iano •vere ; e coU’efempio di Curzio Ru- 
fo , di Atenodoro Filofofo , e finalmente col fuo proprio ajjìcu- 
ra ejjer vere . 

* a 

L ’Ozio , che noi godiamo , permette a tc d’infegnarc, ed 
a me d’imparare. Io dunque vorrei fapere , fe i Fan- 
tafini abbiano qualche cofa di reale, abbiano una vera figli-, I 

ra , fe liano o Genii , o folaraente vane Immagini , che in- I 

forgono nella noftra immaginazione alterata dal timoro . 

Qiiel, che mi farebbe inclinare a credere , che vi fiano de i 
veri Spettri , fi è ciò , che fi dice elTer fucceduto a Curzio 
Kufo. Nel tempo, che egli era ancora e fenza fortuna , e 
Jinza nome , egli aveva feguitato in Affrica colui , al quale 
ne era toccato in forte il Governo ; Al declinar del giorno 
palpeggiava Curzio fotto un Portico , quando una Donna.» 
d’una llatura, c d’una bellezza più che umana gli fi prefen- 
tò davanti . A sì fatta vifta fu forprefo dal timore ; ma ella 
gli diflTc . Io fon l’Africa , e vengo qui a predirti ciò , che dee^ 

Juccederti . Tu andrai a Roma ; otterrai le maggiori cariche , e s 

poi ritornerai in quefia Provincia in qualità di Governatore , e 

qnì 
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qui morirai . Tutto fuccedette» come gliavcva pronoftica- 
to. Raccontafi ancora, che approdando' a Cartagine, ed 
ufccndo dalla Nave, riftellìi Fgura nuovamente gli fi prc- 
fentò, e gli venne incontro infino al lido. La verità fi è, 
che egli s’infcrraò • Dal paiTato giudicando deiravvcnire , 
dalla buona fortuna , che aveva fpcrimentata, del gravo 
pericolo , che lo minacciava, difpcrò egli di guarire, ben- 
ché i fuoi nc aveflero concepita buona opinione . Ma ecco 
un’altra Iftoria, che non ti parrà men maravigliofa, ma che 
è pili orribile. Tu la faprai , come fo l’ho ricevuta. Vieta 
in Atene una cafa alTai grande, ed affai capace , ma abban- 
donata, e deferta . Nel più profondo filenzio della notte 
fi fentiva un romore di ferro , che contra ferro fi urtava , c 
<]uando vi fi applicavano l’orecchiecon maggiore attenzio- 
ne , un nuovo romore di catene che prima pareva venir da 
lontano, e dopo avvicinarfi. Poco dopo fi vedeva uno 
Spettro fatto a guifa d’un Vecchio di forma affai magra , di 
fembiantc tutto abbattuto, e che aveva una lunga barba , i 
capelli rabbuffati , ferri a i piedi , catene alle mani , le qua- 
li orribilmente feoteva. Donde procedevano, com’è daj 
immaginare , notti fpaventofe, c fenza fonno per quegli , 
che abitavano quella cafa : così fatte vigilie a lungo andare 
cagionavano le malattie , che raddoppiando lo fpavento 
erano feguite dalla morte. Perciocché benché di gior- 
no non compariffe lo Spettro , l’impreffione , che aveva^ 
fatta , lo rimetteva innanzi agli occhi , ed il timore paffuto 
l’acrefccva di nuovo . Finalmente la cafa fu abbandonata , 
e lafciata tutta intera alla Fantafma. Nondimeno vi fu 
polla l’ifcrizionc , che denotava , che ella era da vcn'dcrei 
o da affittare , affinché tal’uno poco informato d’una inco- 
modità si terribile poteffe efferne ingannato . Il Filofofo 
Atenodoro venne in Atene, s’accorfe dcll’ifcrizionc , do- 
mandò il prezzo, ma la mediocrità lo pone in fofpetto. Per- 
ciò fi mette ad informarfene, c faputa l’Illòria hon folamen- 
tenonfidiflolfcdalfuodifegno, ma tanto più s’invogliò 
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di concluder l’affare . Egli dunque va ad abitarvi > e la fera 
ordina, che gli fi faccia il letto nel primo Appartamento , 
che gli fi portino le Tavolette, la Tua penna, ed il lume , c 
chei Tuoi dimenici fi ritirino nelle camere da baffo. Egli 
per paura, che la Aia immaginazione Abera non lafciaf^ 
abbandonarfi ad un frivolo timore , c figurarli Fantafini , 
applica lo fpirito , gli occhi , la mano a fcrivere • Su’l prin> 
cipio della notte, mentre un profondo filenzio regna in tut- 
ta quella cafacome in ogni altra ; fenti accozzarli ferri , 
urtarfì catene ; ma egli non alza punto gli occhi , nè lafcia 
la penna, e folamence fi raflicura , e fi contenta di fencire . 
Raddoppiali il romorc , fi avvicina , pare che fi faccia ap- 
preffo la porta della camera , c finalmente ixella cameraj 
illclfa; alza allora gli occhi , vede , e feorge uno Spettro ta- 
le , quale appunto gli era fiato dipinto ; fiava in piedi , e lo 
chiamava col dito; cdAtenodoro gli fa fcgno colla mano 
d’afpettare un poco , e continua a fcrivere , come non gli 
folfe niente fucceduto . Lo Spettro ricomincia il romorcj 
colle Aie catene, e le fa fonare alle orecchie del Filofofo . 
Cofiui torna a guardare un’altra volta , e vede , che conti- 
nua a chiamarlo col dico. Allora fenza tardar di piu , s’al- 
za, piglia il lume , c lo fiegue . Il Fantafma lo precede con 
paffo lento , come fe foffe oppre/fo dal pefo delle catene . 
Arrivato che fu nel Cortile della cafa, fubitofparve e pian- 
tò ivi il nofiro Filofofo, che pigliò erbe, e foglie , eie po- 
fe nel luogo , in cui fparve lo Spettro , per poterlo poi rico- 
nofeere il dì feguente . Va a trovare il Magifirato, e lo fup- 
plica d’ordinare , che fi fcavi in quefio luogo . Si fa , ed ivi 
nicnt’alcro fitruova, che offa attorniate di catene. Dopo 
averle efattamente adunate , furono pubblicamente feppcl- 
lite, c dopo effere fiati refi i dovuti onori al morto, non tur- 
bò più la quiete di quella cafa. Io ciò lo credo fopra la fede 
altrui. Ma ecco un altro fatto, che io polfo accertare fopra 
la mia propria . Ho un Liberto per nome Marco , che non è 
affatto ignorante . Era egli colcato con un Aio fratello mi- 
nore; 
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norc} parvegli di vedere un ccrt’uno allìfo fopra il lor Ietto, 
e che avvicinava forbici alla fua tcfta , e che gli tagliava^ 
anche i capelli fopra la fronte . Quando fu giorno s’avvi- 
de , che aveva la fommità del capo rafata , ed i fuoi capelli 
furono trovati fparfi apprcflb di lui . Poco dopo un mede- 
lìmo cafo avvenuto ad uno de’ mici dimcftici non mi lafciò 
dubitar più della verità dell’altro . Uno de’ miei Giovani 
fchiavi dormiva co’ fuoi compagni nel luogo, che era loro 
desinato . Due Uomini vediti di bianco ( cosi egli raccon- 
tava ) entrarono per le fineftre , e gli rafarono la teda men- 
tre che dormiva, e fc n’andarono , come eran venuti. Il di 
fegnente quando apparve il giorno , fi trovò rafato , come 
fi era trovato l’altro , ed i capelli fparfi intorno a lui . Que- 
di avvenimenti non ebbero verun effetto, fe non che io non 
fono dato accufato avanti Domiziano , fotto il cui Imperio 
fuccedettero quede cofe . Non avrei fcanfato il pericolo s 
fc egli fode vivuto > perchè fu trovato nel fuo fcrigno un.» 
memoriale prefentatogli da Caro contro di me. Da quedo 
fi può conghietturare , che ficcome l’ufo degli Acculati fi è 
di negligere i lor capelli , e di lafciarli crefccre , così quel- 
li, che erano dati tagliati a’ miei dimedici, denotavano,che 
io era fuor di pericolo . Ti prego dunque di metter qui in 
opera tutta l’erudizione tua . La materia è degna d’una prò. 
fonda meditazione; e forfè non fono io indegno, che tu me , 
nc faccia partecipe: e benché tu fecondo il tuo codumo i 
non lafccrai di mettere in bilancia le due opinioni contra- j 
rie ; però ti prego a far sì , che ella penda in qualche parte 
per trarmi dal dubbio ; perciocché io non ti confulto , che 
per non redarvi più . Stà fano . 

LETTERA XXVIII. 

Plinio a Settizio. 

Argomento .' Alcuni tacciavano Plinio a titolo , che egli per 
qualunque piccola occasione lodava oltre mifura i fuoi Amici. 

Sapu.> 
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' Saputa/! l*Accufa , rifponde egli , che nejfuno conofce meglio i 
fuoi, che eglijìejpo , e che non pecca nell* amar fommamentt^ 
quegli , che Jlima degni d* amore . 

T U dici, che alcuni mi rimproverano di lodar con cc- 
celTo in ogni occafione i mici Amici . ConfelTo il mio 
peccato , ed io me ne fo gloria ; imperciocché qual cofa è 
più onefta, che di peccare per indulgenza? Quali fono 
pertanto le perfone , che credono di conofccrc i miei Ami- 
ci meglio di me ? Ma fia : voglio, che li conofeano meglio 
di me . Perchè invidiarmi un errore sì caro , e felice ? Per- 
ciocché fupponiamo , che i mici Amici non fimo tali , quali 
io li reputo; mi ftimo Tempre infinitamente beato nel cre- 
derlo . Io dunque configlio a quelli Critici di portare altro, 
ve quella lor maligna dilicatczza . Vene fono molti , che 
llimeranno giullizia la facilità, che hanno di biafimar gli 
Amici loro : quanto a me non rellcrò perfuafo giammai, che 
io ami troppo i mici . Stà fano . 

lettera XXIX. 

Plinio a Montano. 

i ^ 

Argomento , Sdegnajì Plinio dell* Epitaffio pojlo al Sepolcro di 
Fallante , come troppo onorevole ; poi lo dìf prezza ^efe 
fa beffe . 

T U riderai, tu entrerai in collera , e poi tornerai a ride- 
re, fe leggerai ciò, che non potrai credere fenza aver- 
lo letto . Vedefi fulla ftrada macllra di Tivoli un miglio 
dalla Città il Sepolcro di Pallante con quella ifcrizione 
( me ne accori! ultimamente) IL SENATO PER RICOM- 
PENSARE L’AFFETTO, E LA FEDELTÀ' DI QUE- 
ST’UOMO VERSO I SUOI PADRONI , GLI DECRE- 
TO' LE INSEGNE D’ONORE, CHE GODONO I PRE- 
TORI CON QUINDICI * MILIONI DI SESTERZJ ; ED 

EGLI 

.* vtatìiht miU Jttlictnttvtntitiniiit feudi , iu)cethi eiufuautt. 
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EGLI SI CONTENTO' SOLAMENTE DELL’ONORE . 
Io d’ordinario non mi mar-iviglio di sì fatti ingrandimenti, 
dove fpeflTo ha maggior parte la fortuna , che il merito ; lo 
conferfb nondimeno : alla vifta di quefto Epitaifio ho fatta 
riflelTìone , quante buffonerie vi erano , e quante imperti- 
nenze in sì fatte ifcrizioni , che alle volte fi gettano a i tri- 
fti , ed agl’infimi . Qual conto dee farfi delle cofe , che un 
tal mifero furfante ardifea d’accettare^ ardifea rifiutare, ed 
anche filile quali ardifea di proporli alla Pofterità, per un 
efempio di moderazione ? Ma perchè adirarmi ? Egli è aflai 
meglio ridere, acciocché quegli, che il capriccio della For- 
tuna innalzatosi , non s’applaudifcano d’elTer faliti tant’al- 
to, quand’ella non ha fitto altro , che efporgli alle rifate 
pubbliche. Stàfano. 

LETTERA XXX. 

Plinjo a Genitore . 

Argomento . Si duole , che gli fludj di Giulio Genitore fiano im- 
pediti dalla morte del Difcepolo , che era d'un' indole rara , 
ed eccellente 5 ed egli confeffa di Jludiare talvolta benché oc- 
cupato nelle faccende della Campagna . Non lafcia tuttavia 
d’accorgerjt-, quanto il fuo JHle fia inferiore a quello degli An- 
tichi , benché Genitore paragonale i fuoi fritti a quelli d’un 
grande Oratore . 

I O fortemente mi dolgo della perdita , che tu hai fatta d‘ 
Un difcepolo , che , fecondo che tu me ne ferivi , eraj* 
d’una bellilfima fperanza; maconofeendo con quale efat-^ 
tezza tu adempi i tuoi doveri , c quale affetto porti a colo- 
ro , che tu ftimi , non mi maraviglio punto , che la fua ma- 
lattia, e la fua morte abbiano melfi i tuoi ftudj in qualche^ 
fcompiglio. Crederefti tu, che i mici ancora fiano turbati in 
quella mia folitudine, c che gl’imbarazzi della Città mife- 
guitino infin qui? L’uno mi fa fuo Giudice, l’altro fuo Ar- 
bitro . Le querele de i Paefani mi ftordifeono , e veramen- 
\ . tc 
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tc ufano del diritto , che hanno d’effere importuni. Oltrac- 
ciò la cura di cercare Affittuar; quafi mi occupa interamen- 
te; cd egli è affai raro di trovarne de’buoni. Io dunque-» 
non poffo ftudiare , che alla sfuggita; e nondimeno Audio. 
Imperciocché o leggo > o ferivo ; ma allorché leggo , il pa- 
ragone mi fa fentire quanto io feriva male . E non appar- 
tiene che a te di faper confolarmene , quando tu fai para- 
gone dei Di fc o rfo , che ho fatto per vendicar la memoria 
d’Elvidio coll’Aringa diDemoftene contra Midia. Vera- 
mente allorché lo compofi , di continuo io leggeva queft’ 
Aringa, non per uguagliare un Oratore sì fatto (impercioc- 
ché egli farebbe temerità , fors’anchc pazzia di pretender- 
lo ) ma per imitarlo , e feguitarlo , quanto poteva permet- 
terlo l’infinita diftanza , che fi truova , o tra uno fpirito 
dell’ordine primario , ed uno dell’infimo ; o pur tra i fog- 
getti , che noi abbiamo trattato . Sta fano . 

LETTERA XXXI. 

Plinio a Cornuto T. 

Argomento . Eforta C. Tertullo d’ammettere alla fua amicizia 
Claudio Pollione , che loda per la fua integrità , cojlanza , e 
fedelt à verfo de’fuoi Amici ancorché morti . 

C laudio Pollione ardentemente defidera d’clferc uno de’ 
tuoi Amici . Egli me ne par degno , mentre che lo 
defidera , ed ancor più , perché ti ama . Imperciocché quali 
mai non fuccede , che uno ricerchi l’amicizia d’un altro , 
che prima non gli habbia data la fua . Oltracciò egli è uiij 
Uomo retto , integro , foave , modeAo all’eccelfo , fe'purc 
è vero , che polfa trovarli cccelfo nella modeftia . Quand’io 
militava , egli era Comandante di Cavalleria , e l’ho cono- 
feiuto non femplicemente , come li conofeano quegli , co’ 
quali fi milita , ma alfai in particolare . Io ebbi ordine dal 
Luogotenente del Confole di rivedere i conti delle Trup- 
pe : e confelfo d’aver trovata tanta efattezza , c chiarezza 

nc’ 
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ne’ fuoi , quanta avarizia, e difordine in quelli di molti al- 
tri . Innalzato poi agl’impieghi più riguardevoli , in neflu- 
na occafìone ha egli mancato alla naturai Tua moderazione. 
Non fu giammai veduto quafi ubbriaco della buona fortu- 
na, quali ftordito dalla divcrlità delle cariche , mancare a 
niente di ciò , che richiedelTc la civiltà; efoftenne ipiù 
gran travagli colla medefima forza di fpirito , che egli ha 
moftrata nel ritirarli . Ritirolfi per un tempo , c dipoi rien- 
trò negl’impieghi ancor più onorevolmente . Coreilio il 
nominò fuo Collega nella commiflione , di cui l’aveva inca- 
ricato l’Imperador Nerva , cioè per la compra, e per la divi- 
lionc delle terre. Qual gloria non è d’aver meritato unsi 
grand’Uomo , che in tanta facoltà di fceglierc glidalTela 
preferenza ? E fc tu vuoi fapere , qual lia la fua fedeltà , la 
fua tenerezza per gli Amici, confultanc i T ellamenti di ale u- 
ni tra loro , e particolarmente quello di Mufonio Baffo sì 
conofeiuto pe’l fuo merito . Pollionc non fi contenta di ce- 
lebrarne fenza fine la memoria , c di pubblicare in ogni par- 
te, ciò ,chc gli dee; ma ne ha anchefcrittala Vita, e l’Ope- 
ra è eccellente ; imperciocché egli non ha men coltivate le 
Lettere, che le altre Arti liberali . Quella condotta mi par 
tanto più degna di lode , quanto che è più rara ; c partico- 
larmente in un tempo, in cui pare , che la maggior parte non 
fi ricordi de i morti , che per dolerfene . Credimi dunque, 
non puoi far meglio , che dar l’amicizia tua ad un Uomo di 
quella fotta ; ed il quale sì appaffionatamente la defidera. 
Ricevilo , o piuttollo previenlo , ed amalo come fe la rico- 
nofeenzavi ti invitalfc . Nel commerzio dell’Amicizia non 
balla l’obbligare , ma bifogna anche riconofccre chi è fiato 
il primo ad incominciare . Stà fano . 

LETTERA XXXII. 

Plinio a Fabato Avo di sua /ioglie . 

Argomento. Rallegra/! Plinio ^ (he Cale/Irio Tirane /ia arrU 
Lettere di Plinio . M m vato 
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•vJto a Como j e che fia concejfa la libertà a molti Schiavi , 
particolarmente perchè fono flati fatti dal Pubblico ringra- 
ziamenti a Fabato ^ed a Secondo . 

M I rallegro , che la vifita del mio Tironc ti fia ftata gra-' 
ta ; ma io in fpezie pruovo un (ingoiar godimento 
di quel , che tu mi fcriv'i -, cioè , che la prefenza di quello 
Proconfole ha cagionato , che folTc data la libertà a molti 
Schiavi . Io bramo di veder moltiplicare gli altri vantag- 
gi della noftra Patria , e molto piu il numero de’ fuoi Cit- 
tadini ; imperciocché in ciò fecondo il mio parere , fola- 
mente conlìfte tutta la forza , e tutta la bellezza d’una Cit- 
tà. Mi piace ancora, non per fentiinento di vanità, ciò, 
che tu aggiungi , che ognun di noi vien colmato di ringra- 
’ ziamenti, e d’elogj . Senofonte ha egli ben detto , che l.i_> 
lode ci fuona femprc bene all’orccchic , e malfimc allorché 
non iftimiamo d’cflcrne indegni . Stà fano . 

LETTERA XXXIII. 

Plinio a Tacito. 

Aaco.MENTo . Prega Tacito che gli dia luogo nelle fue Iflorte , 
a' quali augura l'immortalità-, ed accenna che cofa poffaferi- 
•ver di lui , cioè quella parola veramente libera , e forte ; che 
egli aveva pronunziato nel Senato contra Mafja , contra cui 
era flato eletto col fuoCollega Senecione Avvocato degli An- 
daluzj . 

I O prevedo , c non m’inganno , che le tue Iftorie faranno 
immortali ; e ciò ( te lo confelTo ingenuamente ) rad- 
doppia la mia palltonc di meritarvi qualche luogo . Se noi 
abbiamo per collume di prender tanta cura , che il noftro 
ritratto lìa parto d’un famofo pennello, pofllamo baftante- 
mcnte delìderare , che un pennello com’è il tuo fi degni di- 
pingere le noltrc azioni , c dar loro fplendore ? Io dunque 
ti accenno un fatto , che non può fcappare all’attcnziono 

tua ; 
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tua > imperciocché egli è notato ne’ Regiftri pubblici ; ma 
io non lafciopcrò d’indicartclo, alfinchè tu rimanga piu 
perfuafo del piacere , che io fentirò, fe un’azione tanto più 
pericolofa quanto più favorevolmente ricevuta, riceva dal 
tuo fpirito , e dalla tua approvazione un nuovo luftro . Egli 
è dunque da faperc, che il Senato m’aveva eletto con Eren- 
nio Senecione per Avvocato dcll’Andaluzia contra Bebbio 
Malfa . Egli fu condannato , ed i Tuoi beni furono dati iii^ 
guardia agli Offiziali a ciò diputati . Poco dopo Senecione 
rimoftrò , che i Confoli dovelfero dare udienza per i me- 
moriali ,che erano loroprefentati. Ed a quello effetto egli 
venne a trovarmi . La perfetta unione (dice egli) concili 
abbiamo si ben profeguita l’Accufa, della quale eravam» 
caricati , elìge in oggi da noi , che richiediamo da’Conlo- 
li , che non comportino per verun conto , che i beni degli 
Accufati lìano dilfipati da coloro, a’quali ne è Hata commcT- 
fa la cullodia . Fà riflelfionc , ( gli rifpolì io ) che noi liair.o 
ftati alfegnati dal Senato per Avvocati, che egli ha già 
pronunziato , e che con Tua fentenza pare , che tutta l.i_> 
mifura dell’obbligo noftro lia adempita. Tu puoi , riprefe 
egli, alfegnare al tuo dovere quali termini ripareranno, 
tu, che non hai interelfe alcuno con quella Provincia , che 
per cagione del fervizio , che le hai refo . Ma quanto a 
me io non polTo contentarmi di sì poco , io , che da clfa ho 
ricevuto il nafcimento,cd ove fono flato veduto Quellorc . 
Allora gli replicai : Se tu hai veramente rifoluto di profe- 
guire , io ancora ti feguiterò , rifoluto a divider reco tutto 
ciò , che fe ne potrà dire . Stabilito quello , ci prefentia- 
mo a’ Confoli, c Senecione dice quello, che conveniva, 
ed io poche parole aggiungo . Appena avevamo noi celfa- 
to di parlare, che Malfa li lamenta, che Senecione non_» 
adempiva il minillero d’un Avvocato, ma che ufava tutta la 
malignità d’un Inimico , e nel tempo llelfo l’accufa di cru- 
deltà . Quella querela fdegnò tutta l’Adunanza. Allora io 
dirti: Ho paura, Signori, che Malfi, il quale eccettua me , 
• J .. Mm 2 non 


Digitized by Google 



27*5 LETTERE 

non mi accufi col fuo filenzio di Prevaricazione. Tali paro- 
le parvero degne di eflcr raccolte , e furono poco dopo in 
bocca di tutto il Mondo . Nerva benché allora Uomo pri- 
vato » pieno però d’attenzione per tutto ciò, che di bene fi 
faceva nel Pubblico, me ne fcrifie una bcllifiìma Lettera, in 
culli rallegrava meco, ma col fecol nofiro ancora d’avere, 
come dice egli , un efempio , che può paragonarli agli anti- 
chi. Tutto ciò, talequal’è, diverrà col tuo pennello più 
luminofo, più celebre, più grande. Non efigo perciò, 
.che tu efageri ; io so bene, che l’Ifioria non dee giammai 
allontanarli dalla verità, e che la verità onora alfa! le buo- 
ne azioni . Stà fano . 


Fini del Libro Settimo, 
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LETTERA PRIMA. 

Fumo A Settizio . 

Argomento . Eraji ritirato Plinio in Tofcana , e nel viaggio al- 
cuni de'fuoi Liberti s'ammalarono particolarmente Encolpio 
fuo Lettore a lui molto caro ; dice però d’aver buona Jperan- 
xa del fuo rijlabilimento . ' 

Stato aflìxi felice il mio viaggio; fe 
non che il gran caldo ha fiuto amma- 
lare alcuni de’ mici dimcftici. En- 
colpio mio Lettore, che mi è d’un_> 
grande ajuto , e nelle mie occupa- 
zioni , e ne’raiei fpaflì , per avere in- 
ghiottita fovvcrchia polvere , ha^ 
Iputato fanguc . Niente è più lìniRro 
per lui, e niente più dolorofo per 
me , fe avviene , che queft’Uomo divenga inutile per le bel- 
le Lettere , dalle quali tira tutto il fuo merito . Ove tro- 
verò dopo lui alcuno , che legga si bene le Opere , che can- 
to fc ne diletti, che lì faccia si ben fencire ? Ma gli Dei mi 
fanno fperar bene . E' celTato lo fputar fangue , c s’c acche- 
tato il dolore . Oltracciò egli è moderato , io attento , i 
Medici ben’afTczionati , e ( ciò , che non è di poco giova- 

mcn- 
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mento) la Campagna, la folitudinc, ilripofo, la lonta- 
nanza da tutti gli affari , gli promettono tanta fanicà, quan- 
to ozio per ben riftabilirla . 

LETTERA II. 

Plinio a Calvisio . 

Argomento. Plinio aveva vendute le fue vendemmie a'* Com- 
prai ori ^allorché le viti mojlravano di produrre gran frutto-, 
ma poi la Stagione defraudò la fperanza concepita j ond' egli 
foccorfe collafua liberalità i Compratori condonando ad al- 
cuni l’ottava parte , ad altri la decima . E non fenza qualche 
vanità efpone ciò a Calvijio . 

G li altri non vanno nelle lor ville , che per ritornar 
più ricchi, ma io non vado nelle mie, che per ritornar- 
ne più povero . Imperciocché io aveva vendute le mie ven- 
demmie a i Mercanti , che a gara le compravano come air 
incanto , indotti dal buon mercato , che Rimavano di tro- 
vare , e dalla fperanza del guadagno , che ù promcttevan 
di farne. La loro afpcttazione è rimaRa ingannata. Ed il 
mezzo più breve era di fare a tutti loro un ugual rilafcio ; 
ma egli non era cofa molto giuRa ; ed io non reputo mcn_. 
gloriofo di render giuRizia in Cafa propria , che ne’ Tribu- 
nali; ne i piccoli negozj , che ne i grandi; nelle cofe proprie, 
che nelle altrui . Imperciocché le fi pretende , che tutte le 
colpe fiano uguali, bifognerà dire, che anche tutte le buo- 
ne azioni fiano uguali. Ho dunque rilafciata a tutti loro 1’ 
ottava parte del prezzo , che avevano patteggiato, accioc- 
ché non vi foffe alcuno, che non riportaffe ’i fegni della mia 
liberalità . Oltracciò ho avute rifleffioni particolari per 
coloro , che avevano già impiegate fomme groffillìme di 
danaro , dalle quali avevaio ricevuto più foccorfo, ed egli- 
no più danno . Oltre il rilafcio comune dell’ortava parte, 
ho condonata ancor la decima di tutto ciò , che erano tc- 

nu- 
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nuti a pagare fopra Ji fomma di diecimila * feftcrzj . Non 
fo ,fe io mi fo bene intendere ; ed a quello effetto voglio 
fartene il calcolo più efattamente. A colui, che aveva-, 
comprato per quindicimila * feftcrzj, ho condonata oltre 1’ 
ottava parte di quella fomma la quinta parte di cinque-, 
mila * feftcrzj . Ho anche conlidcrato , che foprail debito 
alcuni avevano pagato di più , altri di meno , ed alcuni al- 
tri niente ; ed io non ho ftimato ragionevole di trattar con 
pari bontà nel rilafcio coloro,che non avevano trattato me 
con pari cfattezza nel pagamento . Ho dunque condonata 
anche a coloro, che avevano impiegato il lor danaro, la-, 
decima di quel che avevano impiegato . Donde ho prctefo 
di foddisfarc pc’l dccorfo a ciò , che ciafeheduno fecondo 
il fuo merito poteva da me afpcttare, ed allettarli tutti 
nell’avvenire si a comprare , sì a pagare . Quella facilità , 
o come tu vuoi intendcrc,quefta equità mi colla troppo, ma 
ella porta fcco abbaftanza il fuo pregio . Imperciocché non 
lì parla d’altra cofa in tutto il Paefe, che della novità di 
quello rilafcio , c della maniera , con cui è ftato fatto . Cia- 
feheduno Io loda , e quei medelìmi ancora, che io non ave- 
va mifui ati ( come lì dice ) colla medelìma canna . Più che 
un Uomo ha della probità , maggior teftimonianza mi ren- 
de del fuo aggradimento per avere fpcrimentato, non ef- 
fcre apprelTo di me 

In pregio egual lo fcellerato , e ’/ buono . 

Sta fano . 


LETTERA III. 

Plinio a Sparso. 

Argomento. Gode ^ che il fuo Libro fiu piaciuto a Sparfo ben- 
ché egli reputi , che Pultima fua Aringa già pubblicata /offe 
più perfetta ; nondimeno P aveva ripigliata per emendarla . 

Tu 

* Duecento ottantuno fendo, e tajocebi ottantuno. * ^ìuattrocentoveu- 

tìiue fendi, e tajocebi fettanta . * Ower lib.^.Iliad, 
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aSo 

T U mi ferivi , che di tutte le mie Opere , l’ultima , chcj 
ti ho mandata , lìa quella , che più ti piaccia . Egli è 
tale anche il gufto d’un’altra Perfona affai intendente . Ed 
io fon tanto piu inclinato a credere , che non v’ inganniate 
ne l’uno » nè l’altro j o perchè non è verifimile , che voi v’ 
inganniate amendue j o perchè io amo d’adularkni . Nondi- 
meno io pretendo e pretenderò fempre, che la mia ultima 
Opera fia la piu compita , Per quella ragione mi dichiaro 
anche contra quella medelìma in favore d’un’altra nuova , 
che ho data poco fa al Pubblico ; ed io non mancherò di 
fartela vedere colla prima occalìone lìcura, che fi prefen- 
tcrà . Ma io troppo ti prometto ; e credo bene , che dopo 
ciò quando la leggerai , ella non corrifponderà a tutta la_i 
tua afpettazionc . Afpettala nondimeno, come ellatido- 
veffe piacere : e forfè ti piacerà . Sta fano . 

LETTERA IV. 

PlINIO A CaNINIO» 

Argomento . Porge Jlìmolo a Cattinio , che era già preparato a 
fcriver le Guerre che Trajano intrapprefe cantra i Daci , c_v 
copertamente gli accenna il modo , che dee tenerfì nello ferì- 
•vere . In fpezie lo prega d’una cofa , cioè di mandargli i 
•verfì ancorché rozzi , ed incolti , come un fingolar tejlimonio 
del ftto affetto . 

T U non potrcfti fir meglio che fcrivcre le Guerre con- 
tra i Daci . Ove trovare un foggetto più nuovo , più 
ricco , più ampio , e più capace di tutti gli ornamenti della 
Poefia, ed ove le più collanti verità abbiano più del favolo- 
fo? Tu cirapprefenteraiFiumi in mezzo alle Campagne^ 
per Lavanti fecche , ed aride ; de i Ponti fopra Fiumi cho 
non v’eràno flati giammai veduti j Eferciti accampati fulle 
cime di montagne inacceffìbili i un Re fempre pieno , c_> 

|on- 
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gonfio di fperanza per l’avanti , coftretto poi ad abbando- 
nar la Capitale del Regno j ed anche la vita inedefima . T u 
ci dipingerai due Trionfi , Timo de’ quali è flato il primo , 
che fi fia riportato fopra d’una Nazione quafi invincibile , T 
altro farà l’ultimo . Egli non v’è , che una difficoltà, cd el- 
la è afiai grande : cioè d’eguagliare il tuo ftilc a tutte que- 
fle intrapprefe . Egli è uno sforzo , che mi par terribile an- 
che pc’l tuo fpirito, a cui per altro la fubblimità è si na- 
turale, che le più grandi imprefe pajono di accrcfcergli nuo- 
ve forze . Egli anche non farà piccolo imbarazzo d’inferir 
ne i verfi Greci nomi barbari, e particolarmente quello d’ 
un Re . Ma non vi ha alcuna cofa sì ardua , che non poffu, 
fe non fupcrarfi , almeno renderli mea difficile dallo Audio 
c' dall’arte . Oltracciò fe fi permette ad Omero per rende- 
rei! verfo più andante d’abbreviare, di flendere,di cambia- 
re i nomi Greci naturalmente dolci all’orecchio, perchè 
farebbe a te proibito d’ufare una sì fatta licenza maffime ne 
i nomi , che tu nonhaifcelti , ma de’ quali tu fei coftretto a 
fervirti . Dunque fecondo il coftume de’ Poeti , dopo che 
avrai invocati gli Dei fenza dimenticar quella Divinità, i 
difegni della quale, le intrapprefe , i fucceffi tu vuoi nar- 
rarci j Ipiega tutte le vele, e voga con tutte le forze del tuo 
fpirito , ora più che mai è tempo . E perchè non è a me le- 
cito d’ufarc uno ftile poetico parlando con un Poeta ? Tut- 
ta la grazia , che io ti domando in oggi , fi è, che tu mi traf- 
metta i primi faggi della tua Opera , fubito che faranno 
compiti , o piuttofto avanti che lo fiano , e fubito che fa- 
ranno abbozzati , cd avranno quafi ricevuta la prima lor 
forma . Tu non mancherai di feufartene, allegandomi, che 
egli non è poffibile, che membra ftaccate abbiano tutto il 
bello d’un corpo intero , nè un’opera incominciata le gra- 
zie di una perfetta . Io lo fo, c li confidererò dunque co- 
me abbozzi, come pezzi, cd afpetteranno la loro ultima 
perfezione nel mio portafoglio . A tante tcftimoni;<nzc d’ 
un’amicizia fingolare, di cui turni hai colmato, aggiungi 
Lettere di Plinio % Nn an- 
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uncor quella di volermi confidar , ciò che non vorrcfti con- 
fidare a veruno . In una parola io potrò ben lodare > amar 
di più i tuoi Scritti , fc tu me li manderai più tardi , e con^ 
più di circofperione . Maio loderò te medefimo , ti ame- 
rò molto più , quando tu apporterai meno di ritardamento , 
c di precauzione a mandarmeli , Sta fano . 

LETTERA V. 

Plinio a Gemini© . 

Ar-gomento . Si duole con Geminio , che a Macrino tocchi d‘af- 
fliggtrfi per la morte di fua Moglie , che loda , e celebra co- 
me degni ffìma d’ogni fona d'Elogjdmpcrci occhi amar la pro- 
pria moglie viva è un gran piacere , amarla morta è una-* 
gran pietà . 

M Acrino amico noftro ha ricevuta una terribil percof- 
fa. Egli ha perduta la Moglie, la cui virtù avrebbe 
potuto fare ammirare tutta l’ Antichità. Per lo fpazio di 
trentanovc anni fono vivuti inficme fenza lite,c fenza con- 
trafto. E chi potrebbe fpiegare a che fegno ella rirpettaf- 
fe il Marito , ella che meritava tanto d’ cflcrc rifpcttata ? 
Chi non conofeeva eficre adunate nella fua perfona tutte le 
virtù ,che fono proprie delle differenti età , poiché ritene- 
va della puerizia la femplicità , della gioventù la gentilez- 
za , della vecchiaja la gravità , e la prudenza . Pare vera- 
mente, che fiagran confolazioncper Macrino l’aver pofTc- 
duto sì lungo tempo un bene sì pregiabile , ma egli fento 
ancor troppo il prezzo di quel, che ha perduto; impercioc- 
ché più di godimento gli apporta, e più di orrore gli cagio- 
na la perdita . Io dunque non poffo aftenermi , e di prova- 
re gran pena per un Uomo , che io amo tanto , e di temere 
per lui finché la fua piaga non fia in iftato di ricever rime- 
dio , c di faldarfi . Niente farà più addattato , c proprio a 
produr quello effetto , Che la forza della ncccflità , l’ ajuto 
del tempo , e la fazietà del dolore medefimo . Sta fano . 

LET- 
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LETTERA Yl. 

Plinio a Montano . 

Argomento . Plinio aveva fcritto a Montano nella Lettera^ 
29. del libro 7. che Pallante liberto di Claudio Imperatore 
aveva ottenuta dal Senato la Pretura . Ora avendone egli 
letto il Decreto » che fu fatto a favor deW ijlejfo Liberto lo 
trovò /ì onor ificO'i che il mentovato Epitaffio di Pallante gli 
pareva anche troppo modefto . Inveifce contra /’ infelicità 
de i tempi Claudiani , riportando nella feguente a capo per 
capo i Decreti del Senato non fenz.a condannarlo . 

L ’UltiinaLctteramia dee averti fatto palcfc, che nc* 
giorni palfati io notai un’Ifcrizionc fopra il Sepolcro 
di Fallante efprefla in quelli termini: IL SENATO PER 
RICOMPENSAR L’AFFETTO, E LA FEDELTÀ' DI 
QLTÉST'UOMO VERSO I SUOI PADRONI , GLI COM- 
PARTI' TUTTE LE PREROGATIVE DECORSE , CHE 
GODONO I PRETORI ; CON QUINDICI MILIONI DI 
* SESTERZI; ED EGLI SI CONTENTO' DEL SOLO 
ONORE. Ciò mi fece credere , che il Decreto medefimo 
non poteva elTere , che curiolìlfimo a vedere . L’ ho avuto . 
Ed egli è si ampio , c sì ripieno d’ adulazione , che quello 
fuperbo , cd infoiente Epitaffio, mi parve modello, ed umi- 
le . Che vengano adelTo i più illullri , e famolì Romani , io 
non dico già quegli de i Secoli più remoti , gli Atfricani , i 
Numantini, gli Accaici , ma quegli degli ultimi tempi, i 
Marj , i Siili , i Pompej ; non voglio abbalTarmi di più ; che 
vengano pur oggi a paragonarli con quello Pallante. Tutti 
gli Elogi j che furono concelfi loro , lì troveranno alTai in- 
feriori a quelli, cHe ha egli ricevuto . Cpme chiamerò io, 
politici, o infelici gli Autori d’un sì fatto Decreto ? Io gli 
nominerei politici , fc la politica della Corte convenilTc al- 
la gravità del Senato. Bifogna dunque riconofcergli 
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infelici : ma come può cflTcr mai taluno si infelice , che 
porta ertere aftretto a così fatte indegnità? Sarà ftata.* 
forfè ambizione , e paflìone d' avanzarli. Ma come fa- 
rebbe pollìbilc, che fi trovarte alcuno sì pazzo, che bra- 
marte d’avanzarfi in una Città, dove il vantaggio del pri- 
mo Grado era di poter dare il primo tributo di iodi a bal- 
lante ? Io non parlo degli onori , delle prerogative della^ 
Pretura, che offerifeono a Pallante, che offcrilcono ad uno 
Schiavo : nenie ne maraviglio ; imperciocché fono fchiavi 
quegli ,chc gliele offerifeono . Taccio l’avvifo che hanno 
dato , che bifognava non folamcnte cfortarc , ma coftrin- 
ger anche Pallante a portare anelli d’oro ; Imperciocché fa- 
rebbe flato contra la Maeflà del Senato , che un Uomo in- 
vertito degli ornamenti del Pretore portalfe anelli di ferro. 
Quelle fono minuzie, che non meritano d’ elferc intefe. 
Eccoti altri fatti alfai più degni d’attenzione . IL SENATO 
( ed il Palazzo, ove fi é fatta queft’Adunanza non è flato 
dopo purificato)EDISENATORIRINGRAZIANO L’IM- 
PERADORE PER PALLANTE, PERCIOCCHÉ' QUE- 
STO PRINCIPE HA FATTO UN ELOGIO MAGNIFICO 
J:)EL SUO LIBERTO , ED HA VOLUTO PER METTERE 
AL SENATO DI COLMAR D’ONORI UN UOMO SI' 
FATTO. E che poteva fuccedere di più gloriofo al Sena- 
to , che di non parer punto ingrato verfo Pallante ? s’ ag- 
qiungepoi'in quello Decreto; CHE CIASCUNO IN PAR- 
TICOLARE RISENTE GLI OBBLIGHI ESTREMI , CHE 
HA A PALLANTE , E CHE NON SI PUÒ' ABBASTAN- 
ZA RICOMPENSARE IL SUO ZELO , E LA SUA ABILI- 
TA'. Non credcrclli tu, che quello Liberto averte amplia- 
to i confini dell’Imperio, o falvati gli Efcrciti dello Stato ? 
Si continua. IL SENATO, ED IL POPOLO ROMANO 
NON POSSONO TROVAR CONGIUNTURA PIU' BEL- 
LA D’ESERCITARE LA LORO LIBERALITÀ', CHE 
DIFFONDENDOLA SOPRA UN SI' FEDELE, E SI' DIS- 
INTERESSATO GUARDIANO DELLA C ASSA IMPE- 
RIA- 
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RIALE . Ecco ove eran volti per allora i defider; tutti del 
Senato. Ecco ove tendeva il /ingoiar giubilo del Popolo • 
Ecco l’occafione più prcziofa d’aprire il pubblico Teforo , 
e votarlo per arricchir Fallante . Giò,che fiegue, non c 
qua/t men confiderabile . CHE IL SENATO ORDINAVA, 
CHE SI ESTRAESSERO DAL TESORO QUINDICI MI- 
LIONI DI * SESTERZI PER DARLI A QUEST’ UOMO ; 
CHE PIU' CHE EGLI AVEVA L’ANIMO SUPERIORE 
ALLA PASSIONE D’ARRICCHIRSI, PIU' CALDA- 
MENTE BISOGNAVA RADDOPPIARE LE ISTANZE 
APPRESSO IL PADRE COMUNE PER OTTENERE , 
CHE EGLI OBBLIGASSE FALLANTE A DEFERIRE AL 
SENATO . Veramente non mancava altro ,■ che di trattar 
con Fallante in nome del Pubblico ,che di fupplicarlo di 
cedere alle ardenti brame del Senato , che d’ interporre la 
mediazione dell’Imperadore per formontar quella fuperba 
moderazione , c per fare in modo , che Fallante non rifiu- 
ta/Te quindici milioni di Scftcrzj . Egli nondimeno li ricu- 
sò . Quefto era il folo partito , che egli poteva prenderò 
in riguardo d’una fomma tanto confiderabile . Ed in effet- 
to vi era più di fuperbia a ricufarla , che ad accettarla . 
Tuttavia il Senato moftra di lamcntarfi di quefto rifiuto o 
nell’ifte/To tempo lo colma d’Elogj in qucfti termini . MA 
AVENDO VOLUTO L’IMPERADORE, E PADRE CO- 
MUNE A’ PRIEGHI DI FALLANTE , E CHE IL SENA- 
TO LO DISOBBLIGASSE A SODDISFARE A QUESTA 
PARTE DEL DECRETO , LA QUALE IMPONE VAGLI 
DI PIGLIARE DAL TESORO PUBBLICO QUINDICI 
MILIONI DI SESTERZJ; IL SENATO DICHIARA, CHE 
CON GRAN CONTENTEZZA , E GIUSTIZIA TRA GLI 
ONORI , CHE AVEVA COMINCIATO A DECRETA- 
RE IN FAVOR DI FALLANTE, AVEVA AGGIUNTA 
QUESTA SOMMA PER RICONOSCERE IL SUO ZELO , 

E LA 
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E LA SUA FEDELTÀ' j CHE NONDIMENO IL SENA- 
TO PER DIMOSTRAR LA SUA RASSEGNAZIONE 
AGLI ORDINI DELL’ IMPERADORE, A CUI EGLI 
NON CREDEVA PUNTO LECITO DI FAR RESI- 
STENZA IN COSA ALCUNA , VI UBBIDIVA . Imma. 
ginati Paliante , che s’opponga ad un Decreto del Senato 
che egli ftelTo moderi i fuoi proprj onori , che rifiuti quin- 
dici milioni di fefterzj , come fc fofie troppo , e che accet- 
ti le infegne della dignità de i Pretori , come fe ciò folTo 
meno. Rapprefentati Tlmpcradorc , che in faccia del Se- 
nato ubbidilca a i prieghi , o piuttoRo a i comandamenti 
tic! Tuo Liberto ; imperciocché un Liberto , che nel Senato 
medefimo fi arroga la libertà di pregare il fuo Padrono , 
certamente gli comanda . Figurati il Senato che infino all’ 
ultimo dichiara, che egli ha cominciato con non minor fod- 
disfazione, che giuRizia a decretar qucRa fomma, e si 
fatti onori infavor di Fallante j e che egli vi perfiRcrebbe 
ancora , fe non foRc obbligato ad ubbidire alla volontà 
del Principe , a cui non è lecito di contraddire in cofa ve- 
runa . Così dunque affinchè Fallante non prendefle i quin- 
dici milioni di feRerzj dal pubblico Teforo , ci fu bifogno 
della fua verecondia , c dell’ubbidienza del Senato , cho 
non avrebbe ubbidito » fe gli foRe Rato lecito di refìRero 
alla volontà dcirimpcradore . Tu credi d’cRere al fine; 
Afpetta , ed afcoltane il meglio . POICHÉ' CERTAMEN- 
TE EGLI E' ASSAI VANTAGGIOSO DI RENDER 
CHIARI, E MANIFESTI I FAVORI, DE’ QUALI IL 
PRINCIPE HA RICOMPENSATI , ED ONORATI CO- 
LORO , CHE N’ ERANO DEGNI, E PARTICOLAR- 
MENTE NE’ LUOGHI , OVE SI POTEVANO INVITA- 
RE ALL’ IMITAZIONE LE PERSONE CARICHE DEL 
PESO, E DELLA CURA DE’ SUOI AFFARLE' POICHÉ' 
LA RIGUARDEVOLISSIMA FEDELTÀ' , E PROBITÀ' 
DI FALLANTE SONO I PIU' PROPRJ ESEMPJ AD EC- 
CITARE UNA ONESTA IMITAZIONE ; EGLI E' STA- 
TO 
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TO RISOLUTO, CHE IL DISCORSO FATTO DALL’ 
IMPERADORE IL GIORNO XXVIII.DI GENNAJO, ED 
IL DECRETO DEL SENATO A QUESTO PROPOSITO , 
FOSSERO SCOLPITI SOPRA UNA TAVOLA DI 
BRONZO , CHE SARA' ESPOSTA APPRESSO LA STA- 
TUA DI GIULIO CESARE IN ABITO DI GUERRIERE . 
E' Rato giudicato cfTcr poco , che il Senato folTc Rato tcRi- 
monio di queRe infami bafTczzej Fu eletto il luogo più emi- 
nente per metterle innanzi agli occhi degli Uomini di que- 
Ro fccolo , c del futuro . Si è Radiato di fcolpire fui bron- 
zo tutti gli onori d’un infoiente fchiavo , ancor quelli , che 
aveva egli ricufati , e che aveva in tanto poReduti, in quan- 
to dipendeva dagli Autori del Decreto . E' Rato regìRra- 
to negli Atti pubblici per confervarne fempre la memoria^, 
che gli erano Rate concedute le diRinzioni, che fi conce- 
dono ai Pretori , come fi fcrivevano anticamente i Trattati 
di confederazioni , e le Leggi facrc . Tanto Plinperadoro, 
il Senato , Pallante iRcRb (non fo, che dire ) moRrano bra- 
mare di efporre a viRa dell’ Univerfo , Pallante la fua info- 
Icnza , l’Imperadore la fua debolezza , ed il Senato la fua_» 
miferia . Egli è poffibilc, che il Senato non abbia avuta 
vergogna di cercar preteRi all’infamia fua ? O bello , o am- 
mirabil motivo ! Il defidcrio d’eccitare una nobile emula- 
zione negli animi coll’ efempio delle grandi ricompenfo, 
delle quali era colmo Pallante . Da tutto ciò confiderà , 
quanto foflero avviliti gli onori , ed ancor quelli , che Pal- 
lante non ricufava . Trovavanfi tuttavia perfone d’illuRrc 
nafeimento , che bramavano che ricercavano con ardore 
ciò che vedevano cRcre conceduto ad un Liberto , cRerc.» 
promeRb agli Schiavi. O quanto godo di non cRerc nato 
in quei tempi , che mi fanno arroRire, come fe io vi folli vi- 
vuto ! Non dubito , che queRo non fia il penderò anche di 
te . ARai conofeo la tua dilicatezza , la tua gcnerofità . Io 
fon dunque perfuafo , che benché in alcuni luoghi Io fdc- 
gno m’abbia fatto eccedere i giuRi limiti d’ una Lettera , 

avrai 


Digitized by GoogIc 


a88 LETTERE 

avrai più inclinazione a credere , che io abbaftanza non mi 
lamento > che a penfare , che io mi lamenti di troppo . 
Sta fano . 

\ » 
j 

LETTERA VII. ^ 

PtiNio A Tacito. * :> • 

AR.f.oMFK:To . Tacito aveva mandato il/uo libro a flinio affiìu 
che l'emendaffe ; ?linio per provare , che egli non meritava 
nè pur d'ejjere riconofciuto per Difcepolo di Tacito rifponde 
ne' termini della feguente Lettera . 

N On come Maeftro a Macftro, nè come Difcepolo a Di- 
fcepolo ( come tu dici) ; ma come Macftro a Difce- 
polo mi hai mandato il tuo Libro; imperciocché tu lei il 
Macftro, io il Difcepolo . E tu mi richiami al mio dovcro, 
quando io prolungo ancora la licenza de' Saturnali . Io non 
poteva fecondo me fare un complimento piu confufo, nè 
anche meglio provarti , che non folamcnte non poflb paflar 
per tuo Macftro , ma nè anche fon degno d’cftcrc chiama- 
to tuo Difcepolo . Farò pertanto il perfonaggio di Mae. 
ftro ; ed cfcrcitcrò fopra il tuo Libro tutta la ftcoltà , cho 
turni hai concefla : E con tanto piu di libertà , quanto che 
lo ho già rifoluto di non mandarti niente in qucfto tempo , 
fopra cui tu polfa vendicarti . Stàfano. 

f ’ ' • . ■ ■ ■ ‘ » 

LETTERA Vili. • 

, * ■ ' ■ • . ' • ] • ' 
Plinio a Romano*. * ' , ' 

j u 

Aigomento . Dèferive /' ammirabile natura della Fontana^» 

. Clittinnia . 

N On hai tu giammai veduta la Fontana di Clitunno? Io 
non lo credo , imperciocché tu me ne avrcfti parla- 
to . Se tu dunque non l’hai per anche veduta, eccola*. A 
piè d’una piccola Collina coperta di Ciprclfi affai folti for- 
ge una Fontana , le cui acque fparfe da molte, ed ineguali 

ve 
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ve ne formano come un Lagosi puro , e sì chiaro , che vi 
fi pofibno contare i pezzi d’argento > e le brecce, che vi fi 
gettano ; di là ella fi precipita non tanto per cagione della 
pendenza, come per l’abbondanza fua propria, e pe’l fuo 
proprio pefo . Non è appena fuor della fua Sorgente , cho 
ella diviene un groifo Fiume , che porta barche , e che dà 
un paflb libero ed a coloro , che vanno contr’acqua , ed aj 
coloro , che vanno a feconda. Egli è sì rapido, che per 
andare a feconda non vi bifognano remi j e co’ remi egli è 
affai difficile di andare contr’acqiia . L’una , c l’altra cofa.» 
cagiona gran gufto a coloro , che non vi s’ imbarcano, cho 
per traftullarvifi . Secondo che vanno contra il corfo dell’ 
acqua , o che lo feguitano , fanno fuccedere il ripofo al 
travaglio , ed il travaglio al ripofo . Le rive fono caricho 
di Fraffini , e di Pioppi , quali fi moltiplicano nel fondo 
del Canale sì diftintamcntc, che potrebbono contarli. II 
freddo delle fue acque non cede alla neve , ed elle non lo 
cedono in colore . Ivi apprclTo fi vede un Tempio tanto ris- 
pettato quanto antico. Clitunno Dio del Fiume pare fia_. 
veftito della Pretella . Egli è un Dio favorevole, e che pre- 
dice il futuro , come lo dimoftra l’apparato , che vi fi vede, 
e che è proprio a rendere oracoli. All’intorno di quello 
Tempio fono fparfe quà , e là Sacelli in gran numero, c_» 
ciafeheduno ha una Statua d’un Dio,ciafcheduno è celebre, 
ciafeheduno è dillinto per qualche divozione particolare. 
Alcuni hanno ancora le lor fontane j imperciocché oltre la 
principale , c che è come la Madre di tutte , fe ne rruovano 
ancor molte , la Sorgente delle quali è diverfa, ma che fi 
perdono ugualmente nel fiume . Egli fi palfa fopra un Pon- 
te , che fapara i Luoghi facri dai profani . Dal Ponte in fu 
non fi può traghettar con barche , e dal Ponte in giù taluno 
può notarvi . Gli Ifpcllati, a’ quali Augnilo ha conceduta 
quella contrada , fomminillrano gratis tutte le cofe uecef- 
faric pe ’l bagno , ed anche il letto . Lungo il fiume tu in- 
contrenii gran moltitudine di Ville, che la bellezza del fiu- 
Lettere di Plinio . ‘ O o ‘ me 
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me ha invitato a fabbricarvi. Tu vi potrai anche ftudiare ; 
imperciocché vi leggerai un’infinità d’ ifcrizioni fopra tut- 
te'ie colonne d’ogni fotta di perfone ad onore delia Fonta- 
na, e della Deità . Tu ne loderai talune , e di tal’ altre ti 
riderai; benct^ , fe ben conofco la tua naturai bontà, di 
nclTuna ti riderai . Stà fano . . i . 

'LETTERA IX. 


PuNio AD Orso . 

Argomento . Lamenttifi con Orfo di non poter ifludiare a cagìo?ie 
degli affari deffuoi Amici, i quali nondimeno bifogna preferi- 
re allo Jludio . 

D a gran tempo in quà io niente ho letto, niente ho 
fcritto . Da un gran tempo in quà io non conofeo più' 
l’ozio nè in fine la felicità di non far niente ; felicità certa- 
mente fpenfierata , ma ciò non oftante dcliziofa . La mol- 
titudine degli affari, di cui fon carico per i miei Amici, 
m’allontana dalla folitudine , e dallo Audio. Perciocché 
non v’è Audio per quanto preziofo, che egli fia, che non 
debba facrificarfi a i doveri dell’Amicizia , che gl’ iAclIì 
/lud; ripongono tra le cofe più facrc. Stà fano. • 

LETTERA X. 


PuNio A Fabato Avo di sua Mogiie: 


Argomento . Scrive a Fabato , che Calfurnìa fua^ moglie 
abortito , e che perciò ffà in gran pericolo .' Ma gli dà ani- 
mo , mentre che libera da queflo pericolo , puh ancora far fi- 
gliuoli , come /’è veduto per ifperienz.à . 


Q uanto più d’impazienza tu hai, che noi ti diamo dei 
Pronipoti , tanto più di rammarico ti cagionerà il fa- 
pere , che tua Nipote fi fia fconciata. L’ignoran- 
za , in cui fono le Giovani , l’ ha fatta cadere in queAo ac- 
cidente per aver neglette le precauzioni, che debbono ufa- 


re 


Digitized by Coogle 


DI PLINIO IL BIOVANE. ajt* 

re le donne gravide , c per averli ella permelTc alcune cofe> 
dalle quali debbono le medelime adener/i . Qucda è una_« 
colpa , che ha purgata colla malattia > che l’ ha ridotta all’ 
ultima edrcmità . Se dunque tu dei affliggerti di veder la_i 
tua vecchiezza defraudata d’una Poderità , di cui moftravi 
già di godere : tu devi anche render grazie agii Dei per-< 
ciocché levandoti di prefente i Pronipoti , moftrano però 
di volertene concedere altri , confervandoti la Nipote . 
Qiicda è una fperanza» che mi par tanto meglio fondata^ > 
quanto che quedo aborto ancorché infelice ti pronodica_> 
fecondità . Ti ferivo per confolarti , e per confermarti inJ 
quello , in cui me deffb confermo . Tu non defideri Proni- 
poti con maggior paflione di quella, che io brami Figliuoli; 
i quali per riguardo tuo , c mio , troveranno drada facilo 
agli onori . 1 nomi > che s’appartengon loro, non fono pun. 
to feonofeiuti; eia lor nobiltà non farà punto i> colpo d’ 
un fubitanco capriccio della Fortuna . Piaccia al Cielo, che. 
nafeano folamcntc, e cambino in allegrezza la medizia no- 
dra . Stà faiio . • , 


LETTERA XI. 

Plinio Ispola. 

< 

Argomento . Confola parimente Ifpola figliuola di Fabato , 

Zia di Calfurnia per l'aborto di fua moglie ^e la prega difeu- 
far l’accidente appreffo Fabato . 

Q Uand’ìo fo rifleflione fopra la tenerezza, che tu hai per 
tua Nipote, che avanza quella, che una Madre può 
avere per una Figliuola , io dimo bene di fcriverti 
lo dato , in cui ci troviamo avanti di fcriverti quello , ìoj 
cui eravamo ; affinchè il contento, che riempirà il tuo cuo- 
re , non vi lafci verun luogo al travaglio. Con una tal pre- 
cauzione io non lafcerò pertanto di temere , che dall’alle- 
grezza tu non ricada nella paura; e che godendo di fentir. 
la tua Nipote fuor di pericolo , tu non tremi alla notizia di 
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quello , che ha fcorfo . Già la tua prima allegrezza ritorna ; 
già refa a sè mede/ìma , ed a me , ella ripiglia le fuc forze j 
c ritornando verFo la vita , e la fanità , fi il medefimo cam- 
mino ; che aveva fatto verfo la malattia c verfo la morto : 
imperocché è ftata in gran pericolo ( lo pofliamo dir di prò-, 
fonte fenza fentirne pena ) . Non fu però colpa Aia, ma del- 
la Aia età in qualche parte . Donde fucccdettcro, e l’abor-> 
to ,elc pcricolofe circoftanze d’una gravidanza , che non_» 
aveva ancora fpcrimcntata . E' così benché tu non abbioj 
avuta la foddisfazione di vedere addolcita la^ perdita di tuo 
Fratello coll’acquifto d’un piccolo Nipote , o d’una picco- 
la Nipote ; fovvengati pa’ò , che quefto è un bene , cho. 
non è perduto , ma bensì differito ; poiché la perfona, da^ 
cui abbiamo diritto d’afpcttarne , tuttavia ci refta . Tu dun- 
que Audiati di feufare appreffo tuo Padre un accidente > 
chele Donne coftumano fempre di perdonare più facil- 
mente . Stà Arno 

LETTERA XII. 

, Plinio a Minuziano . 

Aagomento , Dovendo ^itinio Capitone Protettore delle beliti 
Lettere , Riformatore delle feienze , recitare in Pubblico una 
■ fua Opera , Plinio Jijbtifa appreffo Minuziano di non poter 
efferealla fua converfazione , a cui l’aveva invitato , men- 
tre defiderava trovarfi all’Adunanza per corrifpondere del 
pari a Capitone , che fi era trovato alle recite di Plinio . 

I O non domando d’aver libero , che il giorno d’oggi . Ti- 
tinio Capitone recita in Pubblico una delle fuc Opere » 
e non fo , fe io abbia maggior defiderio , o maggior obbli- 
go di fentirlo . Egli é un Galantuomo , e può ftimarA come 
uno de i primi ornamenti del noftro fecolo. Egli coltiva 
diligentemente le Scienze, amai Letterati, gli protegge, 
gli promuove , e A compiace di rimunerarli . Egli é il rifu- 
gio , c Palilo della maggior parte de’ noftri Autori j egli è 1’ 
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cfempio di tutti j l’appoggio , ed il Riftoratorc delle Lette- 
re , che cominciano a cadere . La fua Cafa è la Cafa di tut- 
ti coloro , che hanno qualche cofa da recitare . Nefiuno va 
a fonti rii più frequentemente che recitino in Cafa fua, o al- 
trove . Quanto a me , tutto il tempo , che egli è flato in-» 
Roma , non mi ha mancato mai . II difetto dunque di grati- 
tudine farebbe tanto più vergognofo , ed indegno , quan- 
to il foggetto ,chelacfige, è più oneflo . E che, fc io 
avein una lite , non mi crederei infinitamente obbligato a_i 
coloro, che m’accompagnalfero all’Adunanza ? Ed oggidì, 
che io fo degli fludj l’unico mio affare , che vi do tutta la_» 
mia applicazione , crederò di dover meno ad una perfona,-, 
che fi compiace tanto di fare onore a quelle cofe, nelle qua- 
li non folamcnte io polfo rimaner molto obbligato , ma 
nelle quali ho per coftume d’effcrlo fempre più? Oltracciò 
quando in materia di vicendevoli ufficj io non gli doveflì 
alcuno fcambiojnon farci pertanto men’ obbligato a fentir- 
lo, invitato principalmente dalla bellezza, dalla grandezza , 
dalla forza, dalla dolcezza del fuo ingegno , ed anche dalla 
nobiltà del foggetto , che egli ha feelto di trattare . Imper- 
ciocché egli fcrive la morte degli Uomini illuflri, molti de’ 
quali fono flati mici più intimi Amici. Mi par dunquc,chc io 
adempio in quefta congiuntura un ufficio di Religione , al- 
lorché io vado a fentir gli Elogi funebri di coloro , i cui fu- 
nerali non mi é flato lecito d’onorare : Elogi > che debbo- 
no effere tanto men fofpetti , quanto più tardi fuccedono . 
Sta fano . 

LETTERA XIII. 

PilNIO A GeKIALE . 

Ak-Oomt-sto . Loda Geniale , e lo ftìma felice , perchè ha lettele 
Opere , che Plinio gli aveva mandate^ infieme con fuo Padre^ 
che poteva dar giudicio di quello , che meritava lode , e che 
e ra degno di biafimo . 

lo 
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I Ónonpoflb non approvare , che tu abbia lette le mio 
Opere unitamente con tuo Padre. Non puoi mancare 
di profittarne molto, quando tu imparerai da un Uomo sì 
dotto quel, che bifogna lodare, e quel che bifogna biafi- 
mare ; e che formato da’fuoi ammaeftramenti tu t’afiìiefarai 
a dir Tempre la verità . Tu hai chi feguitare e fopra le cui 
pedate camminare . O te felice ! Che hai avuta la forte d’in- 
contrare in un perfetto-modello l’oggetto delle tue più giu- 
Re affezioni , di trovar tutto da imitare in quello, a cui la 
Natura ha voluto , che tu ti ralTomigli. Sta fano . 

LETTERA XIV. 

PuNIO AD ArISTONE. 

Argomento . Co» una lunga Lettera dìfeorre intorno a i Giudt- 
zj , che dovevano pronunzìarfi in una Caufa d’alcuni Li- 
berti . 

C Ome io SO, che tu non Tei meno verfato nella cognizione 
del Diritto pubblico , di cui è parte il Diritto de’ Se- 
natori , c-hc in quella del Diritto privato,io ardentemente-» 
bramo d’apprender date, feiomifia ingannato l’ultimo 
giorno in Senato : ed io lo bramo non per cagione del paf- 
fato , perchè farebbe troppo tardi ; ma folamente per dìcrc 
iflruito, fc forfè in avvenire fi prefentalle qualche cofa di 
limile materia . Mi dirai , perchè domandar ciò , che tu dei 
faperc i La fchiavitù degli ultimi tempi ci ha indotta non 
folamente l’ignoranza , c l’obblivione delle belle Arti , ma 
anche de i Diritti, c de i coftumi del Senato . Chi è l’Uomo 
sì paziente a volere apprender ciò , che non gli è d’ufo ve- 
runo ? Oltracciò come ritenere a memoria quel , che s’ap- 
prende , fe egli non fi pratica mai , quando è apprefo ? Ef- 
fendo ritornata dunque la Libertà , ci ha trovati e noviz; , 
ed inabili ; c l’impazienza di guftar le dolcezze , che eliaci 
offerifee , ci aftringe ad operare avanti d’imparare . L’anti- 
ca Iftituzionc voleva , che noi prima vedeflìrao fare , che 
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prima fcntiffimo dire a’iioftri Padri ciò , che poco dopo noi 
fteflì aveflimo e da fare , c da dire , e ciò > che dovedimo vi- 
cendevolmente trafmettcre alla noftra Pofterità . Dondo 
nacque quel lodevol coftumc d’invitare i Giovani a mili- 
tare lìn da i loro più teneri anni, acciocché avvezzandoli ad 
ubbidire, imparaflTero a comandare ; acciocché feguitando 
gli altri, fi rendeflero capaci di camminare alla Tefta degli 
Eferciti. Di là é natoilcoftume di coloro, che penfando 
ad avanzarli alle cariche , fe ne llavano in piedi filila Porta 
del Senato, coftretti ad elfere Spettatori avanti d’eflere At- 
tori nel Configlio pubblico . Ciafeuno aveva per Maeftro 
il proprio Padre , e fe egli nc era privo , il più illuftre , ed il 
più antico Senatore glie ne teneva il luogo . E così impa- 
ravano coll’efcmpio , il più ficuro di tutti liMaellri, qual 
folle la poteftà di colui , che proponeva , il diritto di chi 
rifolveva , l’autorità di ciafehedun Magillrato , la libertà di 
tutti gli altri ; imparavano quando bifognalTc cedere , refi- 
fterc, tacere; quando, e come bifognalfc parlare, quando, 
c come far la diftinzione de’ pareri contrari ; quando , e co- 
me folTe lecito d’aggiunger qualche cofa a ciò, che fi era già 
detto : finalmente imparavano tutto l’ordine, tutto il teno- 
re , che dovea confcrvarfi nel Senato . Quanto a noi , egli 
è verò , che abbiamo militato nella nofira gioventù ; ma al- 
lora ogni virtù era fofpetta , ed ogni vizio era onorato ; al- 
lora nelTuna autorità nel Generale , niuna moderazione nel 
Soldato ; allora non fi riconofeeva più né comandamento , 
né ubbidienza ; la licenza , il difordine regnavano dapper- 
tutto ; niente fi vedeva , che non fofie fconvolto , niente che 
non meritaffe piuttofto d’efier dimenticato , che a mente ri- 
tenuto. Siamo anco entrati Giovani nel Senato , ma in un 
Senato fempre tremante, Tempre mutolo, edovefenza.. 
evidente pericolo non porca dirficiò, che fipenfava , nè dir 
fenza infamia ciò , che non penfavafi . In sì fiitte miferic che 
cofa porca apprender/!, che facc/Tc piacere in un tempo, 
in cui non fi vedea adunare il Senato, che o per non far 
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niente ) o per commetter qualche grande» ed enorme delit- 
to > in un tempo , in cui eflb non fi convocava , che per elTcr 
beffato , o afflitto } in cui quel » che fi metteva in confulta , 
niente aveva di ferio » e nondimeno tutto ciò» che fi diffi- 
niva, era quafi Tempre funefto ? Noi abbiamo vedutelo 
mcdefime calamità perpetuarfi per lo fpazio di molti anni » 
finché effendo divenuti Senatori»ne abbiamo avuta, e rifen- 
tita la noftra parte d’una maniera sì crudele » che gl’inge- 
gni noftri ne rimafero rintuzzati , eftinti , annichilati . Egli 
è poco tempo (imperciocché più che i tempi fono felici , 
più fono brevi ) che ci é permeffo di fapere , che ci fi per-, 
mette d’effer ciò » chcfiamo. Io dunque ti domando con, 
molto più di ragione di fcufar prima il mio errore » fe alcu- 
no ve n’é, poi di liberarmene col tuo fapere , il quale so 
bene » che non fi eftcnde meno in ciò , che riguarda il Dirit- 
to pubblico » che quel , che é del Diritto privato : che ab- 
braccia l’Iftoria antica » e la moderna; gli avvenimenti più 
Angolari » e i più comuni . Io fon’anche pcrfuafo , che il 
fatto , fopra cui io ti confulto » é si ftraordinario , che que- 
gli, a’ quali una lunga ifperienza corroborata con una gran- 
de applicazione non lafcia ignorar cofa alcuna , potrcbbe-\ 
I O o non effcrne iftruiti , o non cffcrnc abbaftanza . Noi fa- 
remo tanto più degni , io di perdono fe ho errato , c tu di 
lode , fe puoi infegnar ciò , che non hai potuto quafi fapc- 
re , che da te fteffo . Il Senato trattava la Caufa de i Liber- 
ti d’Afranio Deliro Confolc. Coftui fi era truovato am- 
mazzato in cafa fua , c non fi sa » fe la fua mano , o quella de* 
fuoi , fe illor delitto , o la loro ubbidienza gli abbia data^ 
la morte. Uno ( vuoi tu faper chi ? Io ; ma quello non im- 
porta) l’uno é fiato di parere , che dopo averli podi alla tor- 
tura , bifognalTc rimandarli alToluti ; un altro , confinarli in 
un’ Ifola ; un Terzo condannarli alla morte . Quelli pareri 
erano tra lor sì opporti , ch’egli non era polfibile , che po- 
telTero clTcr compatibili . Imperciocché , che cofa polfono 
aver di comune tra loro la morte , e l’clìlio ? Niente di più 
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fcnza dubbio di quel , che ne abbiano Tcfilio, c raffoluKÌo-i 
nc : la fentenza per l’efilio è ancor piìi vicina a quella dell’ 
alfoluzione , che a quella della morte , mentre che le duo. 
prime fi concordiUo a lafciar la vita , e Tultima a toglierla. 
Tuttavia e’ quegli , che erano di parere di fiirgli condanna», 
re a morte , e quegli che airefilio , ritenendo per qua/chc; 
momento la lordifcordia finfcro d’unirfi , c fi pofirro.d?!!’ 
iftcfiblato. Io difende va, che ciafeheduno de i tre pare- 
ri doveffe cfTcr feparatamente contato, che punto non fi 
dovclTe tollerare , che due de i tre s’aggiungeflcro in favo- 
re d’una fofpenfione d’alcuni momenti . Io dunque preten- 
deva , che quegli, i pareri de’ quali tendevano alla morte , 
fodero feparati da coloro , che fi contentavano dcll’cfilio y 
c che pronti a contraddirli , non formafiero pertanto vcrun 
partito ijjfieme contra coloro , che volevano afibl ver e: per- 
ciocché in realtà poco importava , che rifiutaffero tutti l’af- 
folurionc fc tutti non ammettelTero la raedefima condan-, 
nagione. Io dunque non poteva non trovar ftravagante, 
che qnellojche era di parere di punir con la morte gli Schia- 
vi , e di sbandire i Liberti , folTe coftretto a tagliar quali in 
due parti quello fuo parere , e che nondimeno fi unilTe in^ 
un medefimo j e colui, che voleva, che i Liberti fodero 
sbanditi , e quegli , che voleva , che fodero condannati a 
morte . Se egli bifognalTe tagliare il parer d’una medefima 
perfona, perchè conteneva duecofe, io non concepiva, 
come fi potedèro unirci pareri di due perfonc, che foprala 
medefima cola penfavano d’una maniera sì oppolla . Per- 
mettimi dunque, io ti fupplico , oggi che la caufa è termi- 
nata , di rcndòrti ragione del mio fentimento , come fc ella 
fodc per anco indecifa ; e di dirti per ordine , -e con ozio , 
ciò, che io fui aftretto a dir per allora con afiai d’interro- 
àionc , e di contraddizione . E prima fupponiamo , che fo- 
lamente fodero nominati tre Giudici. per pronunziar fopra 
quello affare jTupponiamo , che uuo di coloro fodc dato di 
parere di condannare i Libccti.alla morte , l’altro di sban- 
• . Lettere di Piinio « * P p dirli j 
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dirli , cd il terzo d’aiTolverli . I due primi pareri unendo le 
lor forze, che credi tu, fupereranno il terzo ? O piuttofta 
ciafcuno de i tre non vaierà fcparatamente, quanto l'altro, 
lènza , che fi pofTa aggiungere il primo al fecondo piutco> 
ilo , che ti fecondo al terzo ? Bifogna dunque nella medefl- 
ma maniera contar nel Senato come contrari i pareri , che 
vi furono detti come differenti . Che fe un iftefs'Uomo fof- 
fe di parere tutto in una volta e pe’l bando , e perrefìlio , 
e per la morte , fi potrebbe fecondo queflo parere sbandir* 
li , e levarli di vita ? In fine fi flimercbbe come un folo , ed , 
il medefimo parere quello , che conteneffe cofc sìmanifc- 
ilamente incompatibili? Come dunque egli è poflibilo, 
che fi confiderino come un fo4 parere i pareri di due perfo- 
nc , runa delle quali voglia , che i Liberti perdano la vita i 
c l'altra , che vadano a terminarla in un'Ifola ; mentre che 
fi confiderano come pareri differenti, come fe una fola per- 
fona ne foffc l'Autore ? Ma che ordina la Legge? Ella non 
c’infcgna chiaramente , che bifogna affolutaraente diflin* 
guere ed il parere per l'efilio , ed il parere per la morte ? 
Poiché ella vuole , che per raccogliere i voti fi ufino quelli 
termini : Voi che fiete d’un tal parere pajfate da queflo lato ; e 
‘Voi che flètè di parere totalmente diverfo pajfate dall’altro. Efa* 
mina , ti prego , e pcfa ciafcheduna parola . Voi , che fletei 
d’un tal parerei cioè voi , che penfate , che debbano sban- 
dirli i Liberti, paffate da quella parte, cioè dalla parte , ove 
fiede l'Autor di queflo parere . Donde egli è manifcllo , 
che quegli , che fono di parere per la morte , non poffono 
/lare dalla mcdefima partc.Pi»/ che flètè di parere del tutto di-. 
‘verfo.T^x vedi che la Legge non è contenta di dire di‘un altro, 
ma del tutto diverfo . Ora può dubitarli , che quegli , che 
non vuol'altro, che sbandirli, liadi parere diverfo, che 
quegli , che vuole , che fiano condannati alla morte ? Pafl, 
fate dalla parte di celui,il parer del quale feguite , Che ne dici, 
non ti pare che la Legge chiami , che ella fpinga , che ella 
ponga in di^Tcrcati luoghi tutti quelli , che fono di parer 
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differente ? Non la vedi tu inoftrare non folamente coii^ 
una formola autentica» ma per così dire » col gefto » c colla 
mano » il luogo » ove ciafeuno debba ftarfene » ove ciafeu- 
no debba pallare? Ma ( lì dirà da tal’uno) fé fi dividono i pa» 
reri , che tendono ali’efilio da quelli» che tendono alla mor* 
te » egli fuccederà » che quello dcirafibluzione prevaierà . 
Ma che importa a i Confultori» a’quali certamente egli non 
può eficr giammai convenevole di metter tutto in ufo per 
impedire Topinione pih mite di prevalere ? Bifogna nondi- 
meno ( fi dirà ancora ) che quegli » che condannano alla^ 
pena capitale , e quegli » che sbandifeono » fiano prima pa- 
ragoiutiinfieme con coloro » che vogliono afiblvere» e che 
poi fiano paragonati fra loro . Come appunto fucce- 
de in certi fpettacoli » ove la forte fcpara » e riferva alcuno» 
che debba combattere centra il vincitore; cosi anche nel 
Senato vi fono quali de i primi combattenti » e ve ne fono 
anche de i fecondi ; ed il parere » che fupererà l’altro » dee 
ancora ftar fermo centra un terzo » che l’afpetta . Ma quan- 
do un parere ha una volta prevaluto » tutti gli altri non ce- 
dono da loro ftclll ? Come adunque fi pofìTono computar 
per un fol parere due pareri» che non debbano clTcr conta- 
ti per niente ì Ecco che io mi fpiego pih chiaramente . Se 
quegli » che fono di parere per la morte » non pafiano dalla 
parte di colui » che giudica per l’efilio » mentre che dice il 
ilio parere» non dee elTer loro piu lecito di ftaccarfi dalla^ 
parte» a cui volle unirli da principio- Ma qual prefunzione 
èia mia di far qui daMaefiro» allorché altro non voglio 
che imparare! Dimmi tu dunque» fc bifogna divider que- 
lli pareri , e contar quelli voti come tre differenti opinioni. 
Veramente ho ottenuto ciò » che domandava ; ma tuttavol- 
ta vorrei fapere > fe ho dovuto domandarlo» o fe piuttollo 
io doveva palfare all’uno degli altri due pareri » come apr 
punto fece l’Autor del parere di condannare alla morte . 
Collui vinto dalle mie ragioni abbandonò il fuo primo pa- 
rere ( e ciò , io non so > fe ha potuto farlo ) e prels il parti- 
» Pp a to 
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>to dclI‘c/ilio 5 fui timore , che fe fi divideflero i tre pareri , 
tome egli prevedeva , che doveva fuccederc , il parer dell' 
alToluzione non venific a fupcrar gli altri ; Perciocché era- 
no bene più i voti in favor di quefto , che in favor di'cia- 
feun altro delli due prefi fcparatamente . Allora tutti que* 
gli, che moflì dalla fua autorità fi erano accoftati alla fuaj» 
opinione , vedendo , che eflb gli abbandonava fi accoftaroi- 
no al parere, a cui l’Autor inedefimo fi era accoftato, e fegui- 
rono come fuggitivo colui , che avevan prima feguitato 
come Capitano . E così i tre pareri furono ridotti a due; 
c di quefti due il fecondo prevalfc , reftando già il terzo da 
sè efclufo , il quale non potendo farfi cedere dagli altri duC} 
fcclfc quello , a cui avea genio di cedere . Stà fano . 

L. E T T É R À XV. i 
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Argomento .. Si feufa con ^mìore d'avirgli mandati molti Li- 
bri da leggere.^ non con altro motiva y fe non perchè fiimava , 
che la fcarfezza della vendemmia glie ne darebbe tempo ba- 
ftante . 




I OtihofenzadubbioopprcfTo , nvandandoti tanti Libri s 
e tutti in una volta ; ma io te ne ho caricato , perchè tn 
me gli hai domandati : ed oltracciò mi hai fcritto , che era- 
no le tue vendemmie si fcarfe , che egli mi è Rato facile di 
comprendere, che tuavevi ozio baRante ì (comefidice.» 
comunemente) per leggere un Libro .» Simili nuove io ri- 
cevo dalle mie piccole poRefltonì : e così avrò tempo di 
fcrivere delle Opere , quali tu pofla leggere , fe tuttavia^ 
avrò come comprar della carta : ma fe ella è troppo groflà, 
c che troppo s’imbeve , non avrò altro da fare, che cancel- 
lar tutto ciò , che bene , o male io fiapcr ifcrivcrc . v 
Stà fano . ^ 
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.r L EV -T T, E ,R ' A . -XVU * . ! . 

‘ Plinio a Pateh.no. ' 

AacoMENTo . Si duole con Paterno fuo amico della malattia , e 
morte dt^.Juai Scbiaitiz dite nondiftienà d'avervìfperimenta- 
te due tonfolazioni , prima per aver data loro la libertà 
avanti la lor morie fecondafuimente' per aver coficeduta^ 
pur loro la facoltà di tejlare . - . ••• . i 

V A malattia de’ miei rchi.àvi , c la morte mèdefimà d’ctf- 
*J__j cuni nel fiore della lor gioventù', m'Hanno òppreilb 
«fi dolore .• Ho'tuttavia duetnotivt da cònfblarmi , ma tatti 
Tcduerroppo deboli a rifpctto'd’unrammàrico si fattoi rrioi- 
tivipeVò daconfolarmi . 'L’uiio, la facilità, che ho avutaci 
per affrancarli ; imperciocché mi pare 'di non aver perduti 
troppo preftó'qnegli f cHc.ho pèrduti libéri ; l’altro pcr;là 
-permiflionc > cheio'daàgli Sthiàfvi' merfèfihii df farC unài 
■f'pezic'di’Téftameftfb’j'chcid òfTervo sì feligtofaWèhte/cÒ!. 
me fé fdfle legittimo. Eflì'diipongèno, elfi 'mi pregano «fi 
tiirto ciò, che loro piace r ró efeguifeh là lóro'intenzioflè 
Tenz'à’ yetiino i'àdifgio^ Divklo'nió' ‘tx'a' lor compagni ‘dò 
iche hanno :' lo donano lo lafciahò d chi vogliono i piSVebé 
d’ere'dé-fià itila della cafa: Imperclòcchè 'lacafa'è come là 
Repubblica, e làPatria degli Schiavi'.' Nbndimeno benché 
Quella mia condotta alleggerifca in parte il mio travaglio , 
•l’iimanitàmcdefima j che me la fa-ténere ,• m’óptfrime / ed 
abbatte; Non vorrei tuttavia diVchh-inénferilibile: 'n'òiii 
The io non fappiir, che'molti altri iibn ifthhàhò difgràiie sì 
fatte', che comeuna feniplice perdita di beni ,éxóri tali fChl 
timenti fi reputano grand’Uomini , e molto fayj » 'Quanto a 
me , io non so , fc fianò'sì grandi , e sì favj i com’eglino lo 
penfano . Ma io ben so, che non fono punto Uontini . L’Uo- 
mo dee elTer capace di dolore; capace di feri'tirloj trapace di 
rcfiftergli; capace di confolazione , è nbn già non* averne 
'di bifogno . Forfè io mi fono cftefo intorno a ciò più , che 
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non doveva » ma ancor meno di quel » che avrei voluto . Vi 
è anche non so qual contento a lamentarli , particolarmen» 
te fé tu rpargi le tue lagrime nel feno d’un Amico pronto 
ad approvarle t o a fcuurle . Scà fano • 

LETTERA XVII. 

pLtNlO A MaCMNO . 

Argomento . Deferive aW Amico l’inHondazlpuc del Tevere» 

I L Paefe , che tu abiti , è forfè si fconvolto come quello ^ 
Non fi vedono a Roma che burafchc continue» che in- 
nondazioni Ipavcntofe . Il Tevere è ufeito fuor del fuo 
ietto , e formontando le rive fi è dillefo alfai lontano . Ben- 
ché il canale , che la prudenza fomma delPIraperadore ha 
fatto fare,ne abbia ricevuta una parte; egli nondimeno em- 
pie le valli, fi fpande per le campagne: per tutto ove truova 
pianure » egli non lafcia niente di feoperto . Donde fucce- 
de , che andando incontro a i Fiumi , che è folito di riceve- 
re » e di condurli feco confufi» li collringe a rigurgitare » e 
ripoprirc in tal guifa con acque llraniere le campagne » che 
non ricopre có le Aie propric.^L’Aniene H più piacevole de* 
Fiumi» c che pare» come invitato» e ritenuto da i belli edificj 
fabbricati fopra lefue fpondc,fradicac porta feco glialberi, 
che a lui facevano ombra. Egli ha rovinate le Montagne, e 
trovandoli impedito in moltiluoghi dalla lor caduta , cerca 
il palTo » che egli fi è chiufo » abbatte le Ville» e fopra del- 
le rovine loro s’innalza . Quegli » che abitano ne i luoghi , 
dove non è giunta l’innondazione, raccontano aver vedu- 
to notar fopra Tacque li mobili preziofi» quiutcnfili di 
Campagna ; da una parte aratri , buoi » ed anche i bifolchi 
medefimi ; dall’altra parte greggie intere abbandonate al 
capriccio delTinnondazione » ed in mezzo di tutto ciò tron- 
chi d’alberi » grolTe travi» tetti interi . I luoghi » ove il Fio* 
me non ha potuto falire » non rimafero punto efenti da que- 
lla 
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ftailefoUzione. Una pioggia continua, e uncorrciitc, che 
pareva cader dal Cielo , non han fatto quali minore fcoii> 
volgimento , che il Fiume iftelTo. Le fabbriche, che rinfcr- 
ravano i retaggi più preziolì , e più cari , fon rimafte inteaa- 
mente diftrutte : I Sepolcri abbattuti ; molti nell’acqua af- 
fogati , molti llorpiati , molti fracallati ; ed il lutto di cui 
ogni luogo è pieno, accrefce , e moltiplica le perdite . Più' 
che quefto danno è grande , più io temo , che tu non nc^ 
fpcrimenti qualcuno fimile , ove ti truovi . Se non vi è pe- 
ricolo , folleva la mia inquietudine più predo che puoi , to 
ne prego j e fe ne è fucceduto, fcrivimelo nondimeno; im- 
perciocché l'iftefTo è per me , o che tu ne Ha minacciato , o 
che già lo pruovi : fe non che il male ha il fuo termine , ed il 
timore non ne ha veruno . Poiché non t’afdiggi, che a pro- 
porzione di ciò , che è fucccduto ; materni tutto ciò , che 
può fuccedere . Stà fano . 

: LETTERA XVIII. 

PuNio A Rufino . 

Argomento . Loda Domiziojtenebè Uomo Ìh tutto il tempo del- 
la fuavita perverfo , per averfajtto ufi Tejlamento degno di 
^ perfona onorata , e dabbene .1 . . * 

E Gli non è vero', ( comeè folito dir/? ) che il Teftameo- 
to degli Uomini Ha il ritratto de iloro coftumi ; poi- 
ché Domizio Tulio è comparfo morendo affai più onedo 
Uomo di quel , che ha fatto vivendo. Codui dopo cfferfi 
lafciato trafportare da tutte le lufìnghe di coloro , che 
proccuravanola fua fucceflione , ha finalmente idituita fua 
crede una Figliuola di fuo Fratello, che egli aveva adotta- 
ta . Ha fatti molti legati , cd affai confìderabiii a’ fuoi Ni- 
poti , ed anche ad un fuo Pronipote . In fomma d feorge in 
tutto il Tedamento la tenerezza paterna ì c tanto più é da.^ 
roaravigliarfi , quanto che tattociò era innafpettato • Se ne 
parla dunque affai diverfamente in Roma. Gli uni lo rrat- 
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cavano da farboi< da ingrato ^ da perfido i»c;ion $’ avvedo-, 
no , che nonipofTono lacerarlo colle loro'àialcdiccnze fen-,- 
tradire sè fteflì con unave'rgognofaconfe/Iìone jJquando. 
fi Umentano d'cficre fiati cUreredati da quell’ Uoroo,, coinè: 
fe folFc Padre , AVo % o Bifiivd loto . ,GU altri lo innalzano; 
infino al.CicijQ per aver delufiì 1^ fordidefperaofcd idi iquer: 
fta maledetta razza d’ Uomini., -e difendono j,. cbein .^in re-, 
colo si corro ttó J’ingànoarli. fia prudenza . Aggiungano 
die egli non era in libertà di face un altro Tcftaiucnto,che- 
era debitore a fua Figliuola di.tutte4e Tue facoltà', c chi«'. 
non gliele badate, ma .reftituitc .-.Imperciocchèi Curzio. 
Manzia preoccupato dall’odio coinra Domizio Lutano fuo^ 
Genero ( che è Fratello diTuHo ) aveva iftituita Erede fua.> 
Figliuola Nipote di Curzio con patto jehc fuo. Padre W. 
eraancipafic . Domizio l’aveva .emancipata , cd. incònta-, 
ncnte Tulio fuo Zio l’aveva adottata Così Dolnizio', chcj 
era vivuto in communità de i beni con fuo Fratello aveva 
con un’ artificiofaemancipaziòhe dclulà l’Intenzione del 
Tcftatorc , e rimelTa fya Figlinola con grandiflìme ricchez- 
ze fotte la poteftà Aia dopo d’averla emancipata . Oltrac- 
ciò pare , che il deftino di quefìi due Fratelli fia fiato d’ ar- 
ricchiefi adifpctlo dtcbj6ro , Che gli hanno arricchiti ; per- 
chè Domizio Afro ,chc gli ha-adottati , è morto fenz’altro 
cefiamentó , che qiitl i ch’egli aveva fatto di viva vocc-r 
avanti che egli avefic diciotto anni, compiti , e fopra,cuj 
aveva si-fortcmentc cambiato fentìmento , che fi fiudiò .a-j^ 
far cqnfifcare.i beni d.el Padre loro .* La fua difgrazia non 
cagiona minor maravlglja^;che la.loro fortuna hi fua difx 
grazia per avere adorfati. i, cd avuti per credi i Figliuoli d[ 
un fuo capitai nemico ,, che, gli aveva fatti cancellare dai 
numero de’Cittadini rlalor fottuna per aver ritrovato unu» 
Padre in colui, che aveva tolto loro il proprio. Ma egli 
era giufto , che dopo eflibre fi, atp ifiitiuto crede da fuo Fra- 
tello'in.pregiudizici deila propria fua Figliuola, .rimetteflc 
a quella iftefia pcf.ricontiUof fi conicela fuceelfione d’Afro, 
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cpme anche gli altri beni , che li due Fratelli avevano ac- 
quiftati inficine'. Qucfto Tcftamcnto merita d’ efiere tanto 
più lodato , quanto che egli è flato dettato dalla natura, 
dalla fedeltà, dall’onorc;quanto che dafcheduno fecondo il 
Aio grado d’affinità /fecondo i fuoi fcrvizj , vi ha trovati 
fegni d’affezione , e diriconofcenza,si la moglie di Tulio, 
come gli altri . Quefla Donna è d’una virtù d’ una pazienza 
Angolare : la quale doveva cflcrc tanto più cara a Aio Mari- 
to , quanto che pc ’l Aio matrimonio ella n’aveva riportato 
biafimo , c che per la Aia parte ha avute bclliffime Ville, 
cd una fomma di danaro affai confiderabilc . Pareva , cho 
colla nafeita , co i buoni coflumi, nel declinar degli anni , 
dopo una lunga vedovità, dopo effere fiata Madre più d’ 
nna volta , ella aveffe dimenticata sè fleffa, pigliando per 
Marito un ricco vecchio, si caricò d’infermità , che avreb- 
be potuto difguflarc una Donna da molto tempo fpofata da 
lui , allorché egli era c giovane , c pieno di fanità : Storpio, 
cd impotente di tutte le Aie membra, non godeva di tanti 
beni , che co gli occhi , e coll’ajuto altrui , Bifognava,chc 
egli ( ciò che è tanto miferabile afoffrire , che è tanto dif- 
guflcvolc a dire ) dafle la Aia bocca a lavare, ed i fuoi denti 
a ripulire . Egli è flato più d’una volta udito a deplorare il 
mifero flato , in cui erali ridotto ; e con vive lagrime fi la- 
gnava che più volte il giorno gli convenifTc di foffrirc nel- 
la Aia bocca le dita de’ fuoi Schiavi. Nondimeno viveva^ 
egli , e voleva vivere , foflenuto principalmente dalla virtù 
di fua Moglie, che aveva trovato il fecreto colla Aia coftan- 
za di procacciar lode da un matrimonio, icui principj lo 
erano flati si vergoguofi . Ecco tutto ciò , che vi è di nuo- 
vo in Roma . I quadri di T ullo fono in vendita , nè altro s’ 
afpetta , che il giorno dell’incanto. Egli era sì curiofo di 
quefte rarità, c tic aveva tante di trafandatc nella Aia Guar- 
darobba , che il medefimo giorno, ch’eg;li comprò de i 
grandiffimi Giardini , vi pofe Un gran numero di belliffime , 
cd antichiflime Statue . All’incontro fe tu fai qualche cofa 
' Lettere di Plinio . Qj| dc- 
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■degna d’una lettera , prenditi la pena di fcrivermela : per- 
ciocché oltreché piacciono le nuove, niente immaeftrapiu 
degliefempj. Stufano. 

lettera XIX. 

Plinio a Massimo . 

A&comento . Dice , che non truova altro follievo^ che lo ftudioi 
^ e manda all'Amico un Libro per emendarlo . 

L e belle Lettere mi divertono , e mi confolano ; ed io 
non fo , che vi fia cofa più gioconda, che le belle Let- 
tere; poiché niente vi é sì malinconico , che elle non addol. 
cifeano . Nel difordine , che mi cagiona l’indifpolìzione di 
mia Moglie , la malattia de’mici dimeftici , la morte ancora 
di qualcuno , io non fo trovare altro follievo che lo Rudio . 
Veramente egli mi fa meglio comprendere tutta la gran- 
dezza del male, ma nel tempo ifteffb me la rende affai più 
fopportabile . Del refto quefto è il mio coftume, quando 
io deftino qualche Opera al Pubblico, di voler che ella paf- 
fì prima fotto la critica de* miei Amici , e particolarmente 
fotto la tua. Se tu dunque hai data giammai qualche appli- 
cazione alia lettura dc’miei Libri , raddoppiala , ti prego , 
in favor di quello , che io ti mando ; imperciocché ho gran 
ragione di temere , che effendo io malinconico quando P 
ho compoRo , io non v’abbia ufata la mia folita applicazio- 
ne . Ho ben potuto rubarne affai al mio dolore per iferive- 
re , ma non per iferivere con animo ripofato , libero , c_» 
contento . Del reRo fe lo Rudio genera allegrezza nell’ani- 
mo , l’allegrezza vicendevolmente diffonde nuove grazie 
fopra lo Rudio . Sta fano . 

L E T T E R A XX,. 

Plinio a Gallo. 

Argomento . Deferìve il maravigliofo Lago di Vadimone , 

le 
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' ie fue'Ifole natanti con una efatta maniera , e dìJlinz.ione . j 

' \ 

N OI abbiamo per coftume d’ intrapprender lunghi 
viaggi) c di paflar vaili Mari ad oggetto di veder co-, 
fc, che noi trafeuriamo, allorché clic fono fotto gli occhi 
noilri , o perchè fiamo naturalmente freddi per tutto ciò , . 
che è a noi vicino , ed ardenti per tutto ciò, che c da noi af-- 
fai lontano : o perchè tutte le paifioni, a cui è facile di fod- 
disfare, fono fempre tiepide ; o finalmente perchè noi dif-, 
feriamo di andare a veder ciò , che noi ci promettiamo di 
vedere , quando a noi monterà il capriccio. Comunquo 
egli fia, abbiamo delle cofe in Roma, ne abbiamo apprelTo 
Roma, che non folamcnte non abbiamo giammai veduto, 
ma di cui non abbiamo giammai fentito parlare, le quali 
avremmo vedute , di cui avremmo parlato , le quali fxrem- 
mo andati a veder dapprelfo , feellc folfero in Grecia, in 
Egitto , in Alia , o in qualcuno di quei Paefi che fono fertili 
di miracoli , e che amano di fpacciarli . Io certamente ho 
faputo poco fa una cofa , che mi era feonofeiuta finora , ho 
veduto ciò , che io non aveva ancor veduto. L’Avolo di 
mia Moglie m’aveva invitato d’andare a vedere una fua_* 
Villa polla nel territorio d’Amelia . Camminando per elfa 
mi fu moftrato un Lago nel fondo, che fi chiama Vadi- 
nione , e di quello mi furono raccontati molti prodig; . Io 
me gli avvicino, e feorgo, che la figura di quello Lago è 
quella d’una Ruota colcata , ed è eguale da ogni parte fen- 
zaverun angolo. Tutto vi è unito, compalTato, e corno 
tirato a filo : il fuo colore è vicino all’azzurro^ ma tira più 
al bianco , ed al verde , ed è meno chiaro . Il fuo odore fa 
di zolfo ; ed ha fapore d’acque minerali , ed è alTai proprio 
a confolidar le rotture . Il Lago non è molto grande , ma 
egli Io è abballanza per poter elTere agitato,e gonfiato dall’ 
onde , quando vi foflfiano i venti . Non vi fono barche,per- 
chè egli è confecrato ; ma in vece di barche li veggono no^ 
tare molte Ifole vcftitc di erbe , cqperte di giunchi , c cari- 
' Q^q 2 che 
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che di tntto ciò, che fi triiova ne’ migliori Stagni , c nello 
cftremità del Lago . Ciafcuna di quell’ Ifole ha la fua figu- ^ 
ra e grandezza particolare, ciafcuna ha le fuc fponde del 
tutto rafej imperciocché fpeiro fi urtano Tuna centra l’altra, 
o urtano il lido del Lago ifiefib . Elle fono tutte ugualmen- 
te leggiere,ugualmente profonde; imperciocché fono al di- 
fetto quali tagliate a guilad’una carena di Vafccllo . Alcu- 
ne volte fiaccate fra loro , fi fanno vedere da ogni banda , 
cd efeono tanto fuor dell’acqua, quanto vi entrano . Altre 
volte fi congiungono infieme , e formano una fpezie di ter- 
ra ferma . Talora il vento le difperde , c talora elle nuota- 
no feparatamentc nel luogo , ove la bonaccia le ha forpre- 
fe. Spelfc volte le più piccole fieguono le più grandi, e fi 
attaccano a guifa di piccole barchette a Vafcelli da carico. 
Altre volte tu ben ditelli, che le grandi , c le piccole lotta- 
no infieme , c fi danno battaglia . Un’altra volta fpinte tut- 
te alla medefima riva s’adunano infieme, cl’accrefco no; tal- 
ora caccianoil Lagodaun fito, talora ve lo conducono 
Lenza levargli però niente, quando elle fitruovano'nel mez- 
zo . Egli è certo , che il Beftiamc feguendo i pafcoli entra 
in quelle Ifole , come fe folTero parte della riva, c non s’av- 
vede , che il terreno é mobile , fc non quando la riva s’al- 
lontana da lui ; ed allora in vederli trafportato nell’acqua , 
da cui fi truova attorniato , refia forprefo dallo fpavento . 
Ma poi di lì a poco egli approda , ove piace al vento di por- 
tar quelle Ifole ; e nulla più s’accorge, che ripiglia terra di 
quello , che fiera accorto , che la lafciava . Il medefimo 
Lago fi fcarica in un Fiume , che dopo clTerfi fatto vedere-» 
un pezzo, fi precipita in una profonda voragine. Egli con- 
tinua il fuo corfo di fotto terra , ma con tanta libertà , che 
fc innanzi che egli vi entri, tu vi getti qualche cofa, egli 
la conferva , e la rende intatta , quando egli torna ad ufeir 
nuovamente. Io ti ferivo tutto ciò, perché fon perfuafo, 
che ciò farà are niente mcn nuovo , niente meno aggrade- 
vole , chea me ftelTo ; imperciocché a tutti e due noi gran-. 
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diletto apporta ilfapere le opere della Natura Stà-fano • 

lettera XXI. 

Plinio ad Arr.iano . 

Argomento . Che è lecito di pajfare dalle cofe ferie alle giocoje 
anche nelle materie virtuoje . 

I O fon pcrfiiafo , che negli ftudj , come nella vita ,'nientc 
vi Ha più convenevole all’umanità > ebedi mèfcolare il 
giocofo col ferio ; per paura) che l’uno non degeneri iiu' 
malinconia, e l’altro in protervia .Per quella ragione, dopo 
d’aver travagliato intorno alle piu importanti fatiche, io 
Tempre palTo il mio tempo in qualche bagattella. E per far- 
le comparire ho pigliato ed il tempo , ed il luogo proprio a 
difegno d’avvezzar le perfone oziofe a fentirle a tavola: ho 
fcelto però il Mefe di Luglio , in cui ho una piena vacanza ; 
cd ho difpofti i miei Amici fopra fedie apprelTo Tavole dif* 
ferenti . Succedette per avventura un giorno , che la mat- 
tina vennero alcuni a pregarmi , che io volcllì difenderò 
una Caufa, allorché io meno vi penfava; io pigliai l’occalìo. 
ne di fare agl’invitati un piccolo complimento, efeciinlìe- 
me le mie feufe ; perchè dopo averli chiamati in picco! nu- 
mero per afliftere alla lettura d’un’Opera , io l’interrompe- 
va , come poco importante per correre al Foro, ove altri 
Amici m’incitavano . Gli afllcurai , che io oflervava il me- 
defimo ordine nc’ miei componimenti ; che io dava Tempre 
la preferenza a gli affari fopra i piaceri , al fodo fopra il di- 
lettevole , a’mici Amici fopra me fteffo . Del refto l’Opera , 
di cui ho fatta loro parte , c tutta varia non folamente nel 
foggetto , ma ancora nella mifura de i verfi . E così nella 
diffidenza , che io ho del mio ingegno i ho per coftunic di 
precauzionarmi contra la noja . Ho recitato due giorni per 
foddisfare al defiderio degli Uditori ^ nondimeno benché 
gli altri paffino , ofcanccllino molti luoghi , io niente paf- 
fo , e niente fcancello , e ne avvertifeo quegli , che mi a- 
• fcol- 
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fcoltano . Io leggo tutto , per elTere in iflato di poterci 
emendar tutto; il che non poflbno far coloro , che non leg- 
gono fc non alcuni palfi ipiìi fcelti . Ed in ciò danno forfo 
a credere agli altri di aver meno di confidenza in loro 
ftdfi j e più di rifpctto a i loro Uditori . Quanto a me io mo- 
ftro più di franchezza, e dichiaro d’aver più di confi- 
denza nell’amicizia de’ mici Uditori . Egli bifogna in_> 
realtà ben’ amare per credere, che non debba temerfi di 
annojar coloro , che fono amati . Oltracciò qual’ obbligo 
abbiamo a’noftri Amici , fc non vengono ad afcoltarci , fo 
non per loro divertimento . Ed io ben’ iftimo indifferente , 
ed anche per ifeonofeente colui, che ama più di trovar 
nelle Opere de’fuoi Amici l’ultima perfezione , che di dar- 
gliela egli (leffo . La tua amicizia per me non mi lafcia pun- 
to dubitare , che cu non ami di leggere ben prefto quell’ 
Opera , mentre che ella è nuova . Tu la lcggerai,ma ritoc- 
cata ; imperciocché io non l’ho letta ad altro fine fe non per 
ritoccarla . Tu ne riconofeerai già una buona parte : Que- 
lli luoghi o che lìano Itati perfezionati, o come fpelTc volte 
fuccede a forzadi ripalTarìi , lìano Itati deturpati , ti par- 
ranno fempre nuovi . Imperciocché quando la maggior 
parte de’ luoghi d’un Libro é Hata variata, pare infiemo 
mutato , benché non lo fia , tutto il rimanente • Stà fano . 

LETTERA XXII. 

Plinio a Geminio . 

Ab-comento . Avvertifee l* Amico di non imitare il cojlume di 
coloro , che dicono male d'altrui . 

C onosci tu forfè quelle pcrfonc , che fchiave di tutte lo 
loro paflìoni fi adirano contra i vizj altrui , come fe 
ne conccpilTero gelofia; e nclTunopunifcono con tanto di 
fevcrità, quanto quelli, che non cclTano d’imitare ? Benché 
niente faccia più d’onore , che l’indulgenza , anche a que- 
gli , che pofìfono difpenfar tutti, gli altri , d’ averne per sé 
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ftcflT. Il piu galantuomo , il piu perfetto , fecondò ine è 
colui ) che perdona con tanta bontà > e come fe ciafeun 
giorno egli cadelTe in qualche colpa , c che sfugge le colpe 
contanta diligenza, comefe egli a nefluno pcrdonafTc. 
Ciò che dunque noi dobbiamo aver piu a cuore ed in pub- 
l)lico-,ed in privrato, edancheintutta la noftra vita, lì è 
di non perdonar niente a noi Udii , e di perdonare agli al- 
tri , cd anche a coloro, che non abbifognano della clemen- 
za d’alcuno. E mai non dobbiamo dimenticar ciò, cho 
rpeffe volte diceva Trafca, il quale non cramen grande per 
la fua umanità', che per le altre fue virtù : Chi odia il vizio, 
odia anche gli Uomini . Tu mi domandi forfè , che mi abbia 
dato motivo di feriver così . Un cert’ Uomo quelli giorni 
palTati.... Ma farà meglio di raccontarti il fatto di viva»» 
voce ,o piuttollo di tacerlo . Imperciocché ho paura, che, 
il dichiarar ad Uomini sì fatti la guerra, il bialìmarli , il 
pubblicar ciò vchc'fànno , Ila un fare appunto ciò , che io 
riprovo, cd un contraddire a’miei precetti colle mie azioni i 
Qualunque però fia quell’Uomo , nafcondiamolo , non lo 
nominiamo. Egli è di poco profitto il notarlo , e di grande 
umanità il non notarlo Stàfano. : 

-L E T :.T R,..À‘ . XXIII. ' ' 

. ■ PI INIO A' MAaCEtT.nio . ' '■ < .1 

AacoME^To . si duole della morte di Giulio Avito , che dopo d* 
ejfere fiato Tribuno Militar e, e ^efiore^faceva pratiche^ 

. per la farica di Edile . - ^ , 

I L gran'dolore ; che tuttavia rifento per la morte di Giu- 
lio Avito , mi toglie , mi leva, mi rapifee c ftudj, ed 
occupazioni , c traftulli. Coftui lì velli apprelTo me dell' 
abito di Senatore . La mia raccomandazione l’aveva ajuta- 
•to a confeguir le cariche . Egli mi amava , egli mi rifpetta- 
va come guida de’fuoi paffi, egli m’afcoltava come fuo 
MacUro . Qual cofa è più rara nella Gioventù del noftro 
' . fc- 
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iccolo ? Dove trovarne, che voglia ricoBofcerfi per infe- 
riore , e che non ifdegnidi deferire o all’età , o ali’ autori-^ 
tà ? Appena fono entrati nel Mondo i noftri Giovani , e ad 
imbratto fi ftimano perfetti, fubito credono di faperc ogni 
cofa , nonrifpettano , non imitano veruno , e fi contentano 
di sò fteffi c per efempio , e per regola . Avito era ben lon- 
tano da quefio fentimcnto La ìua prudenza in nefiuna 
cofa compariva tanto , che a ftiina<r.fcmprc gli altri più 
prudenti di sè . La fua principale feienza era l’eftrema paf- 
fionc, che aveva d’imparare. Egli non cèiTava mai di 
proporre qualche qui/tìone o in materia di belle Lette- 
re, o di Morale. Sempre egli fc ne tornava j da te Uomo 
più oncfto ; e tale egli era già -divemitò , o perchè aveva 
imparato , o perchè aveva voluto imparare . Quale dipen- 
denza , ed affezione non ha egli moftrata per Serviano, uno 
degli Uomini più compiti di quello fecblo ? Avito pCr 
allora Colonnello ferviva fotto di lui nel- Tuo Governò del- 
la Germania -, Io feguitava in Pannonia non come Offizialc , 
che va ove tiene ordine d’andare , ma come un Amico dal- 
la fola amicizia guidato . Qual faviczza , qual moderazio- 
ne non teneva fotto i Confoli , dc’.quali e fiato Queftore ? 
( Imperciocché egli lo fu di molti) qual contento', qual 
vantaggio non riportarono da’fucfi fcrviz/? Seconfidcria- 
mo la Carica diEdile , di cui-una morte improvvifa gl’ in- 
vidiò il pofiefib , con qual circofpezionc , con qual defirez- 
za non ha egli fatte le pratiche per ottenerla ? E . quefio è 
quel j'chemaggiormcnte-accrefccil mio' dolorò . Ho pre- 
fenti femprc nel mio animo le cure , che egli ha prefo ; 
lefuppliche, che egli inùtilmente ha fatte { una-DignIrà; 
òhe egli non può godere, che gli fcappa dopo d’averla 
ben meritata. Io non polTo afiencrmi di penfarc, che 
egli ha prefa in Cafa mia la vefie . Senatoria . Io bcito 
mi ricordo e delle prime,. c delle ultime follecitazioni 
mie in favor fuo, de i difeorfi , che. egli era folito di 
tenere,' de i configli, che mi domandava. Io fon.tocr 
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co dalla Tua gioventù j dalla mina d’una Cafa illaftre) dalla 
perdita irreparabile , che ne rifulta a tutta una Famiglia . 
Sua Madre era già affai vecchia . Non era già corfo un an- 
no ,che egli aveva prefa moglie , ed affai giovane , e non c 
gran tempo ) che egli ne ebbe una figliuola. O qual cam- 
biamento un fol giorno apporta a sì belle fperanze y a sì 
grandi allegrezze 1 Nuovo Edile, nuovo Marito, nuovo 
Padre , lafciare una carica fenza averla per anco efercita- 
ta , una Madre fenza appoggio , una Moglie nella vedovi- 
tà , una Figliuola nella fanciullezza , che non ha conofeiu- 
to uè Avo , nè Padre . Per cumulo de i travagli P ho per- 
duto, mentre io era affente. Inunifleffo momento ho in- 
tefa e la fua malattia , c la fua morte , ed appunto in tem- 
po , che io meno vi penfava , come fe vi foffe flato perico- 
lo, che il timore non mi rendeffe familiare un dolor sì cru- 
dele. Ecco le pene , che io foffro al cuore , mentre che io 
ti ferivo ; nè ti rechi però maraviglia, fe io d’altra (ofa non 
ti parlo. Nel niifero flato, ove mi truovo , io non pollo 
nè occuparmi in altro, nè parlar d’altra cofa • Sta fano . 

[ , L, E i.T T. E R A XXIV. . 

‘ Plinio a Massimo. : : . 

Argomento Dà per awifo a Majjlmo fpedito in Afajaper ag~ 
gìujlar le coje di quella Provincia , che egli vijitaje tutte le 
Città , e che trattale con tutta umanità quei Provinciali co- 
me avvezzi alla Libertà . 

L ’Amicizia, che io ti profe(fo,mi obbliga non ad iflruir- 
ti ( imperciocché tu non hai bifogno di Maeflro ) ma 
ad avvertirti a non dimenticar ciò, che già tu fai a metterlo 
in pratica; ed anche a faperlo meglio. Sovvengati, che tu 
fei mandato in Acaja ^ cioè nella vera Grecia, nella Grecia 
tutta pura , ove la civiltà , le buone Lettere , ed anche 1 ’ 
Agricoltura fecondo il comun parere, nacquero ; che tu vai 
a governar Città., ed Uomini liberi, le cui virtù , Azioni , 

- Lettere di Plinio . R r ' Alean- 
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Alcanne j Trattati, Religione altro oggetto non ebbero, 
che la conferrazione del più bel Diritto, che noi ricono> 
feiamo dalla Natura . Riipetta gli Dei Fondatori loro, e 
la prefenza di qucRi Dei ; rifpetta l’antica Gloria di quefta 
Nazionc,e la facra vecchiezza delle Città, come quella^ 
degli Uomini , che è venerabile . Rendi onore alla loro An- 
tichità , alle famofe lor Geftc , ed anche alle lor Favole, 
non intrapprendere cofa alcuna contra la lor Dignità, nè 
contra la loro Libertà , nè anche contra la vanità di veru- 
no . Abbi continuamente avanti gli occhi , >che noi abbia- 
mo ricevutele noftre Leggi da quel Paefe,che noi non ab- 
biamo impofte Leggi a quello Popolo dopo averlo vinto , 
ma che egli ci ha date le fue dopo elTernc Rato pregato . 
Sovvengati , che tu vai in Atene , fovvengati che in Ifparta 
cu dei comandare ; egli vi avrebbe dell’ inumanità , delUi» 
crudeltà , della barbarie a toglier loro l’ombra, ed il nome 
di Libertà, che ad elfi rimafero. Vedi come ne ufano i 
Medici ; benché in riguardo deH’infermitànon vi fia diffe- 
renza nelluna tra gli Uomini liberi, erragli fchiavi, tut- 
tavia trattano i primi più dolcemente , e più umanamente, 
che gli altri'. Sovvengati di ciò , che in altri tempi fu cia- 
l'cheduna Città , ma non per difprezzac ciò , che ella è og- 
gidì . Non temer punto , fe tu non fai il duro, ed il fevero, 
di cader neldifprczzo , Come può elTcre-difprczzato chi è 
riveftito di tutta l’Autorità, di tutta la Potellà , fe egli non 
moflra un animo fordido , c baffo , fe egli non è il primo Oj 
difprezzar sè flcffo ? Un Magiftrato fa una cattiva ifpcrien- 
za della fua Poteftàinfultando gli altri .11 terrore è un mez- 
zo poco ficuro per procacciarfi la venerazione de’ Popoli, e 
fi ottiene ciò , che fi vuole affai più facilmente coli’ amoro 
che coi timore. Imperciocché fe cu ti allontani , anche il 
timore s’allontanerà; ma l’amore reftafempre. E come il 
primo fi cangia in odio , il fecondo fi converte in rifpetto * 
Tu dunque dei richiamare alla memoria il titolo della tua 
Carica ; nè ce lo pofib abballanza ripetere . Peufa qual fia il 
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regolar Città libere . Se niente è più utile ai Popoli che i 
buoni regolamenti ; niente ancora è loro più preziofo, ch6 
la Libertà . Che vergogna dunque non farebbe * fc fi, fo- 
fiituifie il difordine alla regola » la fervitù alla libertà ? 
Sovvengati ancora , che bisogna >chejtu mifuri te ileflb. 
Tu hai a foftener quefta gran riputazione , che hai acquifta- 
ta nella carica di Queftore della Bitinia.i tu hai a Toftener la 
ftima , e l’elezione del Principe ; l’onore , che ti hanno fat- 
to le cariche di Tribuno , e di Pretore j' e finalmente hai a 
foftenere il pregio di quefto medefimo Governo , che è la 
ricompenfa di tante fatiche . - Guardati dunque» che io non 
ti dica > che tu parevi più uniàno » più integro » e più abile 
in una Provincia lontana da Roma , che in una vicina ; in_> 
mezzo delle Nazioni fudditc» che nel mezzo delle libere ; 
mandato folamente per capriccio della forte, che eletto 
per preferenza dal Principe ; feonofeiuto , e fenza ifpcricn- 
za , che ifperimentato , ed approvato Oltracciò ricorda, 
ti di quello , che tu hai fpefle volte letto , .di ^quello ,! che 
tubai fpeflTe volte fentito dire , che egli è più vergognofo 
perdere il credito acquifiato, che il, non acquifiarne . Ti 
prego di ricever tutto ciò , come io te P ho dato da princi- 
pio : io non ti fo lezione >mati do coufi^lio • Renchè tutta- 
via quando fofiero lezioni, non temerei d'eiTcreibiafimaco 
per averci amato in cccefib. Imperciocché noàè'da.temci| 
i’ecccfib in quel , che dee efiere ccceflìvo* Stà fano. • 


• Fine del Libro Ottavo* ■ 
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Libro Nono . 

L' E T T E R À- P R I M A. 

- 4 . . • ‘ I V X * •li • . j 1 ■ • . • . * ^ . 

PtiNio a; Massimo., • !- •. . 

Aucomento . Avverti/ce MaJJimo di pubblicare immediata^ 
mente dopo la morte di Pianta i Libri , che aveva compofti 
'' contro di lui invita fua acciocché non fi dica i che egli ave* 
vali compofti dopo la fua morte , ejfendo cofa vergognofa il 
■ prenderfela co' morti . ' • . \ : 

I ho fpcfle volte conlìgliato di pub-« 
blicar ben prefto le Opere»che tu hai 
compone o per tuaidifelà, ocontra 
Pianta ( anzi c per tua difefa , exon^ 
> tra lui’) i ma oggi che io ho intefa Ja 
fua morte > ti a vvertifcq , che noQ.ti 
è più pcrmelTo a differir d’avvantag- 
gio . Benché tu le abbia lette,e date 
a molti da leggere : mi difpiacereb- 
be , che dopo averle compite , mentre che egli viveva , vi 
folTc alcuno , che potefTe fofpettare, che tu non le avefli in- 
trapprefe , che dopo la fua morte . Soflieni Topinione, che 
fi è concepita del tuo coraggio . Tu la conferverai intera , 
fe darai a conofeere agli Uomini giudi , ed agringiudi,che 
la fua morte non ti ha data occafionc di fcrivere contra la.» 
fua memoria , ma che ella folamente ha prevenuta la pub- 
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blicazione già vicina di tutto ciò y che tu avevi fcritto . In 
quello modo verrai a feanfarti dalla nota : 

( a ) Cantra l’ombre de' Morti 

Lo /cagliar villanie pietà non /offre . 

Imperciocché quel , che fi compone , quel che è fiato reci- 
tato contro d’unUomo vivente y quando fi pubblica dopo 
la fua morte y fi pubblica) come fé egli ancor vivefie . La- 
fcla dunque le tue applicazioni ; e metti l’ultima mano n_> 
quefi’Opera . Elia mi parve perfetta, quando tu me la Icg- 
gefii j ma oggi dee anche a te parer perfetta ; nè dei più dif- 
ferire per riguardo del foggetto , uè tu puoi differir più a^^ 
riguardo della congiuntura . Stàfano. 

LETTERA II. 

PuNio A Sabino. 

Augomento . Ri/ponde a Sabino , che egli non può ri/crivere con 
Lettere frequenti , e lunghe , non avendone materia . 

M I fai piacere in pregarmi sì ifiantèmente non folo di 
fcrivcrc fpeffe volte , ma anche lunghe Lettere . Io 
mi fon ritenuto infino ad ora in parte per non divertirti dal- 
Ictue importanti occupazioni, in parte per non divertir me 
ftefib dalle mie , le quali ancorché frivole'non lafciano però 
d’imbarazzare , ed affaticar l’ingegno . Oltracciò mi man- 
cava ancor la materia ; imperciocché io non ho tutti i van- 
taggi , che aveva Cicerone , il cui efempio tu mi proponi . 
Il fuo ingegno era fertile al fommo , ed il fccolo in cui egli 
viveva y era felice e per la divérfità , e per la grandezza de- 
gli avvenimenti , che gli fomminiftravano materia in ab- 
bondanza . Quanto a me tu fai , fenza che io te lo dica , in 
quali termini io mi truovi rifiretto , fc non voglio mandar- 
ti Lettere , i cui foggetti fiano tutti immaginati appofia per 
follievo dclToziò . Ma io niente giudico effer men conve- 
nevole , quando ti veggo in un Campo , nel tumulto , e nel 
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remore deil’Armi , in mezzo delle Squadre , delle Trom- 
be ) coperto di fudore , di polvere i e tutto abbronzato dal 
Sole . Eccoti le mie feufe . Ma non so , fc io debba defidc- 
rare , che tu le approvi} imperciocché la tenera amicizia^ 
non sa perdonare alle brevi Lettere , quantunque giufta nc 
Ha fiatala cagione di non aver potuto farle piu lunghe . 
Stàfano. , 

LETTERA III. 

Plinio a Paolino . 

Aagomento . Prefertfee a tutte le cofe l'immortalità , e la buo- 
na , e perfetta fama . 

O gnuno giudica differentemente della felicità degli 
Uomini . Quanto a me non giudico alcuno più feli- 
ce di quello ) che gode una grande , e ffabilc riputazione , 
c che ficuro d’avere i voti della Pofferità > gufta anticipata- 
mente tutto il dolce della Gloria , che ella gli deffina . Tc 
lo confeiTo , fe io non avelli innanzi agli occhi un tal pre** 
gio , niente amerei tanto » come una dolce , e perfetta tran- 
quillità . Imperciocché fe non m’inganno tutti gli Uomi- 
ni debbono proporli o l’immortalità > o la morte . Chi pre- 
tende la prima non può applicarli abbaffanza « non può ab- 
baffanza travagliare . Chi li ralTegna alla feconda , non può 
troppo trallullarli , nonjpuò troppo ripofarlt , néeglidco 
tanto fuggire » che conlumare con travagli inutili una vi- 
ta, che pur troppo è breve; come vedo fuccedere quali ogni 
giorno a molti , che con una nojofa , ed infelice apparenza 
d^induffria battono una llrada penofa , ed afpra pet andare 
ad affogarli in un’eterna dimenticanza. Ti comunico riflefr 
lloni , che quali giornalmente io fo , per cclTar*di farle, fc 
ti difpiacciono ; ma non m’induco sì facilmente a crederlo j 
imperciocché tu non hai giammai l’animo in altra cofa oc- 
cupato , che ncj grande , e ncirimmorcalc . Stà iàno . 

. ^ LET- 
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L E T T £ R A IV. 

Plinio x Machino . 

Argomento . Scufa il fuo diftorfot che aveva fatto cantra Ciaf- 
fico , come lungo nella fuaflefa , ma breve in cìafcuna delle 
farti ; ( però non riufeirà nojofo a chi lo legge . 

A Vrei da temere , che il difeorfo, che accompagna que- 
lla Lettera « non ti parelTc troppo lungo , fe egli non 
folTe di tale fpezie , che moftra e cominciare c finire più d’ 
una volta j i^pperciocchè ciafeheduna Accufa è in qualche 
modo una cauu . Potrai dunque da qualfìvoglia parte che 
tu cominci, ed in qualfìvoglia parte che tu ti fermi, ripi- 
gliarne la lettura, o come fé tu lacominciadì, o come fé tu 
la continuafli ; e trovarmi lungo nel corfo di tutta l’opera , 
ed affai breve in ciafeheduna parte . Sta fano * 

LETTERA V. 

Plinio 'a Tirone. 

Argomento . Code delPumanità di ‘tirane verfo ifudditi . 

T U fai bene a render la giuflizia a t Popoli del tuo Go- 
verno con dolcezza , e con bontà : io ne fono efatta- 
mente avvifato . La prima parte di quella giuflizia è di pro- 
teggere i Nobili , e di farti amar talmente da i Plebei , che 
nell’iflelfo tempo ti vogliano bene i Grandi . La maggior 
parte di coloro , che lì truovano nelle cariche , fui timore 
di non renderli fofpettincl fecondarli favore, ed il credito 
de i più Potenti , palfano in concetto d’elfer maliziofì , e di 
aver l’animo fevero , cperverfo . Io so bene , quanto tu 
fei lontano da quello vizio ; ma non pollo f crò allencrmi 
^ d’aggiungere alla lode il confìglio , e di efortarti a condur- 
ti di tal modo , che a ciafcun’ordinc tu confervi l’onor do- 
vuto. Non puoi metterli del pari , mefcolarli, e confort-? 
derli fenza incorrere in una enorme ingiuflizia « Sta Lino . 

LET- 
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LETTERA VI. 

Plinio a Calvisio . 

Argomento . Condanna gli Spettacoli del Circo come vani ^ ed 
incapaci d’appagare gli Uomini fav] . 

T Utti qucfti giorni pafTati io non ho attefo ad altro , clic 
a comporre , ed a leggere colla maggior tranquillità 
del Mondo . Tu forfè mi domandi , come ciò polfa cflcrc 
in mezzo a Roma . Egli era appunto il tempo degli Spetta- 
coli del Circo , i quali nè men leggiermente mi muovono . 
Imperciocché niente di nuovo , niente di ferio , niente vi 
truovo , che non bafti d’aver una volta veduto . Qucfto mi 
fa maggiormente maravigliare ; cioè che tante migliaja d' 
Uomini abbiano la pueril paffione di riveder di tempo iru» 
tempo Cavalli , che corrono > ed Uomini, che conducono 
delle Carrette . Ma fe anco pigliafTero qualche piacere dal- 
la velocità de’ Cavalli, e dalla deftrczza de’Cocchieri , 
avrebbono qualche buona ragione di vederli . Ma oggi non 
vi fi offerva altro, che il color de’ vediti di quegli, che com. 
battono . Non fi ama altro che qucfto . Se nel mezzo del 
corfo , o nel combattimento, il color del veftito paflì da 
una parte all’altra, fi vedono neH’ifteftb iftantee le loro in- 
clinazioni , cd i lor voti feguitar qucfto medefimo colore , 
cd abbandonar gli Uomini , ed i Cavalli , che vedevano da 
lontano, che conofeevano , che chiamavano pc’l proprio 
nome . Tanta impreflione fa una vii cafacca nell’animo del- 
la Plebe più vile ancora della cafacca medefima , ed anche 
nell’animo delle Perfone qualificate . Quando io penfo, che 
non s’infaftidifcono punto di riveder con si gran gufto , ed 
alfiduità cofe sì vane , sì fredde , e che fono fempre l’ifteftc, 
io ho un interno piacere di non aver più fenfo per fimili ba- 
gattelle . Ed impiego volentieri utilmente quel tempo, che 
gli altri perdono in si frivoli traftulli. Scà fano . ' . 
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LETTERA VII. 

Plinio a Romano. 

Argomento . Defcrive a Romàno due Ville , che aveva fu'l La-, 
go di Como . 

T U mi ferivi , che attendi a fabbricare . Io me ne ralle- 
gro . La mia difefa è già in pronto ; Fabbrico anch’ 
io > e con ragione , perchè fai lo ftelTo tu pure . Ed in que- 
llo non fono da te diflìmile ; poiché fc tu fabbrichi appreffo » 
il Mare , io appreffo il Lago di Como . Ho molte Ville fal- 
le fue rive , ma due tra le altre mi danno più di contento , 
ma nell’ifteffo tempo piu d’imbarazzo . L’una fabbricata a 
guifa di quelle , che fi vedono fulla corta di Baja , s’erge fo- 
pra balze, e domina il Lago ; l’altra fibbricata deiriftcffo 
modo lo tocca . Io dunque le chiamo ordinariamente , l’una 
Tragedia l’altra Commedia. La prima perchè fi è porto, 
per cosi dire, il Coturno , e la feconda le fcmplici Pianel- 
le . Ciafeheduna ha la fua vaghezza j ed anche la fua diver- 
fità accrcfge la bellezza per colui , che le poffiede . L’una 
gode il Lago piu da preffo , l’altra ne ha la villa piu ftefa. . 
L’una fabbricata in forma di femicircolo , abbraccia un fo- 
no , o vogliamo dire un Porto ; l’altra forma due Porti dif- 
ferenti colla fua altezza , che entra nel Lago . Ivi tu hai un 
viale unito , che fi rtende lungo la riva ; quivi uno fparti- 
mento fpaziofo , c coperto d’alberi , ma che ha una dolco 
pendenza. Le onde non s’avvicinano alla prima, e fi rom- 
pono alla feconda. Dall’una tu vedi pefeare, dall’altra tu 
puoi pefeare fenza ufeir dal tuo Appartamento , e quali fen- 
za levarti dal letto, donde tu puoi gettar l’amo come da-i 
una Barca. Tutto quello m’invita a dare aciafchedunaciò, 
che le manca in favor di quel , che già hanno . Ma che fer-' 
ve a fpiegarti le ragioni del mio difegno ? Il tuo te le Ipic- 
gherà abbartanza. Sta fino. 

Lettere di Plinio , S f LET. 
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LETTERA Vili. 

Plin;o ad Auguiuno . 

Argomento . Ttme di lodare Augurino , come fofpetto j perchè > 

era flato lodato da lui , e tuttavia temendo viene a lodarlo . ' 

T EmO) che fé io incomincio a lodarti dopo d’aver da ce j 

ricevuta sì gran lode > non paja che io penfì più a rcn- i 

dcrtigrazie^ che giuflizia. Ma quand’anche fc ne dovcìTc 
giudicar così, nondimeno tutte le tue Opere mi pajono am- 
mirabili fpezialmentc quelle , che tu hai compofte per me . 

La ftefla ragione fa , che ciò lìa , e cosi paja edere . Imper- 1 

ciocche tu niente ferivi in favore de’ tuoi Amici , che egli 
non da ben caftigato; ed io niente leggo di quel, che è fcrit- i 

to in mio favore fe non con cftrcma prevenzione . j 

Sta fano . i 

LETTER A IX. 

Plinio a Colone. 

Arcomìnto . Loda la fedeltà di Coione verfo l'Amico già mor~ 

to . I 

A Perovo , che tu da sì vivamente afflitto per la morte di 
Pomponio Quinziano . Il tuo dolore fi ben conofee- 
re, chel’amicizia tua gli fopravviverà . Tunonfei come ] 

la maggior parte degli Uomini, che non amano fc non i ^ 

vivi, o piuttodo tìngono d’amarli , ed anche non tìn- ' 

gono d’amare fc non coloro , che veggono nelle prò-; 
fperità . Imperciocché queda forra d’ Uomini non dà ' 
quad più luogo nella memoria agl’infelici , che ai morti. | 

Ma il tuo affetto non teme la lunghezza del tempo : la co- 1 

danza della tua amicizia è si durevole, che non tìnirà giam. ' 

mai, che con te dedb . Ne fenza ragione, imperciocché 
Quinziano era cale , che meritava edere amato , come ap- 
punto fapeva egli amare . Egli amava i Tuoi Amici nella., 

buo- 
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buona fortuna ^ egli li fo wcniva nelle miferic > egli li deli- 
derava ancorché morti . Oltracciò quanto bella , ed onella 
era la fua fifonomia ! Quanto era pieno il trattar Tuo di di- 
fcretezza ! Qual giudiziofo compofto di prudenza, e di 
giovialità! Q^aramore, qual buon gufto per le Lettere ! 

Qual rifpetto , c quale affetto verfo un Padre ^ che sì poco 
gli affomigliava , ed il quale tuttavia non ha potuto impedir 
Quinziano d’effer Tempre un Uomo sì dabbene , ed onora- 
to , come è (lato buon Figliuolo ! Ma perchè efacerbare il 
tuo dolore ? Benché per la maniera che tu l’amavi infino a 
tanto , che egli è vivuto , quefto mio difeorfo dee piacerti 
più , che il mio filenzio , principalmente penfando tu , che 
quelli miei Elogi potranno illuflrar la fua vita , ftenderc la 
fua memoria , ed in qualche modo reftituirlo al fecolo , a_< , ^ 

cui é fiato rapito . Sta fano . 

LETTERA X. 

Tacito a Plinio. 

Augomento . La feguente Lettera è una rifpofta di Tacito 
alla fella Lettera del lib. i. 

I O avrei gran dtjìderio di mettere in pratica i tuoi infegna^ 
menti : ma i Cignali fono qui sì rarij che non i poffibile <Pac^ 
Cordare injieme Minerva con Diana , le quali fecondo il parer 
tuo fi dovrehbono onorare con pari o^equio . Bifogna dunque^ 
contentarfi di fervir Minerva j e do con precauzione ancora , 
come egli conviene alla Campagna , ed alPBflate . Io ho compo^ 

•fio per iftrada alcune bagattelle , che non fon buone , che da effer 
cancellate i e così io non vi ho pofia altra applicazione , che queU 
la^ che fi può uf are per viaggio nelle converfazioni ordinarie . 
Arrivato poi nella mia villa vi aggiunfi qualche cofa^non aven* 
do filmato appropofito ^impegnarmi a nuovi componimenti. La- 
feio dunque ripofar le Poefie cheta credi non poter giammai 
effer più felicemente compite , che in mezzo a.i Bofehi , ed alle 
Selve , Ho ritoccato una , 0 due piccole Aringhe , benché quefia 

Sfa forta 
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forta dì travaglio fia rincrefcevole , ed abbia più della fatica 
che del piacere della vita campa juola . Sta fatto . 

* I 

LETTERA XI. 

PtlNlO A GeMINIO . 

Argomento . Promette a Gemìnio di fommìnljlrargli "qualche 
materia , cbepojfa ejjere inferita ne' fuoi Libri . 

H O ricevuta da ce una Lettera tanto più cara,quanto che 
ella mi dà a conofcerc , che tu defidercrcfti qualche 
Opera da me fatta, che potclTc infcrirfi ne’tuoi Libri, fc egli 
fi prefcntcrà un foggetto , fia quello , che tu mi accenni , 
fia un altro più proprio . Imperciocché in quello , che tu 
mi proponi, vi fi truovano delle inconvenienze . Confide- 
rale bene , e le conofeerai. lononfapeva, che ci foficro 
Librari in Lione; e perciò io ebbi tanto più di gufto in fa- 
pere , che ivi fi vcndeflcro le mie Opere . Aifai mi piaco , 
che confervino in Paefi eftranei il favor medefimo, cheli 
fono procacciato in Roma . Perciocché incomincio a con- 
cepir qualche (lima d’un’Opcra , fopra cui Uomini di clima 
si differente fono del parere medefimo . Sta fano . 

LETTERA XII. 

Peinio a Juniore . 

Argomento. Coil'efrmpio altrui coniglia ’funiore a perdonar 
certe cofe al Figliuolo . 

U N Padre afpramente riprendeva fuo Figliuolo , per-» 
ciocché egli fpcndeva troppo in Cavalli , ed in cani . 
Ufeito il Figliuolo , io domandai al Padre : Dimmi, ti prego, 
non hai tu giammai fatto niente , per cui tuo Padre avejje occa- 
fione di riprenderti ? Più d'una volta fenrjt dubbio . Non fai 
fpeffa certe cofe , delle quali tuo Figliuolo ,fe egli fojfe tuo Pa- 
dre , ti potrebbe con buona giuftizia riprendere ? Tutti gli Uo- 
mini non hanno il lor debole ? Non perdona quejli a sè fteffò 

una 
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una (ofa , e non perdona quegli a sèflejfo un'altra ? L’amici- 
zia che ci unifee , m’eforta a fcriverti quefta piccola Iftorii 
per comunicarti con quefto efempio le mie rifldfioni fopra 
la gran feverità de’Padri , acciocché tu ti guardi a non.» 
avanzarla tanto con tuo Figliuolo . Confiderà , che egli è 
giovanetto » e che tate Tei fiato ancor tu i ed ufa dell’autor 
rità paterna in tal guiCi ,che tu non dimentichi d’clTer Uo- 
mo j c Padre d’un Uomo . Sta fano . 

LETTERA XIII. 

Plinio A Quadrato. 

Argomento . ^ignifiea a ^kadrato le cofe^ che aveva trattate 
prima d'intrapprender la vendetta d’Elvidio , e qual fuccef- 
fo ebbe quefla Caufa . 

L a dilettazione , ed applicazione, colle quali tu hai let- 
ti i Libri damecompofii per la vendetta d’Elvidio, 
t’invitano, (dici tu ) a pregarmi con tanto più di premura a 
fcriverti tutte le particolarità , che non fi truovano nello 
mie Opere , c che ad elle riguardano ; c tutta la con- 
dotta di quefio affare , di cui tu non hai potuto aver cogni- 
zione j imperciocché tu eri allora ancor troppo giovane . 
Eccoti dunque il fatto . Appena fu uccifo Domiziano , do- 
po un maturo rifleffo io giudicai , che l’occafione era gran- 
de , e bella di perfeguitare gli Scellerati , di vendicare gl* 
Innocenti oppreffi , c di acquiftar Gloria . Tra il gran nu- 
mero de i delitti di varie pcrfonc , io non ne riconofeev-u* 
neffun altro più atroce , che quello d’un Senatore , che nel 
Senato medefimo aveva proccurata la morte d’un altro Se- 
natore ; il quale dopo efiere fiato Pretore , fi era attaccato 
ad un Confolare, che dopo d’eflcre fiato Giudice fi era ba- 
gnate le mani nel fangue d’un Accufaro . Oltracciò io te- 
neva una ftretta amicizia con Elvidio , Uomo , che l’infeli- 
cità de’tempi obbligava a nafeonder in fegrcto un gran no- 
me , e grandi virtù . Io era fiato fempre amico d’Arria , e.» 

di 
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di Fannia > l’una Matrigna d’Elvidio » l’altra Madre dcll.u 
Matrigna. Ma i diritti dell’Amicizia mi determinavano 
affai meno » che l^intereffc pubblico , l’indegnità del fatto » 
c Timportanza di dare un cfcmpio . Ne’primi giorni adun« 
quc della ricuperata Libertà ^ ciafeheduno con tumultuofe 
grida } c confufe aveva quali nel tempo iftelTo ed accufati ^ 
cd opprcin i Tuoi più deboli Nemici . Quanto a me llimai , 
che farebbe c di più prudenza , e di più cuore il far foccom- 
bere un Reo sì terribile fotto il pefo non dell’odio pubbli- 
co, ma del proprio fuo misfatto. Quando fu in qualcho 
parte rallentato il primo fuoco , e che la collera , che li dif- 
lipava di giorno in giorno , ebbe dato luogo alla GiuRizia; 
benché allora io folli in una grancìe apprcnlione , perla per- 
dita , che io aveva fatta di mia Moglie pochi giorni prima , 
nondimeno io mando ad Anreja vedova d’Elvidio , e la fup- 
plico di venire a me , imperciocché il mio lutto pur troppo 
frefeo non mi permetteva d’ufcir di cafa, c però appena ella 
comparve , che io incontanente le dilE : Io bo rifoluto di 
vendicar la morte di tuo Marito ; portane la nuova ad Arria, 
ed a Fannia ( elle già erano Rate richiamate daH’elìlio ) con- 
fulta te JltJfu ì confulta e l'una , e l’altra di loro , ed infieme ve- 
dete , fe volete fecondarmi nella mia intrapprefa . yeroèt che 
io non ho punto dì bifogno d’avere un fecondo j ma non fon’io sì 
gelofo della mia gloria per ricufare di mettervene a parte . An- 
teja riferifee loro ciò , che io aveva detto , cd elle v’accon- 
fentono fenza clìtar punto . Il Senato doveva molto a pro- 
polìto adunarli tre giorni dopo . Io mai niente ho fatto fen- 
za prendere il conliglio diCorcllio, che fempre ho conli- 
dcrato come Uomo il più favio e più capace del noRro Se- 
colo. In qucRa occafione però pigliai partito damefolo 
per paura , che egli non mi diRoglielfe ; ( perché non c Uo- 
mo si facile a detcrminarR, né vuol niente azzardare . ) Ma 
io non potei aRencrmi di comunicargli il mio difegno il 
giorno iReffo deii’efccuzionc, fenza però domandargli, 
che partito io dovelll pigliare ; perchè io so per ifpericnza , 
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-che Topraciò, che tu hai bea rifuluto d’efeguire , nonbi- 
fogna punto-configliarfi colle perfone, i cui configli diven- 
tano comandi . Io mi porto in Senato . Domando licenza 
di parlare , incomincio con grande apphufo ; ma appena^ 
io aveva quali abbozzato il primo difegno deirAccufa ; 
appena io aveva accennato il delinquente , fenza però no- 
minarlo ancora » ecco tutti fi levano centra me da ogni ban- 
da . L’uno grida : Sappiamo chi è colui , cantra il quale tu pre- 
tendi far quejla Jlraor dinaria Accufa. Un altro : Chi è quefti « 
cantra cui s'intenta una tale Accufa innanzi che il Senato l’ab- 
bia permefjo ? Un altro : Lafcia in fìcurtzza quegli , che fi fono 
falvati. Io afcolto fenza turbarmi, fenza (lupirmi, sì gran 
forza ha la giuftizia deU’intrapprefa per foftenerfi nella efe- 
cuzione, sì gran differenza vi è per darti o confidenza , o 
paura, fe gli Uomini non vogliano , che fi faccia quel, che 
fai , oppur non Tapprovino . Mi bifognerebbe troppo gran 
tempo a raccontarti tutto ciò , che fu detto fopra quefta_. 
materia dall’una, e dall’altra parte. Finalmente il Confo- 
le ìndrizzando a me la parola: Plinio (diffeegli) tu dirai 
ciò , che ti piacerà , quando farà venuto il tempo , ed il luogo 
tuo . Tu ben mi permetterai , gli rifpofi , ciò , che fino ad ora 
non hai negato a veruno , Io m’accheto ; e fi tratta d’altri 
aflFiri . Un Confolare mi avvertifee aH’orecchio, ma in ter- 
mini preffanti , che io mi era efpoflo con più di coraggio , 
e con meno dì prudenza. Egli fi sforza a diflornarmene,egli 
mi riprende , egli m’aftringc a dcfifterc : aggiunge ancora, 
che io per quello mi renderei formidabile a i Principi futu- 
ri . Tanto meglio i io gli dilli, particolarmente farà contro-, 
cattivi Imperadori. Appena coftui mi lafciò , che un altro 
viene a caricarmi : Che ardif ci tu <Tintr apprenderei Perchè 
voler perderti i A quali pericoli vuoi tu efporti ? Incerto dell’ 
avvenire , puoi tu fidarti nel prefente i Tu offendi un Prefiden- 
te dell’Erario , che fra poco farà Confale . Oltracciò a qual cre- 
dito , a quali Amici egli non è appoggiato ? Egli me ne nomi- 
nava uno , i cui difegni , e la cui fedeltà erano affai fofpct- 

fi. 
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ti , ed il quale in quello ftelTo tempo comandava in Orien- 
te un’Armata affai podcrofa ^ ed era d’un gran nome . A ciò 
io rifpondo. 

(a) Tut$o ho frevijlo y ed ogni cofa ho fiorf* 

Con l’animo difpofìo ad ogni evento, 

E fé la Fortuna ordina cosi proccurando la vendetta d’un’ 
infame azione ) io fon pronto a portar la pena d’un’azione 
tutta gloriofa . Finalmente incominciò ognuno a dir la Tua 
opinione . Parla Domizio Apollinare Confolc difegnato > 
apprcifo lui Fabrizio Vcjentonc , Fabio Poftumio , Vezio 
Proculo , che aveva fp ofata la Madre della già mia Moglie , 
cche era Collega di Pubblicio Certo , di cui fi trattava; 
poi feguitò Ammio Fiacco. Tutti difendono Certo , come 
i'e io l’avclfi nominato, ancorché non avelfi proferito il fuo 
nome . T utti intrapprendono di giuftificarlo centra un’Ac- 
cufa generale , che ancor non cadeva fopra neffuno . Egli 
non è punto ncceifario di raccontarli tutto ciò, che difiè- 
ro . Tu lo troverai ne’miei Libri ; ove io riporto i lor pro- 
prj termini . Avidio Quieto , e Tertullo Cornuto furono 
d’unfentiraento contrario . Quieto rapprefentò, che nien- 
te era più ingiufto, che il non voler fentire le querele di 
coloro , che pretendono d’efiere flati ofFefi ; che non bifo- 
gna dunque privare Arria, e Fannia del diritto di lamen- 
tarfi , nè imbarazzarli nella qualità della perfona , ma ben- 
sì efaminar la Caufa . Cornuto rimoflrò , che i Confoli l’a- 
vevano dato per Tutore alla figliuola d’Elvidio a tenor 
dell’iflanza , che loro ne fecero la Madre , ed il Padrigno ; 
che egli non poteva in quella occafione mancar punto al 
dovere della fua carica , ma che adempiendolo egli fapreb- 
be regolare il dolore , ed accomodarli alla moderazione di 
quelle virtuofe donne, le quali fi contentavano di ricorda- 
re al Senato l’adulazione crudele di Certo , c di domanda- 
re , che ,* fc gli fi rimcttelfe la pena dovuta al fuo delitto , 
almeno folfe egli notato dal Senato , come appunto follo 

flato 

(a) fVrj. 
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ftato notato dairiftelTo Cenforc* Allora Sacrio Rufo con- 
cenendofi) io non so ^ in qual mezzo con difcorlì ambigui , 
Signori t diflc egli » iofiimo Certo Pubblicio infamato , ft egU 
non è affoluto , E' fiato nominato dagli Amici di Arria , e di 
Fannia . E' fiato nominato da ifwi proprj^ e non dobbiamo pun.. 
to inquietarci del Jucceffo ì perciocché noi fiamo prevenuti vam- 
taggiofamente in fuo favore ; nel giudicarlo noi cotferveremo i 
medefimi fentimenti ; e fe egli è innocente , come io lo prefumo , 
e lo credo infino a tanto » ebe non vi fia qualche Accufa contro 
di lui, voi potrete affolverlo i Ciafeuno parla di quella ma- 
niera fecondo l’ordine . Di poi toccò a me di parlare . Io 
entro nella materia fui tenore, che mi fonoefprelTo ne’mici 
Libri . Rifpondo a tutto ciò , che inlìno allora lì era detto. 
Non lì può credere con quale attenzione, con quali applau- 
lì quegli medefimi , che poco innanzi m’erano contrarj , ri- 
cevettero tutto ciò , die io dilli, tale fu fubito il cambia- 
mento , che cagionò o l’importanza della caufa , o la forza 
del difeorfo , o il coraggio dell’Accufatore . Io finifeo . 
Vcjcntone incomincia a rifpondere . NelTuno Io vuol fof- 
frire ; fi confonde , s’interrompe , a fegno tale , che gridò: 
Io vi fupplico , Signori , a non isforzarmi ad implorar l’ajuto 
de' Tribuni. EcositoRo Murena Tribuno pigliando la pa- 
rola dilfe, che gli permetterebbe di parlare . Ma egli no 
viene per riftelfa confufione impedito. Nondimeno il Con- 
fole avendo finito di chiamar ciafeheduno pe’l fuo nome, e 
di raccogliere i voti , licenzia il Senato , e lafcia Vejentone 
in piedi, che tuttavia fi sforzava d’aringare. Egli feco 
grandi querele di quello trattamento , dicendo , che gli 
veniva fatta una grande ingiuria. Ed in quello propofito fc 
gli applicarono quei verli d’ Omero : 

( b ) 0 Veglio, cantra te fan guerra i Giovani, 

E l'età tua col lor vigor foverchiano . 

NelTuno quali fi trovò nel Senato , che non venilTe ad ab- 
bracciarmi, a baciarmi, ed a ricolmarmi ^a gara di molte 
Lettere di Plinio . T t lodi ; 


■ <b) Z4Ì.I. aw/’Ui«ar. 
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lodi ; imperciocché fenza temere il pericolo « io aveva avit- 
ca la fermezza <fi ridabilire il coftumc per sì gran tempo in> 
tcrrotto di proporre liberamente nel Senato ciò che fi pcn- 
fava j e di icolparli dalla taccia ) che loro davano gli altri 
ordini , cioè che il Senato non efcrcitava ' là fua.fcvcrr.- 
tày che verfo 'di loro ; c chc.i Senatori ben fapevano 
per una Compiacenza reciproca diflSmularcf c perdonarli 
Jc lor prevaricazioni i TuttO' ciò fpcccdertc in^alTenza-» 
di Certo > imperciocché o egli diifidafic di qualche co- 
fa, oche (come fidiaca per ilcufarJo ) fblTe indifpòfto , 
:cgli non fi trovò in Senato . L’Imperadorc comandò , che 
il Senato tci minairc riftrnzione del procefib: ottenni tutta- 
via quel , che io m’era propofto . Il Collega di Certo per- 
venne al Confolato , a cui egli era fiato deftinato j ma fu 
nominato un altro in luogo di Certo . Quefio fu il compi- 
mento del voto , con cui aveva io pofio fine al mio difeor- 
fo . Che egli renda fotto un ottimo Principe una ricom- 
penfa^ che ottenne fotto un pelfimo . Dappoi ho raccolto 
nc’miei Libri,al meglio che ho potuto,tuttociò,che io ave- 
va dettoj e vi ho aggiunte molte cofe nuovc.Egli è fopragr 
giunto a cafo un avvenimento, che non ha niente del cafo. 
Pochi giorni dopoché queft’Opera fu pubblicata,'- Certo 
cadde ammalato , e morì ,'Io ho fentito dire , che nel tem- 
po della fua malattia gli pareva d’aver me fempre avanti 
gli occhi, e che io lo perfeguitaffi colla fpada alla mano . 
Io non ardifeo d’afierire, che ciò fia vero : ma importa per 
l’cfempio , che ciò paja efler vero. Eccoti una Lettera , 
chefe tu confidcri come Lettera, non ti parrà menlunga^ 
dcll’Ifioria di quefio fatto , che hai Ietto nc’miei Libri . Ma 
non puoi incolpar , che te fieflb , che non fei fiato contento 
de i Libri . Stàfano. 
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j , , : ,,r. ..L -E ;,T> T E Rr.A v,XIV. . ; 

■ PtlNlO a'TaCITOì 

AagomÈnto Efor'tn Tacito a render^ immortale colle fut^ 
Opere, 'f , ; •> 

T U non fci Uomo da farti degli applaufi , cd io niento 
ferivo con tanta finccrità , clic quel > che ferivo di te. 
Nonfo, fe'la Pofterità avrà per noi qualche confidera- 
zionc^' Man'oi in vero ne meritiain qualche poco 5 nòli di- 
co già pe’l noftro ingegno ( egli farebbe una fciòcca pre- 
fiinzioncf 1' pretenderlo ), ma per la noftraj; applicazione, 
peli noftro travaglio, pe’l rifpetto che le 1 portiamo ^ Se- 
guitiamo il noftco’.cainmino,. S,e, per elTo. pochi/ fono arri- 
vatial. curaulo' della . Gloria »bc dell’ Immortaliti, molti 
alrafeno fon pcrvcfluii a ritirarli daH’ofcurità , e dall’òbblù 
Adóne i Stàfanoi-.i. .il ; ,> •• 

1 j" : i‘jj .* if ; • i- • 

. , /. L ,E ...T T, E „IV.. A XV., .. . . 

- ' r f 1 . j r' PliniÓ ‘a Falcone . • 

Ifif I •■! r ‘ \ , . ’ • ' ' . 

Argomento . Plinio fiera ritirato in Tpjcana per godere un po- 
co la libertà della folitudine ; Ala dice in quejla Lettera d' 
ejjere moUHató dagli affari della Campagna . 

I O mi era rifugiato nella mia Villa di Tofeana per iftarvi 
con maggior libertà i maiononpoftb ottener ciò nc 
anche in Tofeana : tanto io fon perfeguitato in ogni luogo 
c dalle querele , e da’memoriali de’ Paefani , che io leggo 
con pili di ripugnanza ancòra',che le mie Opere iftelTe: im- 
perciocché tu fai, che io noh leg'go troppo! volentieri i mici 
propri Scritti . Io vo ritoccandoqualchc mia piccola Arin- 
-ga £ quella medelìma applicazione dopo un certo tempo 
divien fredda, etediofa pure io prco'.oia farmi render 
conto de* miciintcreffi , come fc io foTt aftenre Io monto 
nondimeno qualche volta a-cavallo,fo il Padre di Famiglia, 

. c.i T t 2 e vi- 
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c vifito parte de’ mici beni talora come pafleggiando , e ul- 
lora come correndo . Quanto a te , conferva , ti prego , il 
tuo buon coftume « c degnati di ragguagliare un povero 
campagniuolo di ciò , che palTa in Roma . Sta fano . 

LETTERA XVI . 

Plinio a Mamiliano . 

Aacomento . Scrive a Mamiliano di non gli ejfer permejfo d' 
andare a caccia ejjendo occupato fielle vendemmie ancorché 
fcarfe . 

N On mi maraviglio , che tu abbia prefo tanto di gufto 
a queRa Torta di cacciasi Rraordinariamente copiofay 
che fervendoti dello Rile iRorico tu mi ferivi , che non iì 
può fare il conto degli uccelli , che tu hai ucciii . Quanto 
a me io non ho nè ozio> nè voglia d’ andare a caccia : Non 
ozio> perchè Ramo occupati nelle vendemmie;non voglia, 
perchè qucRe vendemmie fon troppo fcarfe - Ma in vece di 
vino nuovo porteremo alcuni piccoli verfi nuovamente 
compoRi. Tu me li domandicon tanta grazia, che per man- 
darteli non afpcttcrò, che il primo momento , in cui mi 
parranno un poco più corretti . Sta fano . ' ‘ 

LETTERA XVII. 

Plinio a Genitore . 

Argomento . Dice , chè hifogna lafciare ad ognuno il fuo 
gufto . 

H O ricevuta la Lettera, in cui ti lamenti del gran tedio, 
che tu hai avuto ad un Pranfo benché auai lauto » 
perchè certi Bufifoni , certi Pazzi , e certi Uomini dediti al. 
la luRùria andavano intorno alla Tavola. Non vuoi tu dun- 
que fcaricar giammai la tua fronte di qucRe rughe? Vero è, 
che io non ho al mio fervizio una tal lorta di gentei tollero 
tuttavia quegli , che ne hanno . Perchè dunque io non no 

ho? 
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ho ? Eccoti la ragione : Se fcappa ad un Cinedo qualche,; 
atroce equivoco, ad un Buffone qualche impertinente fcur- 
rilità , ad un Pazzo qualche ftravaganza ; ciò non mi dà ve- 
run gufto , perchè non mi cagiona maraviglia . Ti dico un 
gufto , e non una ragione . E cosi quante perfone , credi tu 
che riguardino come impertinenti , ed infopportabili molte 
cofe , che ci piacciono , e che c’incantano ? Quante fe no 
trovano , le quali appena , che un Lettore, un Mufìco , o un 
Commediante comparifce , fì licenziano dalla compagnia , 
o fe ftanno a Tavola nonpruovano minor tedio di quel che 
ti han fatto foffrire quei Moftri infami ? (imperciocché co- 
sì tu gli chiami ) . Compatiamo dunque i gufli altrui, ac- 
ciocché fan compatiti i noftri . Sta fano . 

LETTERA XVIII. 

Plikio a Sabino . 

Aagomento . Promette di mandare f fuoì Libri a Sabino , ebe^ 
li defiderava , ma per ordine però , affinchè la memoria non 
fi confonda , 

D Alla tua Lettera io comprendo con qual diligenza, 
con quale attenzione , con quale sforzo di memoria 
tu hai lette le mie Opere. Tu fteifo adunque ti procacci 
un imbarazzo , allorché m’inviti, c mi perfuadi a comuni- 
cartene il maggior numero ,chc io poflTo . Lo farò volen- 
tieri, ma fucceffivamente ,c con ordine. Io debbo temere 
di faticar con uno Audio troppo continuo , e colla molti- 
tudine delle cofe , una memoria , a cui già debbo tanto : cj 
dopo averla troppo caricata , c come opprelTa , debbo te- 
mere di sforzarla a lafciar ifeappare qualche Opera, volen- 
dogliele fare abbracciar tutte inlìeme , e ad abbandonar le,; 
prime per correr dietro alle ultime . Stà fano. 


LET- 
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L E T T. E R A XIX. 

Plinio a Rufone . 

Aucomento', Scu/a Virginio , che Rufone avea hiafimato 
chè aveva ordinato y che fi fcolpijfe /opra il fuo Sepolcro una 
bella Azione . 

T U mi ferivi j che in una delle mie hai letto, che Vir- 
ginio Rufo comandò , che fi fcolpiflero foprà il fuo 
fepolcro quelli verfi : 

G^ut giace Rufo y che fc ac ciato Vindice y 
A' giorni fuoi ricuperò l’Imperio . 

Non già a se flefio y.ma bensì alla Patria . 

Tu lo riprendi d’aver ciò comandato . Aggiungi, che Fron- 
tino fece c meglio , e più faviamcntc , quando proibi , che 
non gli folTe innalzato vernn Sepolcro . Tu finifei pregan- 
domi a dirti ciò , che io penfo deir uno , e dell’altro. Io 
ho perfettamente amato e l’uno , e l’altro ; ed ho' ammira- 
to piu quello , che tu riprendi: e l’ammiro a fegno di cre- 
dere , che nelTuno potrebbe giammai acquiftar tanta gloria; 
c con dirti quello , eccomi ridotto a giullificarlo ; k>^ 
.confelfo , che tutti quegli , che hanno fitto qualche cofilj 
di grande, edi memorabile, non folamente mi pajonodet- 
gni di perdono , ma anco di lode , allorché anfiofi dell’ im- 
mortalità , che hanno meritata , fi sforzano di eternare co- 
gli Epitaff; un nome, che non doveva giammai perire - Por- 
li nefilm altro fi troverà , che Virginio „ il quale dopo aver 
fatto tutto per la gloria , abbia parlato si poco di ciò , -dio 
cglihafuto. Io nefon buon teftimonio. Benché io folli 
aRai avanzato nell’amicizia, e confidenza Aia, non l’ho mai 
udito a parlar di se, che una fola volta . Raccontava egli; , 
che Cluvino gli aveva fatto un giorno quello difeorfo,. 
Tu fai , Virginio , che fedeltà fi debba all’ Ifloria . Perdonami 
dunque y te ne fupplico yfe tu leggerai in quella y cheto ferivo y 
qualche cofa , che tu non vorrejli leggervi . A quello Virginio 
• V . rif- 
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rifpofc '.'Tu non fai , Cluvino^ che in ciò, che io ho fatta uno de' 
miei principali difegni è flato d'afjicurare a voi altri IJlorici l.i^j 
libertàdi fcriver tutto quello , che vi pi aceffe . Ma ritornia- 
mo al noftro fatto , e paragoniamogli Frontino nella cofi_> 
medefima, nelll quale tipare,checoftui fiae più modello, 
c più ritenuto . Eg 4 ha proibito dici tu, che non gli fof- 
fe innalzato un Sepolcro; bene , ma in quali termini ha egli 
fatta quella proibizione ? Lafpefa d'unfepolcro è inutile^ il 
mio nome non perirà mai ^fela mia vita è degna di memoria . 
Credi tu dunque , che egli lìa più modello il dare a legge- 
>re a tutto l’univerfo la memoria del nollro nome , che il no- 
tar con due verll in un piccolo angolo del Mondo un’Azio- 
ne memorabile ? Egli tuttavia none mio difegno di bialì- 
marcil primo, ma bendi fcolpare il fecondo: e come farlo 
più fondatamente , che paragonandolo con quel medelìmo, 
che tu gli hai preferito ? Se fi domanda il mio parere , dirò, 
che nclTuno merita bialìmo . Tutti c due con uguale ardo- 
re , ma per illrade differenti corfero dietro alla Gloria . L’ 
unomollrando lafuapalfioncpcrifcrizioni, elicgli erano 
dovute . L’altro amando più di mollrare,chc le ha difprcz- 
zat c . Sta fallo . 

LETTERA XX. . 

Ptmio A Venatore. 

Argomento . Protefla , che là Lettera di Venator e gli è piaciu- 
ta e per ejfer lunga , e perchè parla delle fue Opere . 

L a tua Lettera tanto più di gullo mi ha dato quanto che 
ella è Hata più lunga, c che d’ altro non trattava fo 
non delle mie Opere . Non mi maraviglio , che ti piaccia- 
no : poiché tu non meno ami tutto quel , che viene da me , 
che me medefimo . Io fon qui principalmente occupato a_> 
far le mie vendemmie fearfe in vero \ ma più abbondanti di 
quello , che io fperava : fe pur fi chiama far vendemmie il 
palfarc il tempo a raccoglier Uyc , il yilìcare il Torchio , il 
' • ’ ' gu- 
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gufiate il vino dolce nella Tina , e Timbarazzare i miei di- 
ineftici di Città, i quali per ofTervare i Contadini mi lafcia- 
uo co’ mici Lettori, e co’ mici Segretarj. Stàfano. 

LETTERA XXL 

PrtNlO A Sabiniano. 

Argomento . Plinio /ì sforza di rimettere in grazia di Sabinia- 
no il fuo Uberto , che confejfa d'aver peccato , ma d’ averne 
fatta la penitenza . 

I L tuo Liberto , contra cui tu m’avevi detto d’ cflcrc iii> 
collera , m’è venuto a trovare ; c proflrato a* mici piedi 
vi fi fermò fiflb , come fc foffe a’ tuoi . Egli ha pianto affai, 
ha pregato affai, egli è flato gran tempo fenza parlare, egli 
mi ha refo perfuafo del fuo pentimento. Io lo credo vera- 
mente corretto , perchè egli riconofee la fua colpa . Sobe- 
ne , che tu fei irritato ,c con ragione: ma la moderazione 
non è giammai più lodevole, che quando è più giufla l’indi- 
gnazione . Tu hai amato qucfl’Uomo, e fpero, che un gior- 
no tu gli renderai la tua benevolenza : frattanto egli mi ba- 
lla , che tu m’accordi il fuo perdono . Tu potrai , s’ egli vi 
ritorna , ripigliar la tuacollera: dopo d’efferfi lafciata difar- 
mare una volta , ella farà più fcufabilc . Concedi qnalcho 
cofa alla fua gioventù , alle fue lagrime , alla tua naturai 
dolcezza. Non lo tormentar d’avvantaggio , nè tormentar 
più te fteffo . Imperciocché come tu fei dolce , ed umano, 
egli è l’adirarti un tormentar te flcflb . Temo, che paja^, 
che io non prcghi,ma ufi violenza , fc io aggiungo i miei 
preghi a’ fuoi . Gli aggiungerò tuttavia con tanta maggio- 
re iflanza , quanto che le riprenfioni , che egli ha da me ri- 
cevute , fono fiate più fcvcre . Io l’ho minacciato con tut- 
ta l’affeveranza di non volerlo giammai più proteggere, ma 
ho detto ciò per queft’ Uomo , che bifognava intimorire , 
e non per te. Imperciocché farò forfè un’altra volta co- 
rretto a domandarti grazia , e tu d’accordarmcla : fe tutta- 
, via 
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via la colpa farà tale, che noi oneftamente polliamo , io in- 
tercedere > e tu perdonare . Stà fano . 

lettera XXII. 

■ Plinio a SeviaÒ . ‘ 

Argomento . Si duole della malattìa di Paffieno Paolo , che ol- 
tre i fuoi buoni cojlumì era dottijjimo , ... 

L a malattia di Padieno Paolo mi ha grandemente, in- 
quietato., c per più d* una ragione. Imperciocché 
egli è molto galantuomo , pieno di probità , e tutto adet- 
tuofoperme. Oltracciò ne’ fuoi Scritti imita gli Antichi , 
e fi velie appunto delle lor maniere i cfprime le lor bellez- 
ze , e fopra tutto quelle di Properzio, da cui difeendo. 
Egli è veramente fuo fangite , e perfettamente gli ralTomi- 
glia in ciò , che l’ha refo più riguardevole. Se mai ti ver- 
ranno alle mani i fuoi verfi Elegiaci, tu leggerai veri! politi, 
teneri, giocondi, c veramente ufcitidalla Famiglia di Pro- 
perzio . Poco fa egli fi diede alla PoefiaLirica,ed ha sì fe- 
licemente copiato Orazio , checrederefti vederlo rinato in 
Palfieno j e penferefti , che folTc parente anche d’ Orazio, fc 
pure la parentela influilfe qualche cofa negli lludj . Gratin 
varietà , gran maneggio d’affetti fi fcorge ne’Tuoi fcritti . 
Tratta l’Amore , come fc egli folTe tutto penetìrato d’ ama- 
re i piange a guifa d’un Uomo fconfolato ; loda con una./ 
bontà , che incanta ; fcherza con facezia la più dilicata . In 
fomina egli è si perfetto in tutti i generi , come fe egli fof- 
fe in uno folo. Un sì fatto Amico, c d’un talento sì raro 
non m’aveva refo meno infermo di fpirito di quel , che era* 
egli di corpo. Finalmente fiamo guariti tutti e due. Ral- 
legrati meco , ed anche colle belle Lettere; che non hanno 
corfo tanto di pericolo nella Aia malattia , quanto elle fi 
procacceranno dì gloria dalla Aia falute . Stà fano, . 
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LETTERA XXIII. 

Plinio a Massimo. 

Argomento . Non può ajlenerjl di giubilare per la fua buona fa- 
ma , e ciò ad ufo di Demojlene tanto nelle Lettere , quan- 
to ne i giudizi . ^ • 

M I è fuccediito fpefrc volte quand’ io ho aringatOjchc i 
Centumviri dopo avere foftenuta la gravità , ed au- 
torità , che Conviene a’ Giudici , fifone ad un tratto levati 
infieme , come fc foffero trafportati , ed aftretti a lodarn)i . 
Ho fpefle volte riportata dal Senato tutta la gloria, che io 
poteva defiderare . Ma niente m’è fiato giammai di tanto 
piaeere,comc ciò, che mi dilfe Cornelio Tacito quefti 
giorni pafiati . Egli mi raccontò, che fi era trovato agli 
fpettacoli del Circo fedendo apprefib un Cavalier Romano, 
c che dopo una converfazione varia , e dotta , il Cavaliere 
gli domandò : Sei tu d'Italia , o di qualche altra Provincia ? 
a ciò Tacito rifpofe : Signore tu mi conofei ^ e ne ho V obbligo 
alle belle Lettere . E incontanente l’altro replicò' : Sei tu T<*- 
c/Vo ,<7 P/iw/o ? Io non pofTo cfprimcrti , quanto mi fia gio- 
condo, -che le belle Lettere richiamino la memoria del fuo, 
e del mio name, comefe nonfoifero punto nomi d’Uomini, 
ma nomi delle belle Lettere medefime ; e che per mezzo 
loro fiamotutti e due conofeiuti dalle perfone che non ci 
conofeono punto . Egli mi fucccdctte ultimamente una co- 
fa non molto dilfimile . Io era a tavola apprefib Fabio Ru. 
fino, Uomo aflai riguardevole pe’l fuo merito. Sopra lui 
era uno de’ fuoiCompatriotti, cheper la prima volta era^ 
venuto a Roma. Rufino mofirandomi col dito gli difie : 
Vedi tu quejl' Uomo ? E poi fi mife a difcorrerc con lui del 
mio grande affetto per le belle Lettere. A che rifpofe 1* 
altro : Sarebbe forfè Plinio ? Io ti confefib , che in quefio 
truovo una gran ricompenfa de’ miei travagli. Se Demo- 
ficiic ebbe ragione dj goder tanto , che una vecchia d’Ate- 
• " ' ’ nc 
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ne l’abbù tiioftraco coi dito > dicendo : Ecco Dcmofiene\tion 
farà a me pcrmedb di rallegrarmi del grido » cht ha il mio 
nome . Io dunque ne godo > e non dillimulo di goderno: 
imperciocché non temo di parer vano , allorché io raccon- 
to non quel , che io penfo di me , ma quel , che ne pcnfa- 
no gli aicri,pa:rticoIarmente a te , che non porti invidia alla 
gloria di neifunO) c che hai zelo per l’Amico ^ Sta fano . ; 

L E T -T. E R A XXIV., / . . . 

‘ ■ Plinio a Sabiniano. 

'Argomentò . Ringrazia Sabiniano d’aver perdonato al Juo Li^ 
berlo . 

T U mi hai fatto gran piacere d’avere amia intcrceflione 
ricevuto in Cafa tua il Liberto , che tu amavi, e di 
avergli refa la tua buonagrazia . Tu ne avrai foddisfazio- 
ne . ^anto a me io ne ho una ben grande di vederti tratta- 
bile nella collera , e dì riconofeere, che tu hai tanto di de- 
ferenza per i mici fentimenti, e tanto di riguardo per i mici 
prieghi . Ma io nel tempo iftcflb ti configlio ad ufar ncll’av- 
venirc indulgenza per le colpe' de’ tuoi Dimcftici , quand’ 
anche mancaflcro d’interccflbre appreffo di te , Stà fano . 
• 1 . . 

. . L , E T T E R A XXV. 

Plinio a Mamiliano. 

r 

Aroomento . DicOf che non conviene a Mamiliano di lamentar- 
fi degli affari militari ^ e di confumar tutto il tempo a legge- 
re i fuoi verji, 

T U ti lamenti d’elTere opprelTo dalle occupazioni , che 
hai all’Armata ; e come fe tu godeifi un ozio perfet- 
to , leggi le mie bagattelle , c le mie pazzie. Tu le ami, 
tu le domandi , e tu m’accrefei la voglia di continuare a_» 
mandartene delle nuove . Imperciocché vedendo , elio 
quelle Opere hanno l’approvazione d’un Uomo sì dotto, sì 
V V 2 pru- 
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prudenti?, c fopra tutto si verace;, come fei tu, io comincio 
a credere', che elle poflino procacciarmi non folamento 
foddisfazione , ma anche gloria . lofonoaddTo carico d’ 
alcune Caufe, le quali a dire il vero non m’imbarazzano 
•troppo , ma fempre abbaftanza Quando nc farò libero, la^ 
mia Mufa ritornerà a’ diffondere i fuoi più dolci concetti 
nel feno d’un Uomo , che di lei retta innamorato . lofperoj, 
che tu farai volare i nottri Pafferi, e le noftre Colombe col- 
le tue * Aquile , fe la buona opinione , che tu ne hai conce- 
pita , corrifponde alla lor confidenza Ma fc la lor confi- 
denza le inganna, tuie rinferrcrai nella gabbia, c nel ni- 
do . Stàfano . 

lettera XXVI. 

PtrNio A Lupesco. ‘ • 

Aagome.nto. Approva nell’Oratore un genere di dire grande ^ 
ed elevato , e talvolta fiacco , ed ordinario , ma pr occurato , 
e formato con arte . 

I O’credo di non aver mal penfato, quando ho detto d’un 
Oratore del nottro Secolo , che ha afiai di giuttezza , o 
d’efattezza, ma poco d’elevazione , c di fuoco j Eglino»^ 
ha che un difetto tede di non averne alcuno. L’Oratore dee 
elevarli , pigliare il volo ; tal volta entrare in furore, ed ab- 
bandonarvili : fpefle volte cotteggiare ancora il precipizio. 
Imperciocché niente vi è ordinariamente d’alto , ed eleva- 
to, che non fia vicino ad un precipizio. Il cammino per 
luoghi piani è più ficuro , ma è più baffo , c mcn chiaro . 
Qiiegli che vanno terra a terra, non lì azzardano a cadere-» , 
come quegli , che corrono : ma dall’ altra parte neffuna». 
gloria meritano di non cadere , mentre che quelli ne acqui- 
llano ancor cadendo . Gli fcogli , tra’quali bifogna pigliar 
iattrada dell’Eloquenza, ne fanno tutto il pregio, come.; 
anco di molte altre Arti . Non vedi tu quali applaufi, qua- 
li 

* le ttetn» ìttlt^ne Àtlle t^rmette Remane • 
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li acclamazioni ricevono i noftri Danzatori fu! canapcjquan- 
do la lor caduca pare inevitabile ì Noi coftumiamo di dar la 
noftra ammirazione principalmente a ciò, che fuccede con- 
tra la fperanza noftra , a ciò, che è ftato felicemente azzar- 
dato , e per efprimerrai ancor meglio alla maniera de i Gre- 
ci , a ciò , che fa ftupire , ed è accompagnato da grandi dif- 
ficoltà . Imperocché la deftrezza del Piloto non è ftimata 
nella bonaccia , come nella tempefta . Nella bonacciacglt 
guadagna il Porto, fenza che veruno l’ammiri, lo lodi , 
e vi ficcia attenzione ; ma quando le Sarte tefe dal vento 
orribilmente fìfchiano , quando l’Albero s’incurva , quan- 
do il Timone geme , allora fi ftima l’abilità del Piloto , e fi 
paragona agli Dei del Mare . Perche tutto qiiefto ? Eccoci: 
Perchè mi pare , che tu abbia oftervato ne’ mici fcritti al- 
cuni luoghi , che tu ftimi gonf} , e che io credo fublimi ; 
■che a te pajono temerar; , ed a me arditi ; che tu tratti di fu- 
perflui , ed io di fodi , e pieni . Importa aftaillìmo , fe le tue 
ofTervazioni tocchino cofe difectuofe , o cofe riguardevoli. 
Ciafeheduno è forprefo da tutto ciò , che ha dell’elevazio- 
ne , e della fublimità j ma bifogna avere del difccrnimento 
dilicato per poter giudicare , fc fia magnificenza , o falfa 
grandezza ; altezza regolare , o moftruofa . E per addur 
prima Omero , chi può ignorare , come egli fa prender tal- 
ora uno ftile nobile , e talora un femplicc ? 

( a ) U ampia terra rimbomba -,e d' ogn'intorno 
Con orrendo fragor rifuona il Cielo . 

Ed in altro luogo : 

Come allor quando i rapidi Torrenti 
Scorrendo giù per le montagne , al fondo 
Portano della valle unite , e mijle , 

Con impeto e furor , P acque raccolte . 

Ma ci abbifognauna bilancia, ed un pefo affai giufto per 
conofeere fe quefte fiano cofe enormi , ed incredibili , o 
magnifiche , e divine. Ciò non c , perchè io m’immagini 

d’aver 

(•) 0mcT9 % 
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d’aver detto, o di poter dir niente di fimile » Io non fono 
si prefuntuofo , ne si ftravagante . Voglio fohmente far 
comprendere, che non è male d’abbandonariì alcune volte 
all’Eloquenza, e di non riilringcre in un circolo troppo 
piccolo gl’impctuon bollori d’un grande ingegno . Ma tu 
dirai : Vi è grandillìma ditferenza tra rdfer Poeta, e l’elTcrc 
Oratore . Come fe in eÉfetto Cicerone fofle flato meno au- 
dace. Non voglio perdere il tempo a citartene tefti; im- 
perciocché quanto a lui non vi è dubbio alcuno : ma l’iftcf- 
fo Demoftenc , quella regola , c quel modello del perfetto 
Oratore, fi riftringe , credo io , c fi modera, allorché dice 
ciò , che è ben conofeiuto da ognuno ; 0 Uomini perfidi^ 
adulatori , e pejli pubbliche ! ed ancora: Imperciocché io nonh o 
punto fortificata quejla Città nè con pietre , nè con mattoni . . . 
c poco dopo : Ho propofto tutto ciò per la difefa delf Attico-ty 
e vi ho accennati i rifugj tutti , che la prudenza potè a fugge~ 
rirmi . Ed in altro luogo : ^j^nto ame ^ Signori , io credo , 
e giuro per gli Dei immortali , che i fuoi felici fuccefii l’ hanno 
refo tutto ubbriaco . Ma che vi é di più ardito, che queft* 
impeto si bello , c sì lungo ? Imperocché una crudel malat- 
tia opprimela Grecia.,.. Che diremo di quel luogo più 
breve , ma ove non fi truova minore audacia ? Allora i fifehi 
del fuperbo Pitone , che vi minacciava , non mi cagionarono 
fpavento . Ciò, che io voglio aggiungere (ancora , fi è del 
carattere medefimo . Ma quando la rapina , ed il peccato in- 
nalzano alcuno ^ come Filippo fia prima fcojfa P atterra ^ e lo 
fracujfa . Ma quello luogo é quafi limile : Staccato dalla fo. 
cietà per tutti i Tribunali della Città .E poi : Tubai racchiu- 
fa nel tuo cuore la compaffione , che loro fi porta ordinariamen- 
te . Che dico} Tu Phai del tutto affogata . Nè fperar tu dun- 
que di trovar più rifugiane i Porti ^che tu bai ferrati , e riem- 
piti difcogli . Aveva egli già detto : Io temo-, che non paja ad 
alcuni , che a te piaccia di fortificar il trifio Cittadino ; imper- 
ciocché ogni trifio è fempre debole per sè fieffo . E più abbafio : 
lo non vedo neffun rifugio , ntffun Afilo aperto perlai. Io non^ 

ifeor- 


Digttized by Google 


DI PLINIO IL GIOVANE. 343 

tfcorgo preparati per lui t che precipizi ^ che -voragini ^ chi^ 
abijjì. Ma qucfto non bafta . Imperciocché io non penfo ^ Si- 
gnori ^ che i nq/Iri Antenati abbiano Jlabilito qut fi' ordine de' 
Giudici per fomminifirar mezzo a perfine di tal carattere di 
mantener fi in fiore ; ma per contenerle nel dovere , per punirUy 
per impedir , che nejfuno le imitafie , e concepifie voglia di com- 
metter delitti . Ed ancora: Se dunque egli è Artefice d' ogni 
'forta di misfatti yfe egli ne tiene bottega aperta yfe egli ne fa 
traffico . E mille altri luoghi fimili per non parlar di quello 
che Efchine chiama moftri , e non parole . Io parlo contra 
me ftelTo , quando olTcrvo , che quelle cfprcflTioni medcfimc 
fono Hate impugnate . Ma vedi , ti prego , di quanto colui 
che è criticato , fupera il Ccnfore , e quanto lo fupera pre- 
cifamente in quei luoghi, ne’quali è criticato. Impercioc- 
ché negli altri comparifce più la forza del fuo ingegno , ma 
in quelli la grandezza . Ma Efchine medelìmo ha sfuggito 
ciò , che egli riprende in Demollenc ? Imperciocché bifignay 
0 Signori d' Atene , che l'Oratore yC la. Legge offervino l' ifiejfo 
Linguaggio . Ma quando la Legge parla d' una maniera y e P 
Oratore d'un altra , deedarfi allora il fuo voto alla giufiizio-* 
della Legge y e non all'imprudenza dell' Oratore . Ed in altro 
luogo : Egli fpiega poi tutto il difegno di nafiondere il fuo voto 
col favor del deeretOy quando vi efprimefihe i Deputatid'Orea 
avevano dati i cinque talenti -non a te y ma a Callias ; ma ac- 
ciocché voi refiiate perfuafi della verità , che io dico , lafcian- 
do da parte la vana pompa delle Galere a tre ordini di remiy e_» 
quella del decreto y leggete. Ed in un altro luogo : E non-* 
fiffrite puntOy che egli v'inganni con varj difeorfi contra il Pre- 
varicatore .... Ciò , che egli ha tanto approvato , che egli 
lo replica : Ma voi tenendovifaldi fu quefio punto , rintuz- 
zate tutti i fuoi maliziofi difeorfi y e fiate attenti ad ojjervar- 
lo y quando egli fi ferve della quifiione . E'cgli più femplice , c 
più modello , quando dice: ciafehedun giorno tu ci fai 

nuove piaghe yC tu ci carichi più delfucceffio delle tue Aringhe y 
che della f alme della Repubblica'^ Ma qui la piglia d’ una.» 
« . . ma- 
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maniera più alta . E che >. Non cacce rete quejla'pejle comune 
dalla Grecia ? 0 pure non lo prenderete a guifa cfun Pirata^ che 
•va in corfo a’ danni d'una vacillante Repubblica ? E molti al- 
tri luoghi. Io afpetto , che tu ti prepari a criticare alcuni 
luoghi di que(laLetccra> come hai criticatele altre Opere 
mie, che pur mi Audio di giuftificare . Per efempio : Tu 
non approverai il Timone , che geme , il Piloto paragonato agli 
Dei del Mare . Imperciocché io m’avvedo , che volendo io 
fcuiare ciò ,che avevi tu criticato, vi fon caduto di nuovo. 
Macondannatu pure , quanto ti piace ; A me bafta , che tu 
ui’aflTegni il giorno , in cui poffiamo trattare a viva voce la_. 
quìAione di tutte le tue tanto antiche,come nuove critiche: 
Imperciocché o tu renderai me mcn temerario , o io rende- 
rò te più ardito . Stà fano . 

L E T T E R A XXVII. 

Plinio a Paterno. 

Argomento . Mojlra con un efempio.^ che hifogna portar rifpet- 
to alle IJlorie . 

H O fpcflc volte fentito, ma non giammai come quefti 
giorni paffati , la forza , la grandezza , la maeAà , la 
divinità dell’Iftoria . Un certo aveva letta in Pubblico una 
relazione aflfài lineerà , e ne aveva rifervata una parte per 
un altro giorno . Molti de’ fuoi Amici lì diftaccano , e ven- 
gono a pregarlo , ed a fcongiurarlo di non leggere il refto : 
.Tanto quegli, che non avevano avuto roflbre di far ciò, 
chefentivano , avevano rolTore d’intendere ciò , che ave- 
vano fatto. Egli accorda ciò , che eflì domandano , e potè, 
va farlo fenza offender punto la verità . T uttavolta l’ Ifto- 
riarefterà si bene , come l’Azione j cfarà letta con tanto 
maggior delìdcrio , perchè non fu letta fubito . Impercioc- 
ché niente vi è , che tanto ecciti la curiolìtà degli Uomini, 
quanto il tener fofpefa una cofa . Stà fano . 

LET. 
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LETTERA XXVIII. 

Plinio a Romano . 

Argomento. Ri/ponde a tre Lettere , che aveva ricevute nel 
tempo ijlejfo da Virginio Romano . 

F inalmente ho ricevuto nclI’iftcfTo tempo tre delle tuo 
Lettere tutte elegantiflìme, e ripiene d’.Tmore, e tali , 
quali doveva io fperar da te, particolarmente dopo averle sì 
gran tempo afpettate . NelPunatumi carichi d’una gio- 
condiflimacommiflIone,di far portarle tue Lettere a Ploti- 
na donna , che merita tutto il rifpetto per le fue virtù : re- 
fterai prontamente ubbidito . Poi mi raccomandi Popilio 
Artemifio . Io ho foddisfattoin un momento a tutto ciò, 
che egli deliderava. Tu mi ferivi ancora , che le tue ven- 
demmie non fono Rate abbondanti . La noftra forte in que- 
lla parte , benché il clima ha alTai differente, è fiata limile. 
Nella feconda tu mi fai fapere , che talora tu detti , e tal- 
ora tu ferivi molte cofe , che rendono me prefente al tuo 
animo. Te ne ringrazio , e più te ne ringrazierei, fe tu 
aveffi voluto comunicarmi , o quel, che tu detti, o quel 
che tu ferivi . Ed egli era cofa affai giufla , che come io ho 
fatta parte a te de’ miei fcritti , tu pure faceffi a me parto 
de’ tuoi , benché altri , e non io , ne foffero il foggetto . T u 
mi prometti nel finc,che quando tu avrai apprefa la manie- 
ra di vivere , che io mi fon propofla , tu ti ruberai .a’ tutti i 
tuoi affari dimellici per venir qua . Confiderà dunque, che 
tu fei come aflretto , e come legato con nodi , che non è 
poffibile di rompere . Finalmente nell’ultima tu mi ferivi 
di aver ricevuto il mio Difeorfoin favor di Clario , che ti è 
paruto più lungo , ed ampio, che quando lo fentifli recitar 
da me . Egli è vero , che è più ampio , avendolo io dappoi 
molto accrefeiuto . Aggiungo , che tu mi hai fcritte altro 
Lettere con più diefattezza . Tu domandi , fe io le ho rice- 
vute : no ; e mi rincrefee affai di non averle ricevute ; non 
Lettere di Plinio . X x ' man- 
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mancar dunque d’inviarmele per la prima occaGonc coll’ 
ufura della tardanza. Io te la computerò a ragione di do- 
dici per cento : ed a meno io non potfo . Sta fano . 

LETTERA XXIX. 

Plinio a Rustico . 

Arcomfnto. Stfeufa^che i fuoi fcrìtti non fono con tutta l’ 
efattez.zalavorati i debbono tuttavia tollerarjì^ c perchè 
fono molti , e perchè trattano di varie materie . 

C Omf. egli è più pregiabile l’eflcre eccellente in una co- 
la, che l’elfere mediocre in molte, egli è anche più 
pregiabile TelTer mediocre in molte; allorché non G può cf- 
fcre eccellente in una fola . Il che pruovo io;imperciocchè 
con quello difegno mi fono applicato a varj generi di ftudj, 
non conGdando troppo di contare fopra i progrelTrin un fo- 
lo . Quando leggerai dunque diverfe mie. Opere, babbi 
per ciafchediina di loro quell’indulgenza che il lor nume- 
ro ridomanda. Sarà forlegiufto , e ragionevole , chenel- 
le altre Arti il numero delle Opere ferva di feufa, e cho 
nelle lettere, ove è più difficile di giungere alla perfezione, 
noi ftabiliamo una legge più dura ? Ma non debbo io parer- 
ti ingrato , allorché ti prego di Grufare ? Imperciocché fe tu 
ricevi le ultime Opere colla medefima bontà, con cui tu 
hai ricevute le prime , io debbo fperar piuttofto Elogj, che 
grazia ; nondimeno io fon contento , che mi fi faccia gra- 
zia . Stà fano . 

LETTERA XXX. 

Plinio a Geminio . 

Argomento . Deferive a Geminio , che loda Nonio come Uomo 
liberale ^ che cofa/ìa la liberalità t la quale certamente è di 
fovvenire i bifogno/I ^ ma non con una falfa dimoflr azione di 
generofìtà cattivarji i Ricchi . 
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T U fpeffo lodi nelle tue converfazioni , ed oggi nello 
tue Lettere Nonio tuo amico a motivo delia fua li- 
beralità verfo certe perfone . Anch’io lo lodo, purché egli 
non la riftringa a quefte fole perfone. E pretendo, che un 
Uomo veramente liberale dia alla fua Patria , a’ fuoi Con- 
giunti , a’fuoi Amici ; ma a’fuoi Amici , che lì truovano ito 
bifogno ; e non come certa Gente , che mai non dona tan- 
to che a coloro i quali polfono ridonar piu . Ciò fecondo il 
parer mio, non fi chiama diftribuire il fuobenc; egli è piut- 
tofto rubare il bene altrui conpremj, che nafeondono 1* 
amo ,ed il vifchio. Vi fono delle perfone di fimil caratte- 
re, le quali non donano all’uno , che quel ,che hanno ra- 
pito all’altro , c che corron dietro al nome di liberale per 
la (Irada dell’avarizia. La principal regola fi è di conten- 
tarli del fuo ; poi d’abbracciar come in un circolo,fecondo 
l’ordine , che la focictà preferivo, tutti coloro , che hanno 
bifogno di protezione , e d’alTiftenza . Se il tuo Amico fic- 
gue quefte regole , non fi può abbaftanza lodare . Se ne of- 
lerva folamente alcune , minor lode egli merita; ma egli 
ne merita fempre . Sì raro oggidì è un efcmplare di libera- 
lità, quantunque imperfetta. La voglia mal nata d’accumu- 
lar ricchezze ha talmente occupato il genio degli Uomini, 
che ben fi direbbe , che non polfiedono le ricchezze , ma-, 
che elfi ne fonpolTcduti . Stà fano. 

LETTERA XXXI. 

PuNio A Sardo . 

Argomento . lodati libro dì Sardo lo ringrazia di ciòy che 
ha fcritto di lui . 

D Al tempo, che io ti ho lafciato,nicnte meno fono fiato 
teco . Io ho letto il tuo Libro , c fenza mentire ho 
Iettò particolarmente quei luoghi,ove tu parli di me , c ne’ 
quali infinitamente ti fei ftefo. Quale abbondanza! Qual 
varietà ! Quante cofe fopra il medefimo foggetto, le quali 

X X 2 fen- 
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fcnza cfler Ictnedefime, non fono tuttavia differenti! Mc- 
fcolcrò le mie lodi co’ miei ringraziamenti ? Ma non pofTo 
affai degnamente foddisfar nè l’uno > nè l’altro ufficio ; e fc 
poteffi , temerci fempre , che non vi foffc qualche vanità a 
lodarti d’un’ Opera, di cui ti ringraziaffi . Aggiungerò fo- 
lamente, che il tutto mi parve tanto più perfetto, quanto 
mi era più caro; e che mi è flato tanto più caro , quanto il 
tutto era più perfetto • Sta fano. 

LETTERA XXXII. 

Plinio a Tiziano, 

AR-f^OMENTO . Domanda aTizianoy che sofà fa . 

C He fai tu ? Che difegni di fare ? Quanto a me io meno 
una vita tutta dcliziofa, cioè tutta oziofa. Dondo 
procede di non ifcriver lunghe Lettere, ma di leggere af- 
fli. Io attribuifeo l’uno alla mia indolenza, l’altro all.u» 
miaoziofìtà. Imperciocché niente è si pigro, come un 
Iconio indolente; c niente sì curiofo, come un Uomo 
oziofo . Sta fano . 

LETTERA XXXIII. ' 

Plinio a Caninio . 

Ar-comento . Deferive cofe maravigliofc d’ un Delfino d* Ip~ 
pona . 

H O incontrato un bel foggetto di Poema. Egli è un* 
Iftoria , ma che ha tutta l’aria d’una Favola. Egli 
merita d’effer maneggiato da un Uomo , come fei tu , chc-> 
hai uno fpirito giocondo , elevato , c poetico . Io ne ho 
fatta la feoperta a tavola , ove ciafeuno a vicenda raccon- 
tava il fuo prodigio . L’Autore paffapcr molto fedele; ben- 
ché adire il vero, che importa la fedeltà ad un Poeta? 
Tuttavia egli è un Autore tale , acni tu non ricufercfti di 
dar fede, ancorché feri veffi un’Ifloria. ApprcHò la Colo- 
nia 
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nia d’Ippoiu in Affrica fopra il lido del Mare R vede uno 
Scagno navigabile , da cui efce un Canale, che a guifa d’ urr 
Fiume entra nel Marc , o ritorna allo Stagno medefimo fe- 
condo che il dufTo lo ritira , oche il rifluffo lo rifpingc. 
LaPcfca , la Navigazione , ed il Bagno fono piaceri pub- 
blici per ognuno, e particolarmente per i Fanciulli , la cui 
inclinazione tende all’ozio , ed allo fpaifo. Tra loro fi fti- 
ma gloria , c virtù l’abbandonar di molto la riva : e quegli, 
che notando fe ne allontana di più, ed avanza tutti gli altri, 
ne è il vincitore . In quella forca di gara un fanciullo più 
ardito , che i fuoi compagni , fiera fommamcnte inoltrato. 
Gli fi prefentò un Delfino ; e talvolta lo precedeva, talvol- 
ta lo feguitava,talvolta l’attorniava ; finalmente fi carica., 
del fanciullo fopra il fuo dorfo, poi lo rimette in acqua, un* 
altra volta lo ripiglia , e lo porta tutto tremante prima in 
pieno iMarc , ma poco dopo ritorna a Terra , e lo rende alla 
riva , ed a’ fuoi compagni . La fama di ciò fi fpande per tut- 
ta la Colonia . Ciafeuno vi corre , ciafeuno riguarda que- 
llo fanciullo come una maraviglia , ciafeuno replicate vol- 
te l’interroga , piglia gufto in fentirlo raccontare ciò , che 
gli è fucceduto . Il feguente giorno tutto il Popolo fi truo- 
va alla riva. Tutti hanno gli occhi fopra il Marc : o fopra 
lo Stagno , che ftimavano Marc; i fanciulli fi mettono al fo- 
lito nuoto , c con loro quegli , di cui parlo , ma però più 
cautamente che prima . Ma eccoti il Delfino , che ritorna^ 
alla medefima ora , c s’indirizza verfo il medefimo fanciul- 
lo. Coftui fugge co’ gli altri . Il Delfino come fe volcflo 
ri.hiamarlo , ed invitarlo , comparifee fuor dell’acque, fi fa 
vedere , fi rituffa, e fa cento giri differenti. Il giorno fe- 
guente , quello appreffo , c molti altri dipoi fuccede il me- 
defimo , infino a tanto che quella gente allevata fui Mare fi 
reca a vergogna d’aver paura . Effi fi avvicinano al Delfino, 
lo chiamano, giuocano fcco, lo toccano , egli fi lafcia ma- 
neggiare . everta pruova dà loro animo , c coraggio; par- 
ticolarmente al fanciullojche fu il primo a correre il rifehio, 

nuo- 
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nuota apprefTo il Delfino , e monta fopra il Tuo dorfo . Egl i 
vien portato , e riportato dal Delfino > che fi crede ricono- 
fciuto^ed amato;ed egli pur ama, nè l’uno fa paura all’altro . 
La confidenza di coftui crefce,e nel tempo iftefib fa crefcerc 
la docilità di colui;gli altri fanciulli notando l’accompagna- 
nojcd accompagnandolo non celfano d’ animarlo colle lor 
grida, e colle loro cfortazioni da ogni banda. Con quello 
Delfino ve n’eraun altro, ( e ciò non recava minor maravi- 
glia ) il quale non ferviva che di compagno,e di fpettatore . 
Egli non faceva,ne pativa niente di fimile,ma folo conduce- 
va, c riconduceva l’altro,comc i fanciulli conducevano,e ri- 
conducevano il lor compagno . Egli è incredibile ( ma tut- 
tavia non è egli men vero , che tutto ciò , che ho detto fia 
ora ) che quefto Delfino, che giocava con quello fanciullo, 
e che lo portava,era folito di venire a terra , c dopo d’ cf- 
ferfiafeiugato full’arena, allorché incominciava a fentirc.» 
il caldo , fi rigettava nel Mare . Certo è , che Ottavio Avi- 
to Luogotenente del Proconfolc trafportato da unavana- 
fuperllizione, prefe il tempo , che il Delfino era fopra la 
rivaper far diffondere fopra di lui profumi. La novità d’ 
un sì fatto odore lo pofe in fuga , e lo fece tornare al mare. 
Per molti giorni non fi fece veder più , Finalmente ritornò 
alla riva languido, e mello : dipoi avendo riprefe le fuo 
primiere forze,ricominciòi fuoi giuochi , ed i fuoi giri or- 
dinarj . Tutti iMagillrati de’ luoghi circonvicini fi affretta- 
vano d’accorrere a quello Spettacolo ; il loro arrivo , ed il 
^ lor foggiorno confumavano quella Città , che per se non è 
già troppo ricca, colle nuove fpefe, che la rendevano efau- 
lla. Quello concorfo di tanta Gente vi metteva tutto il dif- 
ordine. Fu dunque prefo il partito d’ammazzar fegreta- 
mente il Delfino , che era l’oggetto dello Spettacolo. Con 
quali fentimenti non piangerai la fua forte ? Con quali ef- 
prelfioni,con quali figure non arricchirai qucll’Illoria? Ben- 
ché non vi è bifogno della tua arte per accrcfcerla, ed ab- 
bellirla , ballando di non levar niente alla verità . Stà fano. 

LET- 
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LETTERA XXXIV. 

PlIKIO a SVETONIO TaaNQUILLO . 

Aagomento. Domanda parere a Tranquillo ^ fe debba Jperi^ 
mentare Encolpo fuo Liberto nel recitare i fuoi ver fi . 

L evami da un imbarazzo . Sento-dirc, che io recito ma- 
le i miei verfi . Quanto aflc Aringhe io le leggo alTai 
bene ; e donde fiicccde , che men felice mi riefca la lettura 
delle Poefic? Io dunque ho difegno di provare a farmene 
leggere alcune dal mio Liberto, della cui lettura voglio far 
parte a’ miei Amici. La materia, che ho fcelta, gli èalTai 
familiare. Io so bene, che egli non leggerà perfettamente , 
ma ciò farà fcmprc meglio di me . Bafta folamcnte , ch’egli 
non fi confonda ; imperciocché egli è si nuovo Lettoro , 
come fon’io nuovo Poeta . Ciò, che m’imbarazza , fi è il 
perfonaggio , che mi converrà fare mentre che egli legge- 
rà . Debbo io ftarmcne a ledere, tener baffi gli occhi , la 
lingua mutola a guifa d’Uomo , che non ha altro interefic , 
che di fentire? Ovvero io debbo, come fanno alcuni , ac- 
compagnar coll’occhio , colla mano , con un piccol romo- 
re ciò, che leggerà ? Te lo replico dunque, levami da que- 
llo imbarazzo , e fcrivimi finceramente, fe egli farà meglio 
il legger malilfimo , che il fare , o non far ciò , che ti feri- 
vo . Stà fano . 

LETTERA XXXV. 

PuNio A Orno. 

Argomento . Scrive ad Oppio , che egli emenderà il Libro man- 
datogli . 

H O ricevuto il Libro, che tu m’hai inviato : te ne rin- 
grazio . Egli m’ha trovato in una congiuntura , iru 
cui fono oppreflb d’affiiri , c per quella ragione io non l’ho 
ancor letto , benché io ne abbia gran defiderio . Ma debbo 

que- 
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quefto rifpetto alle belle Lettere , ed a’tuoi fcritti > di cre- 
dere } che io non potrei fenza una fpezie di Religione , met- 
tervi mano con un animo , che non foflTe interamente libe- 
ro . Io vivamente lodo la tua applicazione in ritoccare i 
tuoi fcritti : quefta efattezza però dee aver la fua mifura . 
Il troppo ripulire è piuttofto indebolire , che perfezionare 
un’Opera. Inoltre ciò impedifee , che non fc neintrap- 
prendano delle nuove . Còsi quefta cccefliva dilicatezza 
nè perfeziona le Opere incominciate , nè lafcia incomin- 
ciarne delle nuove . Sta fano . 

LETTERA XXXVI. 

Plinio a Fosco . 

Argomento . Deferire a Fofeo Salinatore Vordine della vita , 
che egli teneva in tempo d'E/late^ allorché fe ne Hava nella 
fua Villa Tofea . 

T U mi domandi , com’io fon folito di regolar la mia vita 
in tempo d’Eftate nella mia villa diTofeana. Io mi 
fveglio , quando poflb , per l’ordinario a fette ore , talvol- 
ta innanzi, rare volte più tardi . Tengo le fìncftre ferrate ; 
imperocché il filenzio , e le tenebre confervano l’animo , 
che , non eflendo punto dilfipato dagli oggetti, che poftbno 
divertirlo, refta libero , e tutto unito. Nè voglio aflbg- 
gettar lo fpirito agli occhi , ma bensì gli occhi allo fpirito; 
imperciocché elfi non veggono che quel, ch’egli vede tutto 
il tempo che non fono diftratti da altra cofa . Se ho qual- 
che Opera imperfetta , mi vi occupo , e difpongo infili lo 
parole , come fc io fcrive/fi , ed cmendalfi , talora più , tal- 
ora meno , fecondo che io mi truovo avere o maggiore , o 
minor facilità a comporre, ed a ritenere. Poi chiamo un 
Copifta, fo aprir le fineftre , c gli detto ciò, che ho com- 
porto, egli fe ne va; poi lo richiamo urt’alrra volta , e lo 
rimando via . Sonate le dicci o undici ore , ( imperciocché 
quefto non fi oflerva sì giuftamente , c sì regolatamento ) 

io mi 
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io mi levo dal letto , e fecondo che fa buon tempo » o catti- 
vo > pafleggio in un viale , o in una fala , e finifeo , o Fo feti- 
vere tutto il refto di ciò , che io m’era propofto . Poi mon- 
to in carrozza; ed ivi rifvegliatafi l’attenzione mia per la 
mutazione , continuo a far ciò , che io aveva incominciato 
o nel letto, o nel pafleggio . Per un poco io torno a dor- 
mire , poi mi levo per pafleggiare : appreflb io leggo qual- 
che Aringa o in Greco , o in Latino non tanto per fortificar 
la voce, che il petto, benché la voce medefiraa non lafci 
di fare il fuo guadagno . Mi metto un’altra volta a pafleg- 
giare > fo qualche eforcizio ; poi mi fo afciugarc , e piglio il 
Bagno. Quando io fono a Tavola, fe io mangio con mia 
Moglie , o con un piccol numero d’Amici , vi fi legge un Li- 
bro . All’ufcir di Tavola vien qualche Commediante, o 
qualche Sonator di Lira . Dopo qucfto pafleggio co’mici 
dimeftici , tra quali ce ne fono de i molti dotti . In tal ma- 
niera fi paflìi il tempo infino a notte , parlandoli di cofe dif- 
ferenti ; ed il pili lungo giorno fi truova ad un tratto finito . 
Talvolta trafgredifeo queft’ordinc. E ciò appunto fuccc- 
de , allorché fono flato troppo a letto , ovvero che ho paf- 
feggiato lungo tempo dopo il fonno , e dopo la lettura ; ed 
intalcafo non mi fervo della carrozza, ma per ifpedirmi 
pili preflo monto a cavallo, e vado affai velocemente. I mici 
Amici vengono a vifitarmi da’luoghi vicini, e paflb con loro 
buona parte del giorno , e talvolta mi follevano dalla fati- 
ca con una diverfione molto a propofito . In altri tempi mi 
diverto alla Caccia , non però mai fenza le mie tavolette ; 
affinchè , fe io non piglio niente , non lafci di guadagnar 
qualche cofa. Io do anche qualche oraa’miei Affittuari; 
troppo poco a giudicio loro ; ma le loro rufliche querele.» 
non fervono ad altro , che a darmi più di guflo per lo Au- 
dio , e per le occupazioni della Città . Sta Fano . 
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LETTERA XXXVII. 

Plinio a Paolino. 

Aaso.mento . Si fcufa con Paolino di non aver potuto ejfere in 
Roma il primo di Gennajo . 

E Gli non è tuo naturale d’elìgere da’ tuoi Amici contra 
il loro interclTe quella fotta di dovere > che non è al- 
tro in realtà , che mera cerimonia ; ed io più fortemente ti 
amo di quello che io debba temere » che cu giudichi male 
di me , fe io manco a farti corte il primo giorno del tuo 
Confolato * . Io fon ritenuto qui dalla necellìtà di trovare 
chi pigli in affitto le mie terre per lungo tempo > nel qual 
difegno bifogna pigliar nuova regola. Imperciocché gli 
ultimi cinque anni i miei Affitcuarj erano rimalli alfai addie- 
tro , benché io avelli fatti loro de i gran rilafci . Da ciò pro- 
cede , che la maggior parte crafeura di pagare a buon con- 
to, nella difperazione di potere interamente foddisfarmi. 
Pigliano ancora, c confumano tutto ciò, che è già fopra^ 
terra , perfuafi , che ogni rifparmio non farebbe loro . Bi- 
fogna dunque correggere quello difordine, che ogni gior- 
no crefee ; ed il folo raezo di farlo lì è di non affittare iia^ 
danaro, ma a condizione di partir le raccolte fra me, c l’Af- ^ 

Attuario , e di deputare alcuni de’ miei dimellici per olfcr- 
var la coltura delle terre, per elìgcrela mia parte dei frut- 
ti , e per confcrvarli . Oltracciò non v’è genere di rendita 
più giudo, che quello , che proviene dalla fertilità della.» 
terra , dal temperamento dcH’aria , c dall’ordine delle Sta- 
gioni . Ciò richiede perfone lìcurc , vigilanti, ed in gran 
numero . Tuttavia io voglio tentare , come lì pratica in un 
male inveterato , tutti gli ajuti , che la mutazione de’ rime- 
di potrà darci. Tu vedi, che io non m’adcngo , per mio 
gullo', d’affillere airingrelTo del tuo Confolato. Io ti pro- 

, metto 
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inetto nondimeno di celebrarne il giorno co’ miei voti , col 
mio godimento > e con ti^ti i fentiinenti , che io ti debbo ) 
e come fe io vi folli prefente . Stà fano . 

LETTERA XXXVIII. 

Plikio a Satuhnho . , i 

Argomento . Loda Rufo per ejferne degno . 

S E io lodo il noftro amico Rufo , non lo fo per piacerti , 
ma perchè egli ne è degno . Ho Ietto il Aio Libro , che 
mieparuto eccellente, e perfetto. La mia tenerezza per 
l’Autore m’ha fatto trovarvi nuove bellezze . Io ne ho tilt- 
tavia fatto un fano giudizio ; imperciocché non bifogna_i 
credere, che quegli folamcnte giudichino bene, che non 
leggono le altrui Opere , che con maligne intenzioni . 

Stà fano . 

LETTERA XXXIX. 

PtlNlO A MusTIO. 

Argomento . Dovendo rìjl aurate il Tempio di Cerere ^ pregiti 
Muflio Architetto a comprar marini , e fare il difegno de' 
Portici . 

I O mi truovoin obbligo per avvifo degli Arufpici diriAa- 
bilire, ed ingrandire un Tempio di Cerere fituato in.» 
una delle mie polfelfioni . Egli è antico, e piccolo 5 viene 
per altro affai frequentato un certo giorno dell’anno . Im- 
perciocché alli tredici di Settembre da tutto il paefe cir- 
convicino vi concorre una gran moltitudine di Popolo . Vi 
fi trattano molti affari : vi fi fanno , e vi fi adempiono mol- 
ti voti . Ma ivi appreffo non fi truova luogo per difenderli 
o dal Sole , o dalla pioggia . Io dunque m’immagino , che 
non moftrerò minor pietà , che magnificenza , fe aggiungo 
de i valli Portici ad un fontuofo Tempio , che farò di nuo- 
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vo fabbricare ; l'uno in onor della Dea , gli altri per ufo de- 
gli Uomini. Ti prego a comperare quattro colonne di Mar- 
mo della fpezic , che ti parerà, e tutto il marmo, che può 
efler neceflario perlaftricarc il pavimento, edincroftarne 
le mura. Ci abbifogna ancora una Statua della Dea i il 
tempo ha refa manca quella di legno , che vi era pofta da_. 
gran tempo . Quanto a’i Portici non iftimo , che occorra far 
venir nefluna cofa dal luogo , ove tu fei , fé non che un di- 
fegno adattato , c convenevole al fito . Egli non è poflibilc 
di fabbricarli intorno al Tempio ; imperciocché da una par- 
te è circondato dal Fiume, le cui rive fono fcavate, e facili 
a rovinare; dall’altra pur circondato dalla ftrada maeftra. 
Di là dalla ftrada vi è una gran prateria , ove mi pare , che 
potrebbono alzarfi Portici incontro al Tempio , fc tuttavia 
tu non hai da propormi qualche cofa di meglio ; tu, che.» 
coll’arte fai si ben fupcrare gli oftacoli , che le vengono 
opporti dalla Natura . Stàfano. 

LETTERA XXXX. 

PuNIO A Fosco . 

Argomento. Racconta aVoJco la fua maniera S vivere ìil-* 
tempo dTnverjio . 

T U mi ferivi , che la Lettera , con cui ti fo fapere in qual 
modo io fon folito di regolare i mici giorni in tempo 
d’Ertate nella mia Villa di Tofeana , ti è riufeita molto cara, 
c piacevole . Ora tu brami d’intendere , qual’ordine di vi- 
ta io tenga in tempo d’inverno quando io fono a Laurenti- 
no . In null’altro diflìmile , fe non che io m’artengo di dor- 
mire il giorno dopo pranzo , e più dornio la notte , o prima 
che incominci il giorno , o dopo che egli finifee . Se fo- 
praggiungc qualche importante afipare , come fpefle volte-» 
fuccede in tempo d’inverno , io licenzio dopo il pranzo o il 
Commediante, o il Sonator di Lira. Io rivedo «iò, che 

ho 
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ho dettato , e fpcflb , emendando fenza fcriver niente , ten- 
go in efercizio la mia memoria . Eccoti informato del mio 
lenor di vita c nelPEftate , c nell’Inverno . Puoi anche ag- 
giungervi l’Autilnno, e la Primavera; Come in quelle Sta- 
gioni io non perdo niente del giorno } così guadagno poco 
fopra la notte Stà fano . . « ; • ' : 


Fitte del Libro Nono • 
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Ubro Decimo. 

LETTERA PRIMA. 

Pu.Nio all’Impeiladoke Trajano . 

Argomento . Rallegra/t con Trajano , che poco dopo la fua Ado~ 
zione ajfumejfe il Governo dell'Imperio . ■ 

/ 

A tua tenerezz.! pc’l tuoAugufto Pa- 
dre ti aveva fatto defiderare , o gran- 
de Imperadorc , di lion fuccedergli 
che dopo un lungo tempo > ma gli 
Dei immortali, fi fono affrettati di 
rimetter nelle tue mani le redini d’ 
una Repubblica, la cui condotta ti 
era fiata di già confidata. Io dunque 
bramo a te ed al Genere Umano per 
mezzo tuo ogni fotta di profperità , cioè dire tutto quello , 
che c più degno del tuo Imperio . Io fo de i voti continui , 
cd in pubblico , ed in privato per la felicità , e falutc della 
tua Sacra Perfona . 

LETTERA II. 

Plinio all’ Imperadore Traiamo. 

Argomento. Ringraziamento all* Imperadore pe*l Privilegio 
concedutogli de i tre Figliuoli . 

Io 
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I O non pofTo, Signore, trovar parole per efprimcrc la_« 
contentezza , di cui mi hai cumulato nel giudicarmi de- 
gno del Privilegio, che godono quegli, che hanno tre Fi- 
gliuoli. Ancorché tu m’abbia accordata qucAa Grazia a fup- 
plicazione di Giulio Serviano , Uomo d’una rara probità , 
ed a te fedelmente divoto i però i termini del Diploma ben 
mi fanno comprendere , che tanto più volontieri tu vi ti fei 
indotto , quanto che egli ne ha fupplicaro per me . Egli 
dunque mi pare , che io non abbia niente di più a defìde- 
rare, quando veggo , che tu hai teftimoniato ne i primi gior- 
ni del tuo felice avvenimento all’Imperio, che io non era 
punto immeritevole dell’attenzione tua particolare . Que- 
llo fivore raddoppierà la padìone , che io ho d’aver figliuo- 
li . Ne ho defiderati anche fotto de i più infelici Governi , 
come ne poffono far fede i due differenti Matrimoni , che 
ho contratti . Ma gli Dei ne hanno meglio difpollo, allor- 
ché rifervarono alla tua bontà di farmi godere di quello 
vantaggio . Io farò più contento di effer Padre in oggi , 
che polfo veramente promettermi di vivere e tranquillo , e 
fortunato. 


LETTERA III. 

PitNio all’Imp. Thajano . 

Aagomento . Supplica l'Imperadore d'ammettere nell’ordine^ 
de’ Senatori Voconio Romano fuo Jlretto amico . 

L a benevolenza , di cui tu mi onori, o Principe ottimo, 
e della quale io ricevo tante pruove , mi dà l’animo a 
domandarti delle Grazie anche per i miei Amici, tra i qua- 
li non ha il fecondo luogo Voconio Romano. Noi fiamo 
ftati allevati, e fiamo Tempre vivuti infieme . Quefte ragio- 
ni m’avevano indotto a fupplicare il tuo Auguflo Padre a^ 
voler onorarlo d’un luogo nel Senato ; ma egli^ flato rifer- 
vato alla tua bontà di farmi quefla Grazia : imperciocché 
la Madre di Romano per anche non aveva perfettamente 

com- 
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compite le follennicà richiefte , ne aflegnati i quattro mi- 
lioni di * fcftcrzj , che aveva dichiarato di dargli nelle Let- 
tere da lei fcritte all’Imperadorc tuo Padre . Il che di poi 
ha ella fatto indottavi dal mio configlio j imperciocché gli 
ha ceduti de i Fondi « ed in quella cdfione ha olfcrvate tut- 
te le formalità necelTarie . Così oggi i che fi c levato Polla- 
colo , per cui le fpcranze nollre venivano ritardate , non 
fenza gran fiducia , io follccito per lui. Fa un fedele atte- 
flato de i buoni collumi del mio Romano' oltre l’affetto alle 
Arti liberali . La pietà fingolare verfo de’fuoi j alla quale 
egli dee la fuccelfionc di fuo Padre , la liberalità di fua Ma- 
dre , e l’Adozione , che il Patrigno ha fatta di lui . Tutto 
quello riceve un nuovo lullro e dalla fua nafeita , e dallo 
ricchezze, che egli poflìede dicafafua. lofpero, chele 
mie umililfime fupplichc nonifeemeranno punto a’ tuoi oc- 
chi il pregio di tutte quelle cofe. Io ti feongiuro dunque , 
Signore , a degnarti di concedermi , che io poffa rallegrar- 
mi di ciò, che io llimo giullo, econcedermila contentezza 
di potermi gloriare della tua approvazione , nou folamcnte 
per me ftclTo , ma per l’Amico mcdefiino . 

LETTERA IV. 

Plinio all’Imp. Tkajano . 

Argomento . Supplica Traja»o a voler concedere la Cittadinan- 
za di Roma ad Arpocrate Medico , che l'aveva guarito da^ - 
una grave malattia 

L ’Anno palTato una fiera malattia mi ridulTe quali all’e- 
llremo . Io ebbi ricorfo ad un Medico , il cui fervigio, 
cd affetto non poffo degnamente riconofeere , fe la tua bon- 
tà, Signore, a ciò non m’ajuta. Il che m’invita afuppli- 
carti a volergli accordar la Grazia della Cittadinanza Ro- 
mana ; imperciocché effendo llato meffo in libertà da una 
Forelliera , egli medefimo è Forellicre . Chiamali egli Ar- 

pocra- 
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pocrate . Quella , che gli ha donata la libertà , fi chiama-» 
Tcrnnutis moglie di Teone , morto gran tempo fa . Aggiun- 
gerò ancora un’umiliffìma fupplica in favore d’A ntonia Maf- 
fimilla , Donna illuftre , e di merito : ed è di voler conce- 
dere a due delle fue Liberte Elia , ed Antonia Armcridc il 
pieno diritto della Cittadinanza : nè io ciò ti domando> che 
a’ pricghi della Padrona medcfima . 

LETTERA V. 

PuNio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Dopo avere attejlato un fommo godimento d'ave- 
re impetrata la Cittadinanza d' Alejfandria per Ar pocrate , 
Domanda ancora una Lettera per Pompeo Pianta ^ e la por- 
mi fjìone d' andargli incontro per lungo fpazio . 

N On poflb efprimcrti , Signore , qual contentezza ho io 
avuta in comprendere dalia Lettera , di cui m’hai tu 
onorato, che a mia interceffione tu avevi conceduta la Gra- 
zia della Cittadinanza d’Aleflìindria ad Arpocrate mio Me- 
dico , benché ad efempio de’tuoi PrcdecelTori tu ti fia fatta 
una legge di non accordarla che con grandi precauzioni . 
Arpocrate è della Provincia di Menfi . Io dunque ti fuppli- 
co , Signore, ad inviarmi, come tu m’hai promefib, una Let- 
tera per Pianta Governatore d’Egitto . Io conto l’ore di 
comparirti davanti per goder piu prefto le dolcezze d’un 
arrivo da tutti bramato . Permettimi dunque , Signore , di 
venire ad incontrarti più lontano , che fia polfibile . 

LETTERA VI. 

Plinio all'Imp. Trajano . 

Argomento . Domanda la Cittadinanza per i Parenti di Pojlu- 
mio MaJJìmo fuo Medico , 

I L Medico Poftumio Maflìmo m’ha liberato dall’ultima-, 
mia malattia. Io non poflb dargli aconofccre la piena 
Lettere di Plinio . Z 2 mia 
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mia gratitudine) che col foccorfo delle Grazie , che la tua 
bontà non nega quali mai alle mie umililllme preghiere . Io 
dunque ti fupplico di voler concedere la Cittadinanza Ro- 
mana a Crifìppo figliuolo di Mitridate > ed a fua moglie.» 
Stratomia figliuola d’Epigono fuoi proffimi Parenti : di faV 
anche PiflelTa Grazia ad Epigono) ed a Mitridate figliuolo 
di Crifippo ) di maniera die cfli però fiano fotto la potefti 
del Padre loro ) e che confervino il lor diritto fopra i loro 
Liberti . Aggiungo in fine la fupplica per la conceflione 
del pieno diritto della Cittadinanza Romana a Lucio Sate- 
jo Abafeonzio , ed a Publio Celio Fosforo , ed a Pancaria 
Soteride . Ciò ) che io domando ) è di confentimento de i 
loro ♦ Padroni . 

LETTERA VII. 

* Plinio all’Iwp. Trajano. 

Argomento . Domanda la Pretura per Azzio Sur a fuo amico ^ 

I O so bene ) Signore , che tu non avrai dimenticata la 
mia umililfima fupplica ) mentre tu hai una memoria^ 
fempre frefea, c non men tenace , allorché fi tratta di far 
del bene. Ardifeo tuttavia , perchè tu me l’hai più d’uua 
volta perdonato, farti fovvenire, c nel medelimo tempo 
nuovamente fupplicarti d’accordar la Carica di Pretore ad 
Azzio Sura . Ella è vacante . E benché egli non ne viva in- 
quieto, ed impaziente; nondimeno la fua nafeita, e la fua 
perfetta virtù , in una fortuna men che mediocre , ma più 
che tutto il refto , la felicità del prefente Secolo , in cui la 
buona cofeienza inftuifee coraggio ne’tuoi fudditi , paren- 
do loro la medefima un giufto titolo per attender da te del- 
le Grazie , gli danno qualche fperanza d’ottener quefta ,,a 
cui egli afpira . ' • 


LET- 
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LETTERA Vili. 

PuNio all’Imf. Tkajano . 

argomento . Domanda per sè fte^o P Augurato , o il Settenvi- 
rato . 

P ersuaso , che niente può dare si alto concetto a’ miei 
coftumi) che le teftimonianze di Rima, di cui m’avrà- 
onorato un si buon Principe > ti fupplico umiliflìmamente 
di volere aggiungere la dignità odi Augure , o diSetten- 
viro (imperciocché elle fono tutte e due vacanti ) a quella, 
a cui il folo favor tuo mi ha innalzato. Avrò pe’l diritto 
del Sacerdozio la foddisfazione di fare in Pubblico agli 
Dei immortali i voti , che io non ceifo d’indirizzar loro in 
particolare per le tue profpcrità . 

LETTERA IX. 

P1.IN10 all’Imp. Trajano . 

Argomento . Rallegrai^ coWImperadore della vittoria ripor- 
tata /opra i Parti . 

I O mi rallegro , Signore , c per ce , e per la Repubblica , 
di cocefta vittoria si grande , sì bella , si memorabile , 
che hai nuovamente riportata . Io prego gli Dei immortali 
a voler dare un si felice fucceifo a tutte le tue intrapprefe ; 
acciocché tante , e si rare virtù rendano a queR’Imperio la 
fua prima Gloria , ed anche l’accrefcano . 

LETTERA X. 

PtiNro all’Imp. Trajano. 

Argomento . Avvtfa PImperadore delP arrivo di Servilio <i_. 
Nicomedia . 

S Erviliq Pudente , o Signore , che tu m’avevi fpedito , é 
arrivato a Nicomedia alli 24. di Novembre j e mi haJ. 

Zz 2 final- 
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finalmente liberato dall’inquietudine d’una lunga afpetta- 

zione . • - • ... 

LÈTTERA XI. 

Plinio all’Imp. Trajano. 

Argomento . Supplica Trajano , che voglia aver per raccoman^ 
dato Rodano Geminio fuo Jlretto amico . 

I Tuoi benefici, o Signore , mi hanno ftrcttiflimamentc 
legato a Rofiano Geminio . Io l’ho avuto per Qucftorc 
nel tempo del mio Confolato , c Tempre ho trovato in lui 
ogni Torta di confiderazionc per me. Egli continua, dopo 
che io Tono uTcito di carica, a darmi tanti Tcgni di Rima , e- 
deferenza, che il Tuo particolare affetto mette il cumulo 
alle pubbliche pruovc , che io aveva già della Tua amicizia. 
Ti Tupplico dunque di voler accordare il Tuo innalzamento 
alle mie preghiere . Se tu vuoi fidarti di me , lo ammette- 
rai anche .a parte. della tua benevolenza. Egli Tapràbenc-» 
coH’cTattezza Tua adempir le minime coTe , che tu gl’im- 
porrai , c moftrarfi degno delle maggiori . Se io m’cftendo 
meno Topralc Tue lodi , ciò procede, perche m’immagino , 
che la Tua probità , la Tua integrità, la Tua prudenza ti fiau 
note per le cariche , che egli ha eTercitate Totto i tuoi oc- 
chi in Roma, ed anche per l’onore, che egli ha avuto di 
Tervirc nelle medefime tue Armate . Ma ciò, che io (limo 
di non aver abbaftanza compito riTpetto alla mia tenerezza 
per lui , è di Tupplicarti , Signore , colle più vive , ed effica- 
ci iftanze , che pofTo , di farmi vedere con mio Tommo giu- 
bilo , creTcere la dignità del mio QucRore , cioè dir la mia 
in perTona Tua . 

« • 

" L E T T E R A X il. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

■ % 

Argomento. Rende grazie aWlmperadoreTrajanoy che depo 

il 
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il Con/olato fia per mandare in Bitinta per Proconfole Celio 
Clemente •ad ijlanza fiia , V della Suocera , 

• V • ! 

E Gli farebbe affai difficile , Signore , l’efprimerti il mio 
fommo giubilo per l’onore , che tu hai compartito all' 
uniiliffima fupplica di mia Suocera , ed anche alla mia, de- 
ftinando al Governo dì quella Provincia Celio Clemente i 
ufeito che farà del Confolato. Quand’io da te ricevo con 
tutta la miaCafa dimoftrazioni d’una benevolenza si perfet- 
ta , ben comprendo , qual fia l’eftenfione del favore , di cui 
tubai la bontà d’onorarmi. Benché io fenta bene a quali 
rendimenti di grazie m’obblighi la generofità del tuo grand’ 
animo , non ardifeo però d’avanzarmi più oltre . E mentre 
io non ho altro ricorfo , che a i voti , prego gli Dei , cho 
non mi facciano giammai trovare indegno delle Grazie , di 
cui tu ciafeun giorno mi rendi cumulato . 

LETTERA XIII. 

Plinio all’Imp. Trajano. 

Argomento. Manda un Corriere del Re de* Sarmati accompà~ 
guato da quello fpedito da U-eormas all'Imp. Trajano . 

L Icormas tuo Liberto mi ha fcritto , che fe dal Bosforo 
pafTaffero per qui alcuni Ambafeiatori per andare a- 
Homa, iogliritencffi infino al fuo arrivo . Egli non è ve- 
nuto neffuno Ambafeiatore di tal Paefe , almeno in quefta 
Città , ove fon’io ; ma egli vi è arrivato un Corriere fpedi- 
to dal Re de’Sarmati . Io ho creduto di dover profittare di 
quella occafione per farlo partire con quello , che ha man- 
dato Licormas , e che già fi è inviato innanzi; affinchè tu 
fappia e per le Lettere di Licormas , c per quelle del Re 
ciò , che forfè a te importa di faper tutto in una volta . 


LET- 
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LETTERA XIV. 

Plinio all’Imp. Traiano . 

Argomento. Scrive d'aver conceduto un Rajfaporto ad un Cor- 
riere del Re de’Sarmati . 

I L Re de’Sartnati m’ha fcritto j che egli ti mandava certi 
avvitì di cui era molto importante , che tu avefli prefta 
notizia . Per quefta ragione , e per levar anche tutti gli 
oftacoli , che avrebbe potuto incontrare periftrada il Cor- 
riere , che ti porta i Tuoi difpacci , gli ho concelTo il PaiTa- 
porto. 


L E T T E R A XV. 

Plinio all’Imp. Traiano . 

Argomento . Si feufa di non aver ritenuto piti lungo tempo 
Ambafeiatore del Re de i Sarmati . 

E ssendosi l’Ambafciatore del Re de’ Sarmati , o Signo- 
re , trattenuto volontariamente due giorni interi in 
Nicea , io non ho creduto di dovervelo trattener d’avvan- 
taggio ; primieramente perchè egli era incerto , quando 
arrivaife il tuo Liberto Licormas ; e poi perchè io medefi- 
mo non poteva più lungo tempo trattenermi in Nicea.;, 
chiamato per aÉfari indifpenfabili in altri luoghi della Pro- 
vincia . Io Rimo d’cRerc in obbligo di fcriverri tutto ciò , 
perchè io t’aveva già fcritto colla mia ultima Lettera , che 
Licormas mi aveva pregato , che fe pafTaiTe qui qualche 
Ambafeiatore de’Sarmati, io lo ritenellì infino al fuo arrivo. 
Io non vi ho ragione alcuna plaufibile di ritenerlo piu lun- 
go tempo ; c fopra tutto perchè le Lettere di quello Prin- 
cipe, il Corriere di cui non ho voluto punto ritardare, 
come io già t’ho fcritto , avrebbe avanzato di più giornate 
il fuo'Ambafciatore . ^ 
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LETTERA XVI. 

Ptrmo all’ Im?. Trajano . • 

Argomento. Scrive la varia fortuna di Callidromo y Schiavo 
fuggitivo j e glie lo manda « 

A PuLEjo Soldato della Guarnigione diNicomedia, mi 
ha fcritto, o Signore, che un certo per nome Calli- 
dromo ritenuto da Maillmo , e Dioniiìo Pomari , al fervi- 
zio de’ quali fi era egli obbligato , aveva cercato un Afilo 
a’ piedi della Tua fiatua . Egli era (lato ancora innanzi al 
Magiftrato, ove egli aveva dichiarato, che un’altra volta, 
mentre egli era fchiavo di Laberio Maflìmo , era (lato pre- 
fo nella Mefia da Sufago , e donato da Decebalo a Pacoro 
Re de’ Parti; che aveva egli fervito quello Re per molti 
anni ; che poi fi era fuggito , c filvato in Nicomedia , Do- 
po di che egli medefimo condotto in mia prefenza m’ha_» 
rinnovata quella dichiarazione . Io ho creduto di dover- 
telo mandare. Ho differito un poco a cagione, che io fa- 
ceva far la ricerca d’una Pietra preziofa , in cui era fcolpita 
l’immagine del Re Pacoro vellito de’ fuoi abiti Reali , che 
diceva elTcrgli (lata rubata . Io voleva , fe fi folTe potuto 
ritrovarla , mandartela , come ti ho mandata una verga di 
metallo del Paefe de’Parti, da cui egli dice d’averla feco 
portata . Io l’ho figillata col mio anello , il cui impronto è 
un Carro a quattro Cavalli . 

L ETTERA XVII. 

PtiNio all’Imp. Trajano, 

Argomento . ^accomanda aW Imperadore Majfimo fuo li- 
berto . 

P Er tutto il tempo, Signore, che io mi fon trattenuto 
con Maffimo tuo Liberto , c Proccuratore , l’ho fperi- 
mentato fempre Uomo dabbene , abile , applicato , e come 

affe- 
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affezionato a’ tuoi intcreflì, così offeryantiflimo della difei- 
plina . Cio è iinateftimonianza,che io^li rendo con gufto, 
e con tutta la fedeltà , che io debbo alla tua Perfona . 

L E T T E _ R ‘ A XVIII. 

Plinio all’ Imp. Tr.ajano . 

'Ablgomento . Loda Gabio BaJJo apprejfo ‘trajano- 

D Opo aver trovata, Signore , in Gabio Baffo comandan- 
te Alila Spiaggia Pontica , tutta l’integricà , probità , 
c cognizione , accompagnate da molta deferenza per me ; 
non poffo negargli il mio voto , ed il mio foccorfo. Glie lo 
accordo'dunque con tutta la fedeltà , che debbo alla tua_» 
Perfona . Io ho ben conofeiuto ,che egli fi era molto abi- 
litato militando fotto di te, e che alla feverità della tua di- 
fciplina doveva egli tutto ciò , che 1’ ha refo meritevole.» 
della tua benevolenza . I Soldati, ed i Cittadini fono fiati 
talmente foddisfatti della Aia giufiizia, che fe ne lodaro- 
no ed in pubblico , ed in privato ; la qual cofa io porto a^ 
tua notizia con tutta la fedeltà , che a te è dovuta . 

^ r 

L E T T E ^ ,R A . XIX. 

Plinio all’Impv Trajano.’ì 
'AKGOìniAro . Loda Ninfidio appreJfoTrajano . 

S Iamo fiati inficme. Signore, Ninfidio il Padre, ed io. Ca- 
pitani di cento Uomini : mentre che io era alla tefiad’ 
una Legione, egli comandava una Coorte. L’amicizia, 
che ci uni, di là prefe la Aia origine, ed il tempo ne ha firct- 
ti i nodi . Io l’ho dunque tirato quali dal feno della folitu- 
dine, e rho invitato ad alfifiermi co’fuoi configli nel go- 
verno della Bitinia. Ciò egli ha fatto con una maniera trop- 
po obbligante ; ciò egli continuerà a fare fenza attender 
punto a quel , che la vecchiezza , o il ripofo poteffero* da 
lui richiedere . Quelle ragioni miperfuadono ad ammette- 
re 
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re i Tuoi Congiunti nel numero de’ mici > e particokrmcntQ 
Ninfìdio Lupo fuo figliuolo . Egli è un Giovane pieno di 
candidezza, di gran capacità, e degniamo d’ un Padre sì 
compito. Le prime azioni fue nella carica di Capitano d’ 
una Compagnia di 500. Uomini ti faranno comprendere , 
che egli è capace'di foftener tutte le maggiori Grazie, chò 
da te gli venifiero compartite . Le teftimonianze, che han- 
no refe in favor fuo quegli Uomini IJluftri Giulio Feroce, 
e Fofeo Salinatorc faranno i fuoi pegni. Io troverei. Si- 
gnore , nell’avanzamento del Giovane , grandifiìrao fog- 
getto di contentezza , e di giubilo . 

-LETTE. R A XX.< 

PerNIO ALL’I-MP.'TaAJANO.' 

Argoménto . Si feufa apprejfo l’Imp. Trajano , che come Prefet- 
- ta delP Erario avejfe negato a i Popoli dell' j^ìffrica il fuo pa~ 

• '■ trocini» cantra 'Mario Pri/eo ; li quali poi per ordine del Se- 
nato pre/e a difendere . 

A ppena io fui innalzato, Signore, dalla tua benevolenza 
alla Prefettura dell’Erario , che di fatto rinunziai all’ 
Avvocazione , di cui io non era fiato mai indifiintamentc^ 
caricato i crinunziai per adempire con più di libertà tutti 
i doveri del mio nuovo impiego . Per quefia ragionc,allor- 
chèi Popoli d’Alffica mi domandarono al Senato per lor 
Difeofore contra Mario Prifeo, me ne fcufai,e la mia fcufi^ 
fùriceviica . «Ma dappoi che tu difegnato Confole hai di- 
chiarato, che noi, di cui per altro era fiata accettatala feu- 
fa j dovefiìmo eficre io potefià del Senato , e dovefiimo tol- 
lerare , che i nofiri nomi folTero polli nell’Urna , ho giudi- 
cato efier cofa confacevole in fommo grado alla felicità del 
prefente Governo il gire a feconda de i voleri particolar- 
mente si moderati , c sì ragionevoli di quell’ Ordine Am- ■ 
plifiìmo. lodefidero, che tu approvi le ragioni della mia 
ubbidienza . Imperciocché non voglio far niente, nè dir 
Lettere di Plinio . A a a nien- 


1 


570 L E T T E R E : \ 

niente, che si puri coftumi come i cuoi poifano condannàre . 

LETTERA XXL 
L’Imp. T&amno a Ptmio . 

« 

Augomento . Trajano loda il fatto di Plinio . ' 

T U hai foddisfatti tutti i doveri d’uo buon Cittadino , 
e d’un buon Senatore , deferendo a tutto ciò , che il 
Senato giuftamente deiìderava da te . Io non dubito pun-, 
to , che cu non (ìa per adempire con fedeltà il Minillero , di 
cui fei Rato caricato . 

LETTERA XXII. 

Ptrwio all' Imp. Taajano * 

Argomento. Rende grazie alP Imperador Trajano per tutt* 
ciò, che aveva impetrato . E dopo d’avere ottenuta la Cit- 
tadinanza Romana per Arpocrate , domanda l’altra d’ Alef- 
Jandria come necejjaria . 

T I rendo umìlUfime grazie , Signore, che tu ti fìa d<> 
gnaco sì prontamente concedere la Cittadinanza Ro> 
mana a i Liberti d’una Gentildonna mia amica , e ad Arpo» 
crate mio Medico. Ma allorché io ho voluto farregiftrate 
l’età di quello , e le Tue facoltà , come tu m’avevi ordinato, 
Perfone molto efperte, ed abili di buon cuore mi hanno av- 
vertito , che prima d’ottenergli la Cittadinanza Romana y 
io doveva proccurargli quella d'AleflTandria , perchè egli è 
Egiziano . Come io non credeva , 'che' vi foRè di0èrenza 
alcuna tra gli Egiziani , e gli altri Eftranei » io m' era don- 
tentato di fcriverti , ch’egli era Rato melTo in Libertà da.» 
una Straniera, che già da molti anni era morra. Non mi 
dolgo però della mia ignoranza, poiché ella mi fa ricever 
da te più d’una Grazia per una medehma perfona. Ti fup- 
plico dunque, affinchè io polTa godere dei tuo> benefìcio a 
tenor delle Leggi , d’accordargli la Cùcadidanza d' Alef*. 
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iandriaf««UAoma . Per non iaTciar meate i che^oceire ri> 
tardare il corfo della tua bontà , ho mandata a’tuoi Liberti 
nota de* fuoi tanni 3 c de'iuoi beni» nome tu hai coman. 
•dato* - I 

j : JL £ T T E. R A XXIII. ; 

'L' ImP.'Tr.AJANO A PtIMfO , . . ' 

Argomento . Rì/ponJe a Plinio^ dicendogli^ che concede ad Ar- 
• poetate fuo medico anche. la Cittadinanza d’ Alejfandria . 

S eguendo il coftume de’ miei PrcdecclTori ho rifoluto di 
non concederejfe nonoon^ran circofpezionciil diritto 
della Cittadinanza d’Alcirandria ; ma dopo d’averti già ac- 
cordato per Arpocrate tuo Medico quello della Cittadi- 
nanza Romana » io non polTo rifolvermia negarti ancor 1 ’ 
altro » che mi domandi per lui . Fammi tu dunque fapero » 
Lotto qual Prefettura d’Egitto propriamente egli ila , affin- 
chè io pofTa inviarti unaLettcra per Pompeo Pianta Gover- 
natore di tutta quella Provincia . 

, L. E T T E R A XXIV. 

. I Plinio all’ Imp. Tjlajano . 

Argomento . Chiede licenza di poter andare a Tiferno » ora^ 
detto Città di Cafiello , ove pojfedeva una Villa ; che in di- 
verfe Lettere chiama Tofea per ijlarvi un mefe , mentre ivi 
Plinio voleva far edificare un Tempio » in cui colla permif- 
fione delP ImperadorTrajano penfava di tra/ portar e alcu- 
, ne Statue de' Principi » che teneva fparfe per altre fue^ 
Ville, 

D Opo che il tuo Augufto Padre » e con un belliffimo di- 
feorfo > e con i più gloriofi efempj eccitò tutti i Cit- 
tadini alla liberalità , io gli domandai permiffione di traf- 
portarc nel * Luogo della mia origine le Statue dcgl’Impe, 

A a a 2 ra- 
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radori , che mi erano pervenute per diverfe eredità » e che 

io confcrvava tali quali aveva ricevute in terre lontane ; ed 

10 lo fupplicai d’approvare, che vi aggiugneOi la fua. Quan- 
do egli m’ebbe ciò accordato con piena tedimonianza di 
foddisfazione > io ne fcrifli a i Decurioni , acciocché mi af- 
fegnalTero il iìto , in cui potefli fabbricare un Tempio a mie 
fpefe . Avevano. elfi lafciata al mio arbitrio in onore dell’ 
Opera ftclTa l’elezione del Cito . Ma ciò , che io non ho po- 
tuto fare infino ad ora , impedito prima dalla mia malattia, 
c pòi da quella del tuo Augufto Padre -, e finalmente dkll’ 
obbligo della carica , che tu mi hai conferita , io credo po^ 
ter facilmente oggidì efeguirlo . Imperciocché il mio mcfe 
di fervizio finifce il primo di Settembre j e vi fono molto 
Fede nel feguentc mefe. Adunque ti fupplico prima di 
ogni altra cofa di permettere , che la tua Statua abbia luo- 
go nel Tempio , che io fon per fabbricare ; poi , per met- 
termi in iftato di potervi travagliar più predo, concedermi 
la facòlta d’andarmene ; ma egli non conviene punto alla.» 
miafincerità il diffimulare apprefib la tua bontà , che accor- 
dandomi queda Grazia, tu accomoderai molto, bene i miei 
privati intereffi . Io fono sì poco in idato di allungare l’ af- 
fitto delle terre , che ho in quel Paefe, eccedente la fomma 
di quattrocento mila ^federzj, che l’ Affittuario , che uè 
piglierà il podefib , dee potar le vigne immediatamente do- 
po la proìfima vendemmia . La continua dcrilità m’ obbliga 
anche a penfarc a molti rilafci , che io non pofibben rego- 
lare , fe non mi ci truovo prefente . Soddisfarò dunque, e 
con un pronto ritorno a ciò , che io debbo alla tua bontà ; 
c con gli ordini , che io darò d’innalzare le Statue , a ciò , 
che io debbo agli Dei , fe per adempir l’uno , e 1’ altro tu 
vuoi accordarmi una licenza di trenta giorni; imperciot- 
chc un piu corto fpazio non mi farebbe d’alcun ufo, poiché 

11 Luogo della mia origine , eie terre, di cui parlo fono 
lontane da Roma più di cento cinquanta miglia . 

LET- 
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LETTERA XXV.' 

. L’Imp. Tkajano a Plinio . 

Ar.oohi£nto . V Imperadore concede a Plinio tutti ciò, che ave- 
va domandato . 

T U mi hai efprefTc , per ottenere il tuo congedo , tutto 
le ragioni che riguardano c l’utile pubblico , e l’int-c- 
relTe tuo particolare . Ma una fola badava, ed è che tu lo 
defideraflì. Imperciocché io non dubito punto , che fubi- 
to , che ti farà permelTo , tu non ti renda ad un impiego, che 
e/ìge tanto d’affiduità . Io non t’impedifco punto , che tu 
non poffa mettere la mia Statua nel luogo , che tu le hai de- 
dinato ; benché io habbia rifoluto d’eifer molto rifervato 
fopra quedi onori . Io non voglio , che paja , che io abbia 
domato il corfo della tenerezza tua per la Perfona mia . 

LETTERA XXVI . 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

\ 

Argomento . Dà avvifo aW Imperador Trajano d^ejfer giunto 
ad Efefo , e che il rimanente del Viaggio per la Bitinia^parte 
' lo avrebbe fatto in Barca , e parte in Carrozr.a . 

I O fon giunto in Efefo dopo avere a difpetto de i venti 
contrarj paffato con tutto il mio feguito il Capo di Ma- 
lea. Il penfiero, che io ho , che poflTa clTere importante al 
tuo fcrvizio , che tu ne da informato , mi obbliga a dartene 
l’avvifo.Mi preparo a padare al mio Governo parte in Car- 
rozza, e parte in Barca. Come ne i caldi ecceffivi il viag- 
gio per terraé alfai incomodo ;così i venti , che regnano 
inqueda dagione non permettono di farlo tutto per Mare^ 
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LETTERA XXVH, 

L’Imp. Tuaìamo a Plikio . 

Ak-comento* Loda il partito di Plinio nel regolare, il /no 
viaggio . . • 

I L tuo avvifo mi ha fatto piacere ) mio caro Plinio i Egli 
importa affai all’alFezione mia per te di fapere per qual 
<amBiiiio tu vada al tuo Governo. Tu hai pigliato affai 
prudentemente il partito d’ufar talora le Carrozzc,c talora 
le Barche , fecondo che i luoghi ti pareranno più comoda* 
mente difpofli. 

LETTERA XXVIII. 

Plinio all’Imp. Tkajano , 

Argomento . Scrive d' ejjer giunto nella Provincia per eferci^ 
farvi il fuo Proconfolato^ e prega l’ Imperadore dt mandargli 
un Agrìmenfore per fervizio del Pubblico . 

S ICCOME la mia navigazione è fiata affai felice, Signore,in- 
fino ad Efefo , cosi vi manca affli, che io fìa ugualmen- 
te contento del viaggio , che di poi ho fatto -per terra . Il 
gran caldo , c qualche acceffion di febbre mi hanno sì for- 
lemente tormentato , che io fono flato coflretto a reflarcj 
in Pergamo . Dipoi eflèndomi imbarcato i venti contratj 
in’hanno ritenuto . E così io fon giunto in Bitinia più tar- 
di , che non mi era immaginato , cioè dire alli dicifette di 
Settembre. Tuttavolta io non poffo lamentarmi di quello 
ritardamento, poiché fono entrato nel mio Governo affai 
per tempo per potervi celebrare il giorno della tua Nafci- 
ta ; c ciò è appunto per me il più favorevole di tutti i prefa- 
gj. Io efamino attualmente lo flato degli affari pubblici de’ 
Prufìani , le loro cariche , le loro rendite , i loro debiti . 
Più che m’avanzo in quella difeuffione, più ne riconofeo la 
ncceflìtà ; imperciocché da una parte io truovo , che fotto 

di- 
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divexfiprctfffti molti Particolari ingiuftamcntc ritengono j 
ciò) che edi debbono a quella Repubblica» e dall’ altra la i 
fopraccaricano di quelle fpefe , che non fono l^ittime . Io 
ti ho fcritto tutto ciò , Signore , appena che io lon giunto . 
Sono entrato in quella Provincia alJi dicifette di Settem- 
bre. Io l’ho trovata con fentimenti di fommilfione, e di 
divozioneperla tua Perfona , com’ella merita da tutto il- 
Genere Umano . Vedi , Signore , fe egli folTe a propofifo-, 
che tu mandaflì qui un diligente Perito. Mi pare, che fo 
l’Opere pubbliche fodero fedelmente fcandagliate , allora 
lì potrebbono obbligare! Curatori a rifar foinme confidc- 
rabili : almeno mi pare cosi perl’efarae,che io ho fatto coni 
Madìmo , de i conti di quella Repubblica . 

L E T T E R A XXIX. 

' L’Imp. Thamno a Plinio . 

A&gomento . Ri/ponde dì non poter mandar da Roma Mifura^ 
tare o Jìa Calcolatore , o Ragioniere , 

A V&ei delìderato , mio caro Plinio , che tu fodì giunto ^ 
in Bitinia con tutta la tua gente, lenza che la tua fiac- 
ca complelfione ne folTe per niente alterata; e che il tuo 
viaggio da Efefo ti fodc dato si comodo , com’era Hata fe- 
lice la navigazione . Dalla tua Lettera io -comprendo iti.^ 
qual giorno tu fei entrato in Bitinia. Non dubito, cho 
quei Popoli non rimangano ben perfuafi dell’ attenzione-»' 
mia a i lor vantaggi . Imperocché fon ficuro , che tu non 
dimenticherainiente dttuctociò , che potrà far fentirc , 
che eleggendo te, ho eletto il più proprio a tenere il mio 
luogo apprelTo di loro « Tu dei cominciare ad cfaminare i 
conci degli affari pubblici ; fono edi certamente in un gran.» 
difordine . Quanto a i Mifuratori , o Periti appena io ne ho 
qui abbadanza per le Opere pubbliche, che & fanno a Roma, 
cd all’intorno . Ma non vi é Provincia in cui non fe nccro~ 
vino de i capaci , e cali , che bensì polTa riporre in loro cuc- 
ca 
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ta la confìdtnza : E però non ce ne mancheranno) fé di prò- 
polito ci applicherai a ricercarne . 

LETTERA XXX. 

Plinio all’Imp. Traiano 

Argomento . Ricorre all' oracolo dell* Imper udore nel dubbio , 
fé egli debbafar cufiodire le Carceri da i Soldati ^ o dagli 
' Schiavi . 

T I fupplico , Signore , ad cfplicarmi la tua intenzione 
fopra un dubbio , che mie venuto in mence . lo non 
fo > fé io debba far guardare le Carceri o da i Soldati , o co- 
me è Rato praticato inlino a qui dagli Schiavi pubblici . Io 
per me temo > che clic liano con poca licurezza guardate 
da gli Schiavi , e che quella cura tenga occupato un troppo 
gran numero di foldati. Tuttavia ho rinforzata d’ alcuni 
Soldati la guardia ordinaria degli Schiavi pubblici; ma ìq^ 
m’avvedo > che quella precauzione ha i fuoi inconvenienti) 
cioè che ella può clTer loro un’ occalìone di trafeurar tutto , 
colla fpcranza che gli uni avranno di rigettar fopra gli altri 
una colpa comune . - , 

LETTERA XXXI. 

L’ Imp. Traiano a Plinio . 

Argomento. Rifponde che fi dovejfe ojfervare l'antica con- 
fuet Udine . 

E Gli non è punto necclTario ) mio caro Plinio « d’, 'impie-' 
gare! Soldati alla guardia delle Carceri . Teniamo 1’ 
ufo fempre olTervato in cotclla Provincia di confidarne la- 
cura agli Schiavi pubblici . Appartiene bensì alla tua pru- 
denza, ed alla tua feverità di fare in modo , che effi adem-' 
piano fedelmente il loro dovere . Imperocché egli è fopra' 
tutto da temere , come tu ferivi , che fé lì mcfcolino infie- 
me ) aoii lì ripolìoogli uni fopra degli altri, c non diventi- 
no 
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no più trafcurati . Ma fovvengati ancora , che il meno de’ 
Soldati , che fi potrà allontanare dalle loro Infegne farà 
Tempre il meglio . 

L E cT T E R A XXXII. 

, ■ Plinio all’ Imp. Trajano. 

Argomento. Scrive ^ che eglino» aveva richiamati i Soldati 
■ fopranumerar} da Bajfo^ poiché quejii aveva rifpojlo non ba- 
Jlar gli il numero prefcrittogli da Trajano . 

G Abio Baffo, che comanda fulla Spiaggia Pontica , sì 
ubbidiente ,c si divoto al tuo fervizio, Signore, è 
venuto a trovarmi , e fi è trattenuto molti giorni meco . Per 
quanto ho potuto accorgermi , egli c Uomo affai onorato , 
c degno della tua benevolenza . Io gli ho comunicato l’or- 
dine , che aveva di non lafciargli de i Reggimenti , di cui ti 
è piaciuto di darmi il comando ,che dicci Fanti, due Ca- 
valli , ed un Capitano . Egli mi ha rifpofto, che quello nu- 
mero non gli ballava , e che egli tc ne feriverebbe : ciò mi 
ha impedito infin qui di richiamare quegli , che ha egli di 
più, cioè i fopranumeracj . 

L E T T E* R A' XXXIII. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Ri/ponde qual numero di Soldati vuole^ che fi ajje~ 
gni a Gabio BaJJb . 

\ ’ 

G Abio Baffo mi ha fcritto in quelli termini , che il nu- 
mero de’ Soldati , che io gli aveva dcllinato , non gli 
ballava . Tu domandi quale c Hata la miarifpolla . Affinchè 
tu ne fia benfinformato , la fo traferivere qui fiotto . Bifio- 
gna fare una gran differenza tra ciò , che richiede la con- 
giuntura , o l’atnbizione , che hanno fiemprc gii Uomini d’ 
ellendere il lor comando ; Ma quanto a noi l’utilità pubbli- 
ca dee effer la noftra fola regola , e noi dobbiamo fopra 
■ Lettere di Plinio . B b b tut- 
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tutto guardare) che i Soldati non abbandonino punto lo 
lorolnfcgne. 

LETTERA XXXIV. 

Pljnio all’Imf. Tr-AJANO , 

Arrovento . A nome de i Prujtani fupplica di potere edificare^ 
un Bagno . , . 

I Prufiani, Signore, hanno un Bagno affai vecchio, c 
fordido . Effi vorrcbbono riflabilirlo , fe tu lo pcrmct- 
tcffi . Ma io , che ho bene efaminate tutte le cofe , credo , 
che tu pofTa permettere di farne un nuovo . Si troverà un 
Fondo fufficiente per quefto , primieramente col danaro , 
che fi ricaverà da i Particolari j c poi co’ danari, che erano 
foliti di fpendere ne i profumi del Bagno , e che hanno ri- 
foluto d’impiegare nella fabbrica . Oltre di che pare, cho 
richieda ciò c la bellezza della Città , c la fplendidezza del 
tuo Secolo. 

LETTERA XXXV. 

L’Imp. Trajano, a PtlNIO .- ; 

Arcomento . Permette a i Prufiani , thè pojptno fabbricare un 
nuovo Bagno . 

S E la fabbrica d’un nuovo Bagno non è punto a carico 
dei Prufiani, noi polliamo loro accordar ciò,che effi de- 
lìderano ; purché non facciano alcuna contribuzione per 

3 ucft’Opera , e che niente piglino fopra i loro bifogni or- 
inar;. 


LETTERA XXXVI. 

‘ Plinio AiL’lMr. Trajano . 

Argomento . Ricorre all'Oracolo di Trajano , se debba lafciare 
in avvenire i Soldati fopranumerarj a Maffmofuo Uberto , 
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mtntre egli andava in Pajlagonia per provvedere di grano . 


M assimo tuo Liberto > c tuo Intendente mi aiTcrircejchc 
oltre i dieci Soldati , che per ordine tuo io ho dati a 
Gemellino , egli ne ha bifogno anche per lui . Io ho credu- 
to di dovergli lafciar quegli, che già erano fidi alla. fui 
commilfionc , fopra tutto vedendolo partire per far con- 
durre de i grani da Paflagonia : Io gli ho anche aggiunti 
due Cavalieri , che egli m’ ha domandati per fua guardia. 
Io ti fupplico d’accennarmi ciò , che tu vuoi , che io faccia 
in apprclTo . 

LETTERA XXXVII. 

L’ Imp. Taajano a PtfNIO . 

Argomento . Pjfponde , che rifpetto a i grani erano neceffar] i 
Soldati a MaJJimo-i ma quando farà ritornato debba ejfer con- 
tento di quattro : 

T U hai fatto bene a dar de i Soldati a Maffimo mio Li- 
berto , che partiva per andare a provveder di grano ; 
imperciocché egli adempiva in quella parte una commidìo- 
ne ftraordinaria . Quando farà egli ritornato al fuo primo 
impiego , gli balleranno i due Soldati , che tu gli hai fpedi- 
ti , e gli altri due, che egli ha ricevuti da Virbio Gemellino 
mio Intendente , a cui egli ferve di fecondo . 

LETTERA XXXVIII. 

Plinio all’ Imp. Trajano. 

Argomento . Ricorre a Trajano per fapere come egli doveva^ . 
contener/! con gli /chiavi , che fi erano trovati fra le milizie 
di recluta . 

S Empronio Celiano, Giovane di merito , mi ha fpediti cer- 
ti Schiavi , che egli ha ritrovati fra le Milizie di reclu- 
ta. Io ho dilFerito il lor fupplicio , per aver tempo di pi- 

fi b b 2 glia- 
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gliarc il tuo Oracolo fopra il genere della lor pena j poiché 
ti riguardo per Riftoratore, e Confervatore della militar 
difciplina . Per me io ho qualche fcrupolo > perciocché 
con tutto che avcflero preftato il lor giuramento , non era- 
no però elfi arrolatiper anche in alcuna Legione . Abbi tu 
dunque la bontà di prefcrivcrmi le tue intenzioni in una 
congiuntura j che dee fare efempio . 

LETTERA XXXIX. 

L’Imp. Tr.ajano a Pmnio . 

Argomento . Rifponde , che dev'ejfer pu»ito il Delinquente . 

S Empronio Celiano ha efeguiti i miei ordini > quand’ egli 
ti ha mandata della Gente ; il cui delitto bifognava 
giudicare per via di proceflb ad oggetto di venire in cogni- 
zione , fe egli è capitale . Ma bifogna ben diftfnguere , fe 
fono Rati fcelti da colui , che doveva far le Leve , o fe d,u> 
loro fteilì fi erano volontariamente prefentati , o finalmente 
fe fi fono dati per fervire in cambio d’altrui . Se fono Rati 
fcelti , la colpa è dell’Offiziale , che aveva il carico dellcj 
Leve j fe fono Rati efibiti per fervire in cambio altrui , bi- 
fogna accufar coloro , che gli hanno efibiti : Ma fe confeii 
dello Rato loro fono comparii volontariamente ad efibirfi , 
debbono elTer puniti . Egli ipoco importa, che non fiano 
Rati ancor diRribuiti in veruna Legione ; imperciocché dal 
giorno , che fono Rati ricevuti al fervizio , debbono corri- 
fponderc alla verità dello Rato loro/ 

lettera xxxx. 

Plinio all* Imp. Trajano . 

Argomento . Cere a di faperein quali termini doveva egli con~ 
tenerfi nel punire gli Schiavi , che fi erano mefeolati ne i fer~ 
vizi pubblici . 

La 
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L a permiflìonc , che mi hai data , Signore d’ informarti 
de’mici dubbj, mi fa fperare, che tu non crederai pun- 
to d’abbaffarti troppo jfcio ti fupplico di porgere orec- 
chio a’ miei piccoli imbarazzi . Alcuni in più d’una Città , 
c particolarmente in Nicomcdia,ed in Nicea quantunque-» 
condannati alle Miniere , o a fervire di Gladiatori , o ad al- 
tre pene firaili > non folamente fervono come Schiavi pub- 
blici , ma anche ne ricevono lo ftipendio . ElTendonc flato 
avvertito > io fon rimaflo molto fofpefo fopra ciò, che io 
dovclfi fare . Da una parte io trovava efler cofa troppo ri- 
gorofa di mandare al fupplicio dopo un lungo tempo Uo- 
mini lamaggior parte vecchi , che menano una vita molto 
favia, e molto regolata, come io me ne fono afficurato : 
dall’altra parte io non credeva punto efler cofa onefla di ri- 
tenere al lervizio della Repubblica Rei condannati ; ma io 
ancora giudicava , che le farebbe onerofo il nudrir oziofi , 
e pericolofo il non nudrirli . Io dunque fono flato coftretto 
afofpenderla mia decifioneperafpettar la tua. Mi doman- 
derai forfè , come ciò fia fiicccduto , c come fi fiano fottrat- 
ti alla lorcondannagione . Ione ho ricercato fenza aver 
potuto feoprir niente . Ciò è quello , che polTo notificarti: 
i Decreti della lor condannagione mi fono flati prefentati , 
ma io non ho veduto nelfun atto , in vigor del quale paref- 
fe , che la lor pena fia flata rimelfa . Vi fono tuttavia alcu- 
ni , che mi hanno detto , che alle loro iflantiflìme fuppliche 
i Governatori , o i lor Luogotenenti gli avevan fatti met- 
tere in libertà ; ciò, che potrebbe dar luogo di prefumer- 
lo fi è ,che non ò punto credibile , che nefiuno abbia ardi- 
to di porfi in libertà fenza eflerne autorizzato . 

LETTERA XXXXI. 

L’Imp. Trajano a Plinio . 

Augomento . Rifponde , che queglii quali fono fi ati condannati 
avanti i dieci anni , ed i già vecchi fiano mandati ad ejer- 
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citar quei travagli , che fono vicini alle pene ; gPaltri libe- 
rati fenza faperfi da chi , ed in che modo , debbano ejfere ir- 
remijjibilmente puniti . 

S OVVENGATI , che tu fei flato mandato in cotefla Provincia 
principalmente , perchè v’erano molti abufi da rifor- 
mare. Uno de i più grandi , che fi poteflero immaginare, 
fi è , che i Rei condannati alle pene capitali , non folamen- 
tc fiano flati liberati fenza l’interccffione di veruna legitti- 
ma Potcftà,ma che fiano ancora flati impiegati in quei mini- 
fleri, che non debbono eflere occupaci, che da Schiavi efcn- 
ti d’ogni riprenfione . Bifognadunque far pagar la pena a 
coloro , che fono flati giudicati dentro quefli dieci ultimi 
anni . Trovandofene di condannati avanti dicci anni , cho 
fiano vecchi , e cadenti , bifogna impiegarli a quegli ufi, 
che fi avvicinano piu alle pene . Ordinariamente quefla 
forra di Gente viene impiegata a pulire i Bagni , a purgar le 
Chiaviche , a travagliare alia riparazione delle Strade del- 
la Città , c di fuori. 

LETTERA XXXXII. 

PtiNio all’Imp. Tkajano . 

Argomento . A cagione d' un grande incendio fucceduto in Nico- 
medìa , propone d' ilìi taire una Società d' Artigiani per un 
tal’ufo . 

M Entri che io vifitava la mia Provincia , un terribile-» 
incendio ha confumatc in Nicomedia non folamen- 
te molte Cafe private , ma anche due Edificj pubblici, il Pa- 
lazzo della Città , ed il Tempio d’Ifi, benché vi folle di 
mezzo la flrada . Ciò , che ha portato il fuoco sì lontano , 
è flata la violenza del vento , e la dappocaggine del Popo- 
lo , che certamente in un sì gran difaflro è rimaflo Spetta- 
tore oziofo , ed immobile . Oltracciò nella Città non vi 
fono ne Canali pubblici , nè uncini, nè altri ordigni necef- 
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farjper cftinguere un incendio. Sipenfcrà in av\'cnirc,chc 
ve nc fiano . Io nc ho già dato l’ordine . Appartiene a tt->. 
Signore , d’efaminare, fe farebbe fpediente di ftabilirc una 
Univerfità di cento cinquanta Artigiani . Io avrò cura, che 
non vi fi ricevano fe non quegli , che avranno le qualità ne- 
celfaric , e che non s’abufino di quefta iftituzionc j ed in ef- 
fetto non farà egli punto difficile di contenere in ufficio un 
sì piccol numero . 

LETTERA XXXXIII. 

L’Imp. Tr^^jano a Plinio . 

Argomento . Rifponde PImperador Trajano , ebe la Bitinia , e 
particolarmente Nìcomedia è fiata fconvolta da fimilì uni- 
•verfitàyche però è meglio provvedere cP altri rimedj contra 
il fuoco . 

E Gli ti è venuto in mente, che fi potria ftabilirc una Uni. 

verfità d’Artigiani in Nicomedia ad efempio di molte 
altre Città . Ma fovvengati , che cotefta Provincia, e prin- 
cipalmente le Città fono ftate affai turbate da quelle forte 
di Fazioni. Qualunque nome noi diamo loro , qualunque-» 
ragione abbiano di formare un Corpo di più perfone, fi 
faranno delle Adunanze quantunque brevi . Egli è dunque 
più a propofito di munirli di tutto ciò , che è ncceffario per 
cftinguere il fuoco , d’avvertire i Padroni delle Cafe di pi- 
gliarfene diligente cura , c di fcrvirfi de’ primi , che fi prc- 
fentcranno , quando il bifogno lo richiederà . 

. LETTERA XXXXIV. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Avvifa l’Imper udore d’aver fatti^ e adempiti So- 
lenni voti per la fua confervazione , 

N OI abbiamo adempiti , Signore, i folcimi voti, che ab- 
biamo fatti per la tua confervazione, a cui ftà appog- 

gia- 
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giara la falute dcirimpcrio ; c nc abbiamo fatto de i nuovf. 
Abbiamo pregati gli Dei a voler concederci d’ adempire > 
e di rinnovar Tempre quei Voti , che faremo per te . 

LETTERA XXXXV. 

L’Imp. Trajano a Plinio. ■ j 

Argomento . Mojlra godimento de i voti fatti , e adempiti per 
la fua confervazione . 

H O intefo con piacere dalla tua Lettera, che tu hai 
adempito co’ Popoli del tuo Governo i voti fatti agli 
Dei immortali per la falute , c profperità mia, c che nc hai 
fatti de i nuovi , o mio Cariflìmo Plinio . 

LETTERA XXXXVI. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento. Va relazione allTmperadore che i Cittadini di 
Nicomedia avevano malamente impiegata una gran fomma 
di danaro in un Acquedotto , e che egli aveva trovato modo 
per condurre a buon fine l’Opera , purché gli mandajfe , un 
Fontaniere yo un Architetto , 

G li Abitanti diNicomedia, Signore hanno fpefi per far- 
li un Acquedotto tre milioni , e trecento ventinovc 
mila * feftcrz; , c queft’Opera è Rata lafciata imperfetta, ed 
è anche diftrutta. Nc hanno dipoi cominciato un altro, e vi 
hanno fpefi due milioni * di fefterzj . Quello ancora è Rato 
abbandonato , e bifogna , che queRa Gente , che ha sì ma- 
lamente impiegato il fuo danaro , faccia una nuova fpefa , 
fe vuol aver acqua . Io ho trovata una forgente purilTìma , 
donde pare , che fc ne polTa condurre , come avevano pri- 
ma tentato di fare per mezzo d’un’Opera in forma d’Arco , 
affinchè l’acqua non venga folamentc portata ne’ luoghi 

baffi 

* Heìr.zHtAtti pticffnto fcdtci feudi , e ^Ajotebi ottéUitAfette * * %rtm 

antQ ftffAuUtrt h.t\9c$ki ^uarantAt 
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baffi della Città . Egli ci refta ancora qualche pie colo Arco 
di queft’Opera.; fc nc pofTonò alzare degli altri , gli uni di 
pietra quadrata prefi dal primo Edificio , gli alt ri fecondo 
me potranno effer fabbricati di mattoni :e ciò farà più age- 
vole, e di minore fpefa. Ma fopra tutto importa, che tu 
voglia inviarci un. Fontaniere ) o un Architetto, per paura, 
che non fucceda di queft’imprefa come delle precedenti . 
Io poffo afficurarti folamente j che per la Aia utilità , e per 
la Aia bellezza farà molto degna del tuo Imperio « 

• ! . . I ^ L . E ‘ T - T E R A XXXXVII . 

1 L’ImP. -TrAJAN O A PuNIO. 

Argomento . Eforta a metter mano all'Opera dell’Acquedotto^ 
ed a far perquijìzione del gran danaro già fpefo nelle altre , 
thè furono cominciate . 

E Gli bifogna aver cura,che fi conduca dell’acqua in Ni- 
comedia . Io fon molto perfuafo , cheta vi farai tra- 
vagliare con tutta l’applicazione . Ma tu in verità non dei 
metterne niente meno a Aoprire per colpa di chi gli Abi- 
tanti di Nicomedia hanno perdute fomme tanto confidera- 
bili , è fe le Opere incominciate , ed interrotte non abbia- 
no fervito loro di pretcfto a farfi delle mutue gratificazio- 
ni. Tu mi’farai faper ciò, che ti riufeirà di trovare per la 
verità. 

j'. ■ ■ : i ' 

L'»E.T T E R A- XXXXVIII. 

; r r i . . PtiNio all’Imp. Trajano'. ‘ ' 

Argomento. Supplica l’Imperadore a prefcrivergli il modo -, 
. che dee- tenere intorno al Teatro imperfetto , ed al Edifìcio 
, per gli efereizj rimajlo incendiato dal fuoco a Nicea , ed an~ 
^ che intorno al Bagno di Claudiopoli , che fi feava-va apprejfo 
, il Montfy e chiede^ che gli fi mandi da Roma un Architetto. 

• per tali effetti . 

Lettere di Plinio . ... C c C E' fta- 
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E ' Stato cominciato a Nicea , Signore,. un grandilTiitio 
Teatro fabbricato già in buona parte : e quantunque, 
imperfetto ha afforbìti più di dieci milioni di * Scftcrzj, co- 
me ho intcfo dire j imperciocchò non ne ho fatta più pro- 
fonda pcrquifizione . Temo che quefta fpefa fia inutile. 
Egli cala , e fi apre già , o per difetto del terreno molle , ed 
umido , o per quello della pietra fragile, c tenera. Ev\ri 
luogo a deliberare, fc fia fpcdicntc di finirlo, o d’abbando- 
narlo , o fe bifogna anche diftruggerlo . Imperciocché lo 
Opere fatte per appoggiarlo, e per foflenerlo , mi pajono 
poco ben fondate , ed obbligano ad una grande fpefa . Per 
gli accompagnamenti di quefto Teatro molti Particolari 
fono entrati in differenti promefie, ed obbligazioni . Gli 
uni offerirono di fabbricare all’ intorno Cafe magnifiche , 
gli altri de’ Portici , che lo dominaffero ; ma tutto ciò ri- 
mane imperfetto col Teatro , che dee eflèrc prima d’ ogni 
altra cofa terminato . Gli Abitanti medefimi di Nicea han- 
no cominciato avanti il mio arrivo a riftabilirc un luogo d' 
efcrcizj diftrutto dal fuoco; ma c(fi lo fanno molto più am- 
pio , e più grande di quel , ch’egli era . Ciò loro corta af- 
fai ; ed è da temere , che ciò fia inutile;iinpcrciocchè il luo- 
go è vado , ed il difegno è male intefo . Oltracciò un Ar- 
chitetto ( benché in verità fia rivale di quello , che prefe a 
fabbricarlo ) atferma , che le muraglie quantunque abbia- 
no ventidue piedi di larghezza, non poffono foftenerc il 
pefo , che è loro dertinato ; perciocché elle non fono punto 
legate con calce , né collegatc con mattoni . I Cittadini di 
Claudiopoli fcavano piuttorto , che elfi fabbrichino un va- 
ftiffimo Bagno in un luogo affai baffo , e porto alle radici d’ 
lina Montagna . V’impiegano il danaro , che i Senatori fo- 
pranumerarj, i quali per tua bontà fono aggregati al Sena- 
to, o già hanno offerto nel loro ingreffo , o pagheranno 
quando ne farà fatta loro la domanda. Siccome io temo, 
che ncll’una di quefte intrapprefe i danari pubblici , e chc^ 

nell* 
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nciraltra ( ciò che è più preziofo che tutto il danaro del 
Mondo ) i tuoi bcneficj nano mal’impicgati ; così mi vedo 
in obbligo di fupplicarti a mandar qui un Architetto per ri- 
folverc qual partito debba prenderli e per quello Teatro , 
e pe’l Bagno . Egli efaminerà , fc fia più vantaggiofo dopo 
la fpefa già fatta ,di compire queft’Operc full’ iftelTo dife- 
gno , che fono Hate cominciate , ovvero di riformarle, e di 
cambiar ciò , che dee elTer cambiato ; per paura, che volen- 
do confervar ciò , che noi abbiamo già fpefo , non vegnia- 
mo a perdere ancor ciò , che fpenderemo . 

L E T T E R A XXXXIX. • 

L’ Imp. Trajano a PtlNIO. 

argomento. Rimette al gìudicìo di Plinio la corruzione del 
‘Teatro . Ma i NiceaJ/y vuole^ che fiano contenti d' un Luogo 
per gli efercizj adattato , e niente più ; ed intorno alP Ar^ 
cbitettOf lo eforta a cercarlo in quelle Provincie . 

T U efaminerai , c regolerai meglio che verun altro,tro- 
vandoti fui luogo , qual partito debba pigliarli fopra 
il Teatro di Nicea . Egli mi baHerà di fapere, qual Ila il tuo 
fentimento . Quando l’Opera farà finita , tu non manche- 
rai d’elìger ciò , che è flato promefTo pe’l Aio accompagna- 
mento da i Particolari , che Afono obbligati . I Greci han- 
no della palfione per i Luoghi degli efercizj , e ciò potreb- 
be aver fatto loro intrapprendere indiferetamente tutto 
quello: ma bifogna , cheli contentino d’averne uno fuf- 
ficiente. Quanto ai Cittadini di Claudiopoli , tu ordine- 
rai loro ciò , che giudichi più a propolìto fopra il Bagno, 
che fabbricano in si cattivo fito. Tu non puoi penuriar d* 
Architetti . Non v’è Paefe , ove non fe ne trovino degl’ in- 
tendenti, c degli abili: fe forfè tu non penfi, che Aa più 
fpediente di mandartene di quà,ove noi coAumiamo di far- 
gli venir dalla Grecia . 

Ccc 2 LET- 
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L E ’ T T È ■ R a' L. 
PuNto all’Imp. Trajano . 


Argomento . Rifertfce all'Imperadore , che-il lago non troppo 
lontano da Nicomedta fi potrebbe condurre per un Canale in 
Mare , il che farebbe di gran decoro , e vantaggio a tutto 
il Pae/e. 

Q uando io penfo all’ampiezza del tuo Imperio , cd an- 
cor più alla grandezza del tuo Animo, io m’immagi-i 
“^no, ch’egli fia convenevole di proporti Opere de- 
gne della tua Gloria, degne di durar tanto comequclla , e 
che non ilano men commendabili per la loro utilità,chc am- 
mirabili per la loro magnificenza.Sopra i confini del Terri- 
torio di Nicomcdia vi è un grandiffimo Lago, per cui fi traf- 
porrano con Barche,con poca fpcfa,c fenza gran fatica,mar. 
mi, frutti, legna, cd ogn’altra cofa infino allaftrada Maeftra. 
Di là bifogna fervirfi de’carri per trafportar tutte qucftc co- 
fe infino al Mare non fenza grande ftento , e difpcndio . L’ 
Opera, che potrebbe rimcdiarvi,richicde molti Operarj. Ma 
di qucfti non fi penuria, imperciocché laCampagna,e la Cit- 
tà fono aflai popolate , cd è motivo di fperarc , che tutti s’ 
affretteranno di travagliare ad un’Opera univerfalmentc uti- 
le . Bifognerebbe folamente in cafo, che tu lo truovi a pro- 
pofito , mandar quà in Geometra , o un Architetto , i quali 
efaminaffero in faccia del luogo , fe il Lago è più alto del 
Mare. I Periti di quello Paefe foftengono , che egli ò. più 
elevato di quaranta cubiti . Io ho trovato là vicino una va- 
ftilfima FolTafcavata altre volte da un Re; ma non fi fa bene 
fe BOpera fia fiata tentata per ricever le acque delle Cam- 
pagne circonvicine , o per unire il Lago ad un Fiume poco 
diftantc . Imperciocché quefta FolTa è rimafta imperfetta^ . 
Nè anche fi fa, fe qiiefi’Opera c fiata lafciata, o perchè que- 
fto Re folTc prevenuto dalla morte , o perchè egli difperalTe 
del fuccclTo . Ma io nc ho una pallìonc tanto più force ( ed 

> in 
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in ciò perdona alla mia ambizione ) divederti finire ciò>' 
che i Re hanno potuto folamcntc cominciare . 

LETTERA LI. 

L’Imp. Tr.ajano a PiiNio . . : , 

Argomento *Ira]xno r'fp'onde , che non difapprova P Opera 
purché Plinio invigili , che tutta l'acqua del Lago nop^vada 
nel Mare . 

L ’ Unione di cotefto Lago col Mare può tenermi pcrplcf- 
fo. Bifogna guardare , che congiungendovelo > norj 
vicoli tutto intero . Tu faprai da Calfurnio Magro quan- 
to contenga d’acqua, e donde ella ne venga ; ed io ti man- 
derò di qua un Geometra verfato nella cognizione di Ope- 
re sì fatte.- 

LETTERA LII. . 

Punto all’ Imp. Trajano. 

Argomento . Ricorre a Trajano per fentire-,fe egli debba tron- 
car le fpefe de i Rizantini per gli afjegna??ìenti ■, che dava- 
• no agli Amha/ciatori , che erano dejlinati a rendere ubbi- 
dienza al Principe . • , : ' 

E saminando le fpefe, che fanno i Bizantini*, che fono 
grandiflìme , ho trovato. Signore, che fpcdivano ogni 
anno un Deputato a renderti il loro Omaggio , ed a portar- 
tene il Decreto , c che gli davano per ciò dodici mila *' fcr 
ftcrzj . Invigilando io all’efccuzione de’ tuoi difegni , ho 
ritenuto il Deputato , e ti ho fpedito il Decreto . In tal mo- 
do io vengo a follcvarli dalle fpefe di quello Deputato , o 
lafcio il corfo libero a i doveri pubblici . La medciìma Cit- 
tà è carica di tremila * fefterzj , che ella paga ciafeun’ anno 
per le fpefe del viaggio a quello , che va da Aia parte a fa- 

lu- 
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lutare il Governatore della Mefia . Io ho penfato , che bi- 
fogna in avvenire levar quelle fpefe . Ti fupplico dunque , 
Signore , a volermi far palefe la tua intenzione , affinchè io 
comprendendola , o mi confermi nel mio propolìto > o mi 
ritiri dall’errore . 

LETTERA LUI. 

L’ Imp. Trajano a PtlNIO . 

Argomento • Trajano loda il parere di Plinio . 

T U hai fatto bene , Plinio mio cariffimo > a rirparmiare 
a i Bizantini dodicimila feflerzj , che danno al Depu- 
tato , che m’inviano ogni anno , per rinnovarmi le teflimo- 
nianze della lor fommiffione . Illorfolo Decreto, che tu 
mi mandi , fupplirà a fufficienza . Il Governatore della Me- 
fia vorrà loro ben perdonare, fe non gli fanno corte a si 
gran cofto . 


LETTERA LIV. 


PuNJo all’Imp. Trajano . 


Argomento. Domanda che modo egli dee tenere intorno a i Pri- 
vilegi ^ che già fono /pirati . 

I O ti fupplico , Signore , di palefarmi la tua intenzione^ 
fopra i Privilegi , il tempo de’ quali è fpirato j fe è tua_» 
volontà, che continuino , e per quanto tempo. Nell’in- 
certezza , in cui mi truovo , temo di mancare ugualmente, 
o che io autorizzi cofe proibite , o che io proibifea le già 
permelTe . 

L E T T E R A LV. 


L’ Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento. Rifponde Trajano ^ che fpedirebbe nuovi Prìx>i- 

. IPri- 


^i^iiized by Google 


DI PLINIO IL GIOVANE. 391 

I Privilegi , il cui termine è fpiraco» non debbono aver 
più d’autorità j perchè io mi fon fatta una legge fpezia- 
lifllma di fpedirne a tutte le Provincie innanzi che elle pof- 
fano dciìdcrarli . 

lettera LVL 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Aagomento . Mentre Plinio volta rivedere i conti pubblici de- 
gli Apamei fu ritenuto da certo Privilegio j ricorre però alP 
Imperadore per averne il fuo Oracolo . 

A Llorchè io voleva , Signore , entrare in cognizione,; 

delle rendite) degli effetti > e delle fpefe degli Abi- 
tanti d’Apamea > mi hanno rapprefentato , che elfi defidera- 
• vano , che io rivedelfi i conti della lor Città; ciò che per 
anco non aveva fatto alcuno de i Governatori prima di me. 
Elfi erano in antico poffeffo d’un Privilegio d’amminiftrare 
i loro intcreffi pubblici ,come loro piaceva . Io ho volutO) 
che mi fpiegaffero in un Memoriale tutto ciò) che elfi mi ef- 
ponevano , ed io l’ho inviato tal quale l’ ho ricevuto ; ben- 
ché ho comprefo , che vi hanno inferite molte cofe cho 
non hanno vcrun rapporto alla quiftione . Io ti fupplico di 
voler prcfcrivcrmi ciò) che io debba fare; imperciocché ho 
' paura o di aver paffatii termini, odi non aver adempiti in 
ogni parte i miei doveri .• 

LETTERA LVn.' — 

* L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Ordina che ftano riveduti i conti degli Apamei t 
/alvo il Privilegio . 

I L Memoriale de i Cittadini d’Apamea , che era ingiunto 
alla tua Lettera , mi ha difpenfato dall’obbligo d’efami- 
nar le ragioni , per cui elfi pretendono avere impediti i pre- 
cedenti Governatori.di riconofccre i loro conti) mentro 

che 
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che eflì nonimpedifcono te . Io dunque voglio ricompen- 
fare la lor rettitudine; e voglio che fappiano , che l’cfame, 
che tu ne farai per mio ordine , non derogherà , nè pregiu- 
dicherà punto a’ loro Privilegj . 

L E T T ERA. LVIII. 

PtiNio all’Imp. T&ajano . 

Akgomento . Dubitando , fe fi potejje trafportare da un angolo 
del Foro in altro luogo un Tempio rifpetto alla Religione , do- 
tnanda configlio a Trajano Pontefice Majfimo per Japere ciò , 
, ebe egli do'vejje fare . , , 

A vanti il mio arrivo gli Abitanti di Nicomedia aveva- 
no cominciato a far fabbricare una nuova Piazza pub- 
blica appreflb dell’antica. In un angolo fi truova un Tem- 
pio di Cibele , che bifogna riftabilire , o trafportare, prin- 
cipalmente perchè egli in oggi è afiai baffo in paragone di 
quefta nuova fabbrica, che è molto alta. Io ho cercato per 
trovare fe vi foffe fiata fatta qualche confecrazionc , ed ho 
intefo , che qua fi pratica in altra maniera , che a Roma . Io 
ti fupplico , Signore , d cfaminare , fe un Tempio , che non 
è fiato folenneincnte confecrato , può elfere trasferito fen- 
za violare la Religione . Che fe ella non vi mette .alcun 
ofiacolo , ciò può farli comodilfimamente . 

LETTERA LIX. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento. Permette Trajano di poter ti^asferire il Tempio 
ove fi voglia fenica pericolo d’offènder la Religione. 

T U puoi fenza fcrupolo , mio cariffimo Plinio , fe lafi- 
tuazione del luogo lo richiede, trafportare il Tempio 
di Cibele dal pofio ov’egli è , in Un altro , che ti parerà 
più còmodo ..Nè ciò t'inquieti punto perchè non fi truo- 
va l’atto della confecrazionc . Il terreno d’ una Città ftra- 
;> • nic- 
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niera non è capace d’efler confecrato con le folcnnità pro- 
prie de’ Romani . 

LETTERA LX. 

'■ Plinio all’Imp. Trajano. 

. • I 

Argomento . Dà avvìfo a Tmjano d’aver folennt zzato il glor^ 
no della Jua ajjunzione all’Imperio , e d’aver fatto pr^are il 
giuramento alle Milizie. 

N OI habbiamo celebrato , Signore , con tutto il giubi- 
lo , che tu meriti j quel giorno , in cui tu caricandoti 
dellTmperio , l’hai falvato . Noi habbiamo pregati gli Dei 
a voler confervar la tua Sacra Pcrfona , e le tue virtù al ge- 
nere Umano » del quale elle compongono, e la tranquillità, 
c la ficurczza . Ho rinnovato il mio giuramento di fedeltà 
nella maniera folita alIaTefta di tutte le Milizie , e di tutto 
il Popolo. Ciafchcduno ha fatto il medeùmo, c tutti su 
gara hanno fegnalato il lor zelo . 

V . LETTERA , LXÌ.’ ' 

L’ Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . '"RiJ^onde Trajano ejjfergli flato grato , che ognu^ 
■ no avejfe celebrato il giorno i in cui egli ajfunfe l’Imperio . 

i * * . *' > 

I O fon molto foddisfatto, mio Cariflimo Plinio, d’ avero 
intefo dalle tue Lettere , che tu abbia alla Telia delle 
Milizie, e del Popolo , celebrato con tanto giubilo e zelo, 
il giorno dell’alTunzione mia all’ Imperio . 

LETTERA LXII. 

. Plinio, all’ Imp. Trajano. 

Argomento . Ricorre a Trajano per fapere in che modo egli 
rdebba contenerfl nel mettere afrutto il danaro pubblico , ed 
a che ragione . 

Lettere di Plinio , Ddd Tc- 
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T Emo y Signore « che il danaro del Pubblico » che io ho 
di già fatto ricuperare per ordine tuo > c che attual- 
incntè fi ricupera , non ftia oziofo . Le occafioni di com- 
prar poderi o non fi truovano y o pur fon rare j e molto me- 
no fi truovano pcrfone,chc vogliano contrar debiti con una 
Repubblica; principalmente per pagarle rintcrelTe a dodici 
per cento y ed all’ iftelTa ragione y che a i Particolari . Efa- 
mina tu dunque , Signore y fe fia più a propofito d’ impie- 
garlo a interefie più baffo y ed invitare in tal modo debitori 
capaci a pigliarlo ; o in cafo y che quefta facilità non giovi 
a trovarne , fc debbano obbligarli i Decurioni a caricaiTc- 
ne ciafeuno per la fua parte lotto buonay c futficìcnte ficur- 
tà. Quantunque fia duro l’obbligarli y farà fcmprcpiù com- 
portabile , quando l’interelfe farà più leggiero . 

LETTERA LXIII. 

L’ Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento. Trajano loda il configlio di ridurre l' inter ej^e ^ 
ma difapprova , che debba ajlringerfi veruno a caricar^ del 
danaro pubblico . , , • i. , 

I O non vedo y Plinio miocarilliinoy altro rimedio più ac- 
concio , che quello, che^tu proponi di ridurre l’interef- 
fc per trovar più hicilmentc dà rinveftire il danaro pubbli- 
co . Tu ne regolerai il modo fecondo il numero di coloro, 
che fi alfacccranno a domandarlo. Ma non conviene'pun- 
to alla giuflizia delle mie Malfime , che fi aftringa veruno a 
pigliare ad interclfc ciò , che gli farà forfè inutile . 

LETTERA- LXIV. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Chiede con/tglio dallTmper udore per fapere^ come 
debba egli contener/! con gli Efiliati a tempo ^ e rimeffl da i 
Procon/oli , e particolarmente con uno , che vi torno^ in Pro- 
vine 
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vineia mentre tra e/tlì.ito in perpetuo da Giulie Bajfo , / cui 
Atti erano flati dichiarati nudi . 

I Oii rendo umiliffime grazie , Signore , che in mezzo a si 
gravi, ed importanti affari ti fci degnato chiarirmi in- 
torno a quelle cofc, per le quali io fon riccorfo a’tuoi lumi. 
Anch’oggi ti fupplico del favore medefimo . Un Uomo è 
comparfo a denunziarmi, che la Aia Parte contraria , ch(i> 
egli aveva fatta condannare dalPllluftreServilio Calvo all* 
cfilio da tutta la Provincia per tre anni, non abbia per anche 
ubbidito. Gli altri poi hanno foftenuto il contrario', cioè, 
che erano ftati rimclH nel primiero loro ftato dal medelìmo 
Servilio Calvo , e me ne hanno letto il Decreto. Ciò mi 
obbliga a lafciar la caufa indecifa per fartene il mio rappor- 
to ; imperocché io truovo nella mia coinmillione , che io 
non debbo liberare dalla lor pena coloro , che faranno ftati 
condannati damerò da un altro, ma niente vi è comprefo 
intorno a coloro , che un altro abbia condannati , e rimedi. 
Ho dunque creduto , che bifognava faper da te. Signore, 
ciò ,‘chc farebbe di tuo gnfto , che io facedì non folamentc 
di cosi fatte perfone , ma anche di coloro , che dopo edere 
ftati sbanditi in perpetuo dalla Provincia, vi fono rimarti 
femprc, benché non dano ftati mai liberati dalla condanna- 
gione ; imperciocché ho bifogno di decidere ancora fopra 
tal forca di condennati.Mi è ftato condotto un Uomo sban- 
dito in vita da Giulio Baffo . Siccome io fo, che tutto quel- 
lo , che è ftato fatto da Baffo , è ftato annullato, e che il 
Senato ha conceduto a'tutti coloro, che Baffo avea con- 
dannati, il diritto d’ appellarli , e domandare un nuovo 
giudizio nel termine di due annijcosi mi fono informato dal 
Bandito , fe nel termine dclli due anni fi era prefentato al 
Governatore , e Paveva iftruito della caufa . Egli mi ha rif- 
pofto, che no . Ecco fopra che io mi vedo aftretro ad avere 
ituoi ordini, da’quali dipende la rifoluzione, fe io debba., 
fargli patir la pena , a cui era ftato condannato , ovvero una 

D d d 2 niag- 
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maggIorc;e quale farà quella, che io debba imporre a quell’ 
Uomo , e a coloro , che fi truovano in cafo fimile , c lotto 
la medefima condizione . Ingiungo a quella Lettera il Giu- 
dizio refo da Calvo ,c l’Atto, che lo annulla . Tu. vi tro- 
verai anche il Giudizio pronunziato da Baflb . • t 


LETTERA LXV. 


L’Imp. TR/Uano a Plinio. ' 

Argomento. RifpondeTrajano ^ che egli interrogherebbe pri~ 
maCal-vo ^epoi referiverebbe foprtui Relegati -, ma che 1* 
Uomo mandato da Baffo , fi dove [fé. rimetter e leoatoai Pre~ 
fetti Pretori . .... 6 . 

I O ti refcrivcrò ben prcfto fopra ciò che bifogiiafar di co. 

loro , che fono flati sbanditi per tre anni da P. Serviiio 
Calvo ; i quali dopo d’elferc flati da lui rimclfi hanno con- 
tinuato di Ilare nella Provincia . Voglio prima faperé da_» 
Calvo medefimo le ragioni , che egli ha avute di compor- 
tarli in si fatta maniera . Quanto a colui , che fu sbandito 
in perpetuo da Giulio BalTo, egli poteva , fc /limava d’ ef- 
fere ingiuflamente condannato^ appellarli dentro lo fpazio 
di due anni : E pure fenza aVcrlo fatto, non partì mai dalla 
Provincia. Tu lo invierai legato a i Prefetti del Pretorio : 
imperciocché non balla di efeguir contro d’un Reo loj 
condannagione , che ha si fattamente fprezzata colla fna_. 
difubbidienza . 


LETTERA L XVI. 

Plinto all’Imp. Trajano . 

Argomento. Pliniofcrive che Archippo Giudice pretendeva^ 
d' ejfer e efente come Eilofofo -, ejfendo accufato da alcuni , 
che rotte le carceri avejfe fcanfata la pena delle Miniere a 
cui era condannato . 


In- 
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I ntimando io l’Adunanza de i Giudici per tener la mia fef- 
fione, Flavio Archippo ha fatta iftanza d’elTernc difpen- 
fato comcFilofofo. Eglis’c trovato delle perfone, che 
hanno rapprefentato , che non folainente bifognava ”efcn- 
tarlo dalla Giudicatura, ma anche affatto cancellarlo dal 
numero de i Giudici , e mandarlo al fupplicio , a cui fi era_. 
egli fottratto colla frattura della Carcere , donde fc n’era 
fuggito. Fu prodotta la fcntenza di Velio Paolo, che lo 
condannò alle Miniere come Falfario . Archippo non efibì 
alcun Atto , in vigor del quale foffc flato rimeffoj ma pre- 
tendeva fupplirvi con un Memoriale , che egli aveva prc- 
fcntato a Domiziano, e con Lettere onorevoli , che quefto 
Prencipe aveva fcritte in fuo favore , e con una delibera- 
zione dc’Cittadini di Prufia . Egli aggiungeva a tutto que- 
fto le Lettere, che tu eli avevi fcritte, un Editto del tuo Au- 
gufto Padre , ed una fua Lettera , per cui egli confCrmava_i 
tutte le Grazie che Domiziano avea concedute . Cosi ben- 
ché egli foffe accufato di tali delitti, io non ho creduto do- 
ver niente rifol vere fenza aver prima faputo la tua inten- 
zione fopra Un affare, che mi par degno d’effer decifo da tc 
medefimó . Ho inclufo in quefto piego tutto ciò , che è 
flato detto- dall’una , c dall’ altra Parte . 

LETTERA 

‘ - ■ ■ Di Domiziano a Terenzio M.assimo. ’ 

Argomento . Domiziano dona ad Archippo Filofofo fcicen- 
to milafefterzj . 

F Lavio Archippo Filofofo ha ottenuto da me , che gli fi com~ 
praffe aW intorno di Prufia fua Patria un podere difeicento 
mila* f^er zj con cui egli poteffe foflent are la fua famiglia, 
lo ti ordino di fargli pagar queflafomma , e di farla regi/ir are 
he i conti delle mie Liberalità . • 


• • LET- 

• Stilici niUntvedntt Htvf/citdi ,t ta]whidiic. 
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LETTERA 

Di Domizuno a Lucio Appio Massimo. 

Argomento. Domiziano raccomanda Archippo. 

I O ti raccomando Archippo Filo/oJb^Uomo dabbene , i cojiumi 
del quale corrifpondono alla fuaprofejjione. Accordagli un' 
i mera protezione in tutto ciò > che egli potrà da te onejlamente 
defiderare . 


EDITTO DI NERVA. 

Argomento. Nel feguente Editto Ncrva 
ìmperadore confcrmatuttii Codicilli , 
Diplomi, Privilegi , Efenzioni de*fuoi 
Prede cejfori , 

L a felicità del noftro Imperio , o Ro- 
mani , ordina per sè fleflà certe co- 
lè, e ciò non è indirizzato a fine , che mi 
debbano riguardare come buon Princi- 
pe quegli , a’ quali dee ballare di cono- 
fcermi . Non vi ha alcun Cittadino, che 
non poflà accertarfi , che io ho preferita 
la tranquillità pubblica alla mia quiete.» 
particolare, per edere in ifiato di fpan- 
dere a piene mani nuove Grazie, e di 

man- 
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mantener quelle , che fono fiate di già 
fatte. Tuttavia per non foipendere il 
corfo delfallegrezza pubblica , o per la 
paura di coloro , che le hanno ottenute , 
o per la memoria di quello, che le ha 
concefle , ho creduto così neceflàrio, co- 
me vantaggiofo di prevenir tutti i dub- 
bj con una pubblica dichiarazione della 
mia volontà. Io dunque non voglio, 
che veruno penfi,cbe fo egli ha ottenuto 
qualche Privilegio o pubblico, o priva- 
to da altro Principe io lo annulli, fè non 
a fine , che riconfermandolo io , quegli , 
che lo avrà , non lo riconofoa fo non da_, 
me . Egli non bifognerà punto rinnovar 
Suppliche per le Grazie già fatte , e 
quanto a quelle , che non fono fiate ac- 
cordate per anche,quegli , a’ quali fono 
elle necelfarie, vorranno bene, che fiano 
difpenfate da Noi , cui la Fortuna dell’ 
Imperio ha riguardati di miglior oc- 
chio , ma avvertano effi di non doman- 
dar 
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dar niente di ciò , che hanno già ottenu- 
to. : . 

lettera 

Di Ner.va Imp. a Tullio Giusto . 

Argomento . Lettera del medefimo Ncrva , con cui gli coii- 
- ferma gli Ordini di Domiziano . 

L ,4 rifoluzione , che io ho prefa di non rimuover niente di 
ciò , che è flato fatto da' miei Predeceffori , vuole , che fi, 
deferifea ancora alle Lettere di Domiziano. -'1 

I , • 

LETTERA’ LXVII. 

Plinio allTmp. Traiamo . 

Argomento . Rimette i Memoriali d'Archippo , e di Furia Ac-^ 
f cufatrice del medefimo a Trajano perchè decida in tal caufa . 

F Lavio Archippo mi ha feongiurato per la falvezza tua^ ; 

c per la tua Immortalità diluviarti il Memoriale , chc_> 
egli mi ha prefentato . Io per me ho creduto di non dover- 
gli accordar ciò , che egli domandava, che dopo aver av- 
vertita l’Accufatrice . Dal fuo canto ella mi ha dato un 
Memoriale . Gli ho ingiunti tutti c due a quella Lettera 
affinchè tu polTapronunziare , e decidere , come tu avelli 

intefa l’una , e l’altra Parte . 

' •• 

LETTERA LXVIII. 

L’Imp. Traiamo a Plinio. 

Argomento. Trajano con quefla Lettera libera Archippo dalla 
. -pena , a cui era egli condannato . ^ 

D Omiziano ha ben potuto ignorare il vero Rato d’ Ar- 
chippo , allorché egli feriveva tante cofe, est onore- 
voli 
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voli di queft’Uomo; ma egli è più conforme al mio Caratte- 
re di credere , che quello Principe con tante dimoftrazioni 
di (lima abbia voluto riftabilirlo . Ciò , che mi conferma in 
quella opinione,!! è il vcder,che l’onore delle Statue gli fia 
llato tante volte decretato da quei medcllmi,che non igno- 
ravano punto il Giudiziojche Paolo loro Governatore aver 
va pronunziato . Ciò, che io ti fcrivo,non dee tuttavia impe- 
dirti di fargli il Tuo ProcelTo ,fc l’accufano di qualche nuo- 
vo delitto . Io ho letti i Memoriali di Furia Prima Accufa- 
rrice , e d’Archippo , che tu avevi ingiunti alla tua Lettera. 

LETTERA LXIX. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

AR.eoMENTo . Plinto aveva attentamente conjìderato , come po- 
teva condurjì il Lago di Nicomedia nel Fiume , 0 nel Mare 
perchè riufcijfe di gran comodo a tutto il Paefe . 

C Erto è , che con molta prudenza , Signore, hai temuto 
che il Lago una volta entrato nel Fiume, e necellaria- 
mentc nel Mare , non lì feccalfe interamente ; Ma io , che 
fono fopra il luogo , credo aver trovato un rimedio a que- 
llo male. Ed è , che il Lago può condurli inlìno al Fiumo 
per un canale , ma fenza farvelo entrare ; all’incontro ne fa- 
rà egli feparato da un Argine , che nello ftelTo tempo impe- 
dirà le acque , che non polfano unirli . Laonde fenza mc- 
fcolarlo col Fiume noi godremo del medelìmo vantaggio , 
come fe egli folTcmcfcolato ^imperciocché egli farà facile 
di trafportar nel Fiume per quella piccola lingua di terra_^ 
tutto ciò , che farà Rato caricato fopra il Canale . E quello 
è il partito, a cui bifogna attenerli, fe la necellità vi ci 
allringc ; ma io non credo , che ella vi farà . II Lago per sè 
flelTo è alTai profondo, e dalla eRremicà oppoRa a quella di 
cui vogliamo fcrvirci , efee un Fiume . Se noi ne arrcRiamo 
il corfo da quella parte per divertirlo , ove ne abbiamo bi- 
fogno , allora il Lago ci fomminiRrcrà tutta l’ acqua , che 
Lettere di Plinio , E e c ci è 
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ci è ncccfTariafenza perder niente di quella, che egli con> 
tiene oggidì. Oltracciò ne' luoghi , per dove bifogna far 
paiTare il Canale , cafeano molti piccoli rufcelli , che dili- 
gentemente raccolti accrefeeranno ancora ciò , che lì tire- 
rà dal Lago. Che fé parerà meglio di fare il Canale piu 
lungo ,c più ftretto , e metterlo a livello del Mare, in cui 
verrà a sboccare direttamente fenza palTar pe '1 Fiume , il 
rifluirò del Mare farà retrocedere le acque del Lago, e glie- 
le conferverà . Ma fc la lìtuazione del luogo non ci per- 
mettclfe di ufare alcuno di quelli fpedienti , ce ne renereb- 
be in ultimo uno infallibile , ed egli farebbe di renderci Pa- 
droni del corfodell’acque col mezzo degli Argini . Tutte-» 
quelle cofe verranno infinitamente meglio coraprefe , e di- 
gerite dal Livellatore , che tu dei mandarmi , Signore , co- 
me ti fei degnato di promettermi ; imperciocché quella è 
iin’intrapprcfa degna veramente della tua magnificenza , c-» 
della tua applicazione . Ho anche fcritto per tuo ordino 
all’lllullrc Calfurnio Magro , che mi mandi un Livellatore 
piu prello , che potrà egli trovarlo . 

LETTERA LXX . 

L’iMr. Trajano a Plinio. 

Argomento. Loda Plinio che con fomma prudenza^ e dili- 
genza wvejje cercato il modo di unire il Lago di Nicomedia o 
col Fiume , o col Mare . 

E Gli ben comparifee , mio Cariflìmo Plinio , che tu non 
hai mancato nè di prudenza, nò d’applicazione per far 
riulcire l’intrapprefa del Lago , mentre tu hai uniti inficme 
tanti fpedienti per impedire , che egli non rimanga dilfec- 
cato , e per renderlo d’un ufo più comodo . Eleggi dunque 
ciò , che airifpezione della cofa giudicherai più convene- 
vole . Io penfo , che Calfurnio Magro ti provvederà d’ un 
Livellatore ; imperciocché cotellc Proviheie non mancano 
di quella forra d’Operarj . 

LET- 
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LETTERA LXXI. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Cerca il Giudizio dell’ Imperadore /opra coloro , 
che nati liberi fono flati efpofli , di poi trafugati fono flati 
allevati inferv'itù . 

L O ftato de i Figliuoli , Signore , che fi chiamano Efpo- 
fti, porge qui materia d’una gran quiftione>che riguar- 
da tutta la Provincia . Eifendo che nelle Cofiituzioni de' 
tuoi Predccefibri non ho fopra ciò alcun Decreto, nè parti- 
colare per la Bitinia , nè anche generale , ho ftimato di do- 
verlo cercare ne’tuoi Ordini . Imperciocché io non penfo , 
che mi fia lecito di regolarmi con gli efempj in ciò, che non 
dee cfler punto regolato , che dalla tua Autorità . Mi è fta- , 
to prefentato un Editto, che fi dice efler d’Augufto in favor 
d’Annia , e Lettere di Vefpafiano a’ Lacedemoni , di Tito a’ 
mcdcfimi , ed anche agli Acchei , e finalmente di Domizia- 
no ad Avidio Nigrino , ad Arinenio Brocco Governatori di 
qucfta Provincia , ed a’ Lacedemoni . Io non ti mando que- 
ftc Scritturc,si perchè nonpajono eficre in affai buona for- 
ma , come perchè alcune mi fono anche fofpette , ed in fi- 
ne perchè io fo, che i veri originali fi truovano in buono 
ftato ne’ tuoi Archivj . 

LETTERA LXXII. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento. Rifponde ,che a ninno dee levarfllft libertà . 

E ' Stata fpelfe volte trattata la quiftione , che riguarda./ 
coloro che nati liberi fono ftati cfpofti , e poi allevati 
da alcuni , ed educati nella fcrvitìi . Ma tra le Coftituzioni 
de’miei Predeccflbri nelfunafe ne truova fopra qucfta ma- 
teria , che fia generale per tutte le Provincie . Egli è però 
vero , che fi veggono delle Lettere di Domiziano ad Avi- 
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dio Nigrino » e ad Armcnio Brocco , fopra le quali fi pote- 
va pigliar regola : ma tra le Provincie , delle quali elle par- 
lano nonfi fa punto menzione della Bicinia . Io dunque non 
credo , nè che debba negarli la libertà a coloro, che la do- 
manderanno fopra un tal fondamento, ne che fi polTano ob- 
bligare a rifcattarla col rimborfo degli alimenti, che faran- 
no fiati loro fomminifirati . 

LETTERA LXXIII. 

PtiNio all'Imp. Trajano. 

Argomento . Cerca , fe pojfa permettere , che fi tr asferif catto 
da un luogo all'altro le ceneri de' Morti . 

M Olte perfone m’hanno domandata la licenza di tra- 
fportar da un luogo all’altro le ceneri dei loro Pa- 
renti, i fcpolcri de’qualifono fiati feompofti o per ingiuria 
del tempro , o per le innondazioni , o per altri accidenti : c 
fi fono fondati fopra gli efempj de’ miei PredecelTori . Ma_. 
come io fo , che a Roma non s’intrapprende niente di Umi- 
le fenza averne prima fatta parte col Collegio de’ Pon- 
tefici , ho giudicato , Signore , di dovere faper da te , che 
fei il Pontefice Supremo , ciò , che io dovelfi fare. 

LETTERA LXXIV. 

L’ Imp. Trajano a Plinio . 

% 

l 

Argomento. Permette di poter trasferire le ceneri de' Morti 
da un luogo all'altro fenza fcrupolo . 

E Gli vi farebbe della durezza a mettere in necefiìtà co- 
loro , che ftanno nelle Provincie di ricorrere a i Pon- 
tefici , allorché per giiifte ragioni defidcrano di trafportar 
da un luogo all'altro le ceneri de i loro Congiunti. Farai 
dunque bene a feguir l’efempio de’cuoi PredecelTori , e ac- 
cordare , o negar quefia pcrmilfionc fecondo che tu vi tro- 
verai della Giufiizia , o no . 

LET- 
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LETTERA LXXV. 

( 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento . DtmoJIra il luogo ove fi poteva fare comodamene 
te in Prufia il Bagno , come l’ Imperadore avevane data /<t_. 
permijfione . 

M Entre io cercava in Prufià , Signore , un /ito j ove (i 
potefTe comodamente fabbricare il Bagno , che tu 
avevi permefTo agli Abitanti , io ne ho trovato uno affai di 
mio giifto , in cui già tempo> come intendo , vi era una bcl- 
liffima Cafa , che oggidì non è altro che un’ orrida maceria. 
Noi guadagneremo in quello , cioè d’abbellir la Città , che 
sì fatte ruine rendono difforme , di accrcfccrla , e di non_* 
demolire veruna fabbrica , ma di riedificar quelle j che il 
tempo ha diflrutte . Ecco ciò , che io ho faputo di qucfla_. 
Cafa. Claudio Policno l’aveva lafciata per legato all’Im- 
perador Claudio, a cui volle, che s’ innalzaffe un Tempio 
in un cortile tutto circondato di Colonne, e che il rima- 
nente foffe affittato . La Città ne ha ritratta per qualcho 
tempo la rendita j ma poi quella Cafa è andata interamen- 
te per tcrra,parte per effere fiata dilapidata, parte per effere 
fiata negletta ; di maniera che nient’altro vi refla, che una 
Piazza . Se tu vuoi , Signore , o donarla, o farla vendere a’ 
Prulìani , a’ quali qycflo luogo farebbe affai comodo , rice- 
veranno quella Grazia in luogo difommo , e fegnalato be- 
nefìcio . In cafo che tu ti degni d’accordargliela, io mi fon 
propoflo di fare il Bagno in quello medefìmo Cortile , che 
fi truova libero , e vuoto , di circondar di Portici , e di co- 
modi per federe , quei luoghi, ove erano altre volte le fab- 
briche , e di dedicar a te qucll’Opera , dalla quale la Città 
reflerà in debito alla tua-bontà , e lì piglierà cura di ren- 
derla magnifica , e degna del tuo Nome. Ti mando una./ 
copia del Teflamento , benché ella fìa poco cortetta , e vi 
feorgerai , che Policno oltre la Cafa aveva lafciate per ab- 

bel- 
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bellirla molte altre cofe , che perirono con effìi. Ne farò 

pertanto la piu cfatta ricerca, che io potrò. 

LETTERA LXXVI. 

L* Imp. Trajano a Punio . 

Argomento . Permette , che fi faccia il Bagno . 

P E*, fabbricare il Bagno de’ Prufiani , io Jafeio in tua li- 
bertà di fervirti della Cafa già caduta , e diftrucca, che 
tu mi ferivi eflcr vacua , e libera . Ma tu non m’ avvilì alTai 
chiaramente , fe è ftato innalzato il Tempio di Claudio nel 
cortile , che è circondato di Colonne j imperciocché fe vi 
è flato innalzato, benché col tempo ila poi caduto , il fìto 
refta però fempre confecrato . 

LETTERA LXXVII . 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento. Ricorre all’Imperatore per avere il fuo Oracolo 
in ordine a i Figliuoli Efpojli . 

M Olti mi hanno follecitato a pronunziar fopra la_. 

quiftione, che riguarda la ricognizione de’ Fi- 
gliuoli EfpoHi j ed il loro riHabìlimcnto in tutti i di- 
ritti della lor nafeita a tenore d’ una Lettera di Domi- 
ziano a Minuzio Rufo, conforme all’ efempio de’ miei 
PredccelTori . Ma avendo efaminato il Decreto del Senato 
fopra quella materia , ho trovato, che egli non parla, fo 
non delle Provincie, che fono governate dai Proconfo- 
li . Per quella ragione io ho fofpefo tutto inlino a tan- 
to , che a te fia piaciuto. Signore, di farmi fapere la_» 
tua intenzione. 


LET- 
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LETTERA LXXVIII. 

L’ Imp. Tiajano a Plìkio . 

Argomento . Ri/po»de, che Plinto gli mandi il Decreto del 
Senato a tenor di cui pojfa rifolvere/ofra la materia prò- 
polla . 

Q Uando tu m’avrai mandato il Decreto del Senato , che 
ti fa dubitare, fe t’appartenga di pronunziare fopra^ 
ciò , che riguarda la ricognizione de i Fanciulli 
Efpoftijcd il loro riftabilimento in tutti i diritti della lor 
nafeita ,io ti efporròciò, che ne penfo. 


L E T T E R 


LXXIX. 


PtfNio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Morendo Giulio Largo lafcio erede Plinio di cin- 
quantamila fejlerz 'it ed il rimanente ad arbitrio fuo . Onde 
/applica l'Imperadore per intendere in che modo gli piaccia , 
che egli impieghi il rejlo diana talfuccej/ione . 

G Iwlio Largo della Provincia di Ponto,. che io non_> 
aveva giammai veduto , c di cui non aveva io ancor 
giammai udito parlare , ftimando in me la tua elezione. Si- 
gnore , mi ha caricato prima di morire , de i rifpetti , cho 
egli ha voluto rendere alla tua Sacra Perfona . Egli mi ha 
pregato nel fuo Teftamento d’accettar la fua fucceflìone , e 
di cfaminarne lo Rato, c dopo d’aver prefi per me cinquan- 
tamila * fcfterzj , io diftribuilfi il fopra più alle Città d’Era- 
clca , e di Tiana, per impiegarlo fecondo che io lo trovafli 
più a propo/Ito , o in Opere , che fodero a te confccrate , o 
in Giuochi pubblici da celebrarli di cinque in cinque anni , 
e da chiamarfi I Giuochi di T rajano -Ho creduto , Signoro , 
di dovertene informare per faper ciò , che io poffa eleg- 
gere. 

: . LET- 
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LETTERA LXXX. 

L’ Imp. Thajano a Plinio . 

Argomento . Lafcia ad arbitrio di Plinio P impiegare ciò » che 
■ refi affé della Jucce filone di Giulio Largo , det trattine i cin- 
quantamila fefierzj . 

G IuLio Largo ti ha eletto per riporre in te la fua confi- 
denza , come fe egli ti aveflc perfettamente cono- 
fciuto . Tocca dunque a te per eternar la fua memoria di 
efaminar ciò > che meglio ti converrà fecondo i coftumi del 
Paefe, e di conformartivi. 

LETTERA LXXXI. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Proccura , che fi mandi un Centurione a Giulio- 
poli yafiìnchè quegli Abitanti fian guardati dagli infulti de* 
Soldati . 

E Gli c un effetto dell’ordinaria tua provvidenza d’ ave- 
re impofto a Calfurnio Magro di mandare un Centu- 
rione Legionario in Bizzanzio . Confiderà, fe ti piace, fe gli 
Abitanti di Giuliopoli fian meritevoli d’una Grazia fimile . 
Ella è una ben piccola Città , che tuttavia porta de i gra- 
vilfimi pefi , e che è tanto più opprelTa , quanto che ella è 
piu debole . Oltracciò il bene , che tu farai agli Abitanti di 
Giuliopoli, Io farai a tutta la Provincia j imperciocché 
Ranno appunto full’entrar della Bitinia , e danno il paffo ad 
una infinità di Gente, che traffica in quella Provincia. 

LETTERA LXXXII. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Rifponde Trajano , che per decoro-^ o per la molti- 
tudine de’Pafieggieri doveva provvederfi Eizzanzàoma fe 

fi pra- 
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fi praticale il mede fimo con Giulìopoti » mólte altre Città di-, 
manderebbono un Centurione j avvertifce però , che deléono. 
cafiigarfi i delinquenti . 

L a Città di Bizzanzio è sì coniiderabile pe ’l concorfo 
di coloro ) che vi fanno fcala da ogni parte, che ad 
efcmpio dc’noftri PredecefTori non abbiamo potuto difpcn- 
farci d’accordarle un Centurione Legionario per invigilare 
alla confervazione de i Privilegi de^fuoi Abitanti . Se noi 
faciamo la medehma Grazia a quegli di Giuliopoli , noi ci 
caricheremo d’im efempio . Molte altre Città ci domande-, 
ranno la medefìma Grazia con tanto maggiore iAanza, quan- 
to elle faranno più deboli , ed inferiori . Io ho tanto di con- 
fidenza nella tua cura che io fon perfuafo , che tu non di- 
menticherai niente per impedire , che non lia fatto alcun 
pregiudizio agli Abitanti di Giuliopoli i ma fe alcuno con- 
traviene armici Ordini, bifogna farlo carcerare , o fe l’azio- 
ne richiede qualche cofa di più , farlo punire « Se fono Sol- 
dati bifogna informarne i lor Capitani di tutto ciò, che farà 
(ùccedutó ; fe fono perfone , che ritorninola Roma , tu me 
ne daràiàvyifo . . i.-i.;- 

LETTERA L XXXIII. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Arcomento . Ricorre alPOr acolo di Trajano per fapere in qua^ 
le età debba ammettere nel numero de ■ i Senatori quegli di 
Bitinia , mentre la Legge Pompeja difeorda dall’ Editto d’ 
Augufto . . 

• * -, » 

L a Legge Pompeja oflcrvata nella Bitinia proi.bilce d’ 
efercitare vermi Magiftrato , c d’ entrare in Senato 
avanti i trent’anni . La medefima Legge vuole , che quegli, 
che faranno Rati in Cariche , fiano di pieno diritto Senato- 
ri . Augufto fece dipoi un Editto \ che permette di potere 
efercitare in età di ventiduc anni compiti i Magiftrati Mi- 
Lettere di Plinio , F f f no- 
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nori . Domandafi dunque ) fc i Ccnfori poflano dar luògo 
in Senato a colui , che è ftato di Magiftrato prima di trent* 
anni > ed in cafo » che Io polTano , ic per una confeguenza 
naturale della medcfima interpretazione fia loro lecito di 
dar ringreifo a coloro , che fono giunti a quella età , in cui 
potrebbono elTereftatifatciMagilèrati.Eciò.n pretendo 
edere autorizzato dall’uro > ed anche dalla [nccefllità « poi- 
ché egli é più onedo di riempire il Senato di Giovani di 
buone Cafe , che di Perfonc di nafeita vile . I Cenfori m’ 
hanno domandato ciò , che io ne penfava. Ho detto loro , 
che mi pareva , che fecondo l’Editto d’Augufto , e la Leg- 
ge Pompeja niente impedivacoloroy che prima di trent’an- 
ni erano dati di Magidrato , d’ avere ingrclTo nel Senato 
avanti il lor trigelìmo anno : perchè Augudo permetteva di 
efercitare il Magidrato avanti li trent’anni, e la Leggo 
Pompeja voleva » che quegli, che avevano cfercitato il Ma- 
gidrato , fodero Senatori . Ma io ho efitato più lungamen- 
te fopra coloro , che fono giunti all’età , in cui gli altri fo- 
no dati di Magidrato fenza pcrò,chc edì ne fiano dati. Ciò è 
che mi obbliga a fupplicarti, Signore, di darne la dccidone. 
Includo in quedo piego i capitoli della Leggere l’Editto d’ 
Augudo 

« - • A 

L E T T E. R A . LXXXIV. 

L’Ixr. a PuNio. j 

Argomento . Trajano àpprovx ilpitftrt di" Plinio ^ e fpitga la 
fugintenx.iont , ' ■ ' ' ■ . ' • ••• > . 

I O fono del tuomedefimo fcntimcnto, mio Cariffimo Pli- 
■ nio . Io tengo che l’Editto d’Augudo abbia derogato 
alla Legge Pompeja , avendo egli permedb a coloro , chcj 
fono giunti all’età di ventidue anni compiti d’efcrcitarc il 
Magidrato , ed a coloro, che l’ avclfero cfercitato ,d’ en- 
trar nel Senato di ciafeheduna Città . Ma norr approvo già» 
che quegli , che non fono giunti alli trcnt*anni , c che non 
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fono fiati di Magiftrato4>oflano fotto.prctcfto >chc potrcb- 
bono efierc fiati , domaadare ingrcflo nel Senato . 

, LETTERA LXXXV. 

■ ' PLtNIO AtL’lMPi ThaJAMO. 

t J ^ I . , ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

AacoMEKTO . Rimette due fupplichi di Dione y e dt Eumolpo all’ 
Imperadore per pronunziare /opra diejfe a tenore delfuo Re- 
feritto . 

M Entae che io era a Pruda dtuata apprefib il Monto 
Olimpo i Signore) e che io vi fpediva alcuni afiari in 
cafa mia y rifoluto di partire quel giorno ifiefib * Afclcpia» 
de uno de’ Magifirati mi ha riferito , |che Claudio Eumolpò 
aveva appellato avanti me fopra l’iftanza fatta da Gocciano 
Dione nel Senato di quefia Città , acciocché l’Opera , che 
egli aveva intrapprefa per lei folTe ricevuta . Allora Eumol- 
po difendendo la caufa di Flavio Archippo y difie , che bi- 
fognava far render conto a Dione dell’Opera avanti di ri- 
ceverla,' perchè egli l’aveva fatta diverfamente da quel, che 
doveva. Aggiunfe, che nel mededmo luogo aveva innal- 
zata la fua §tatua , c feppelliti i cadaveri della moglie , e de’ 
figliuoli di Dione j e feiftanza , che io voleflt decidere Uu 
caufa in Udienza pubblica . Dichiarai, che io era tutto pron- 
to , e che differirei la nàia partenza . Allora egli mi prega a 
rimetterne il Giudizio ad altro tempo , ed in altra Città . Io 
affegnai la Città di Nicca . Come io mi fui porto in Tribu- 
nale per fentirli, Eumolpo fotto pretefto di non edere an- 
cora informato , ed irtruito mi fupplica d’ accordargli una 
nuova dilazione . Dione al contrario infide per efier giudi- 
cato . Furono dette dall’una , e dall’altra Parte molte co- 
*fe fpettanti al merito della Caufa. Ma condderando io, 
chenon bifognava precipitar niente , e che egli era a pro- 
’ pofito d'avere il tuo Oracolo in un affare di molta confe- 
guenza , io dilli alle Parti , che rimctteffero nelle mie mani 
- i loro Memoriali • Io voleva, che tu fodi infortn'ato da loro 

, Fff 2 me- 
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iticdcdmi delle lor prctenfìoni , e delle loro ragioni ^ Dio- 
ne dichiarò , che egli mi coirebbe il Aio , ed Eumolpo dilfe» 
che fpiegherebbe ciò , che egli domandava per la Repub- 
blica. Ed egli aggiunfe, quanto a ciò > che concerneva le 
Sepolture » che egli non era punto l’Accufatore di Dione > 
jna l’Avvocato di Flavio Archippo , a cui per quel , cho 
concerneva folamente l’Opera , preftava il Aio ininiRero . 
Archippo y per cui aringava Eumolpo , come anco per tutta 
la Città di Prufia, diflc di rimettermi i fuoi Memoriali. 
Nondimeno benché HapalTatoun tempo confìderabilc non 
ho ancor veduto niente per parte d’Eumolpo, nè d’Archfp- 
f o . Dione A>lo mi ha rimelìb il Aio ingiunto a qucAà Let- 
tera . Io mi A>n portato fopra il luogo > e mi è Rata moftra- 
ta la Aia Aatua in una Libreria . Quanto al luogo > ove la^ 
Moglie, ed i Figliuoli di Dione fono fepolti, egli c, un 
gran Cortile circondato di Portici . Ti Aipplico , Signore , 
a voler chiarirmi fopra il Giudizio di quella forra d’ affari , 
la cui decifione tiene qui tutti fofpefì > ella è neceffaria 
perchè il fatto è certo, c pubblicamente riconofeiuto , c 
perchè cgliè difefo da piu d’un efempio . 

L E T T ER A LXXXVI. 

L’ Imp. Tjlajano' a Plinio. 

AacoMENTo . VImperadore ajpìlve Dione dall' imputazione di 
' I.efa Maejtà , e tommette la perquijizione dell'Opera . ‘ 

T U non dei punto cfitare,mio Cariflìmo Plinio, fopra la 
quiftione , che mi proponi . Tu fai molto bene , cho 
non è mia intenzione di procacciarmi rifpetto dal timore , 
nè dal terrore , o dalle Accufe di delitto di Lefa Maeftà . 
Lafcia dunque da parte quefta Accufa , laquale io non ac- 
cetterei quand^anche ve ne foffero efempj . Ma fìa tua cura 
di riconofeere ciò , che riguarda l’ Opera, intrapprefa da^ 
Coedano Dione , c regola le coatcAadooi inwee fopra 

que- 
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queftó propoHco ; poiché i’ticilc ideila Città lo richieda, 
lo ricufa Dione, o non dee ricufarlo ^ ; . ..v. ; 1:, ^ 

LETTERA LXXXVII. 

- .. ; J. ^ : 

Puntò' A it’lMP.,T4.AMN0'. 

Akcomento . Manda all’ Imperadore un Memoriale de^i Ni- 



/ , • 

I Nicei, Signore, mi hanno [feongiurato per tutto ciò, 
che mi è , e dee efiTcrmi piÌ! Sacro, cioè a dire per la tua 
falvezza , e per la tua Gloria immortale , a voler mandarti 
le loro umililTime fuppliche ; ed io non ho creduto , che mi 
fofTe lecito di negar loro ciò . Ho ingiunto a quella Lettera 
il Memoriale , chc'cllì mi hanno riràclTo . 

L E T T ‘ E R A LXXXVID. 

L'Imp. Trajano a Plinio . 

• • • • 

Argomento . Rimette a Plinio la cognizione deWefpoflo nel Me. 
moriale /addetto , 

• • « 

I Nicei pretendono avere ottenuto da Augufto il Privile- 

■ gio di rinnovar la fuccellione di quei lor Cittadini, che 
muoiono fenza aver fatto Teftamento . Efamina quello af- 
fare in prefenza delle Parti interelTate , c con Gemellino 
, mio Liberto, ed Epimaco miei Proccuratori. E dopo aver 
conlìderate tutte le ragioni delpuua ,e dell’altra Parte, or- 
dinerete ciò, che vi parerà più giudo, c convenevole, f 

LETTERA LXXXIX. /. Ì 

Plinio all’Imp. Trajano. ’ 

. Argomento . Defidera , che /landò infioro la Repubblica fiano 
lunghi/fimii giorni di Tra'ìano, . _ . : 

Io 
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I O.deddenoslSignoretche'.quelfto giorno» iacui>/t ccle^ 
bra quello della tua Nifcita , /la felice per te» e fegui- 
tato da molti altri ancor più felici : che tu goda in una lun- 
ga » c perfetta fauità » di quella immortai Gloria , che me- 
ritano le tue virtù j e che ella pofla crefcerc femprc più 
per mezzo di famofe ‘intrapprefe "cumulate fenza mi- 
litra. .. . • . . . . . .. 

LETTERA XC. 

. ' - -V '-’ ' ■ 

* _ ^ y L’ImP. TrAMNO a PtlNIO. ] >■ ■ . • 

Aacomento 1 Approva i voti di Plinio per le fui maggiori prof-- 
■ ' perità . ■ • ’ ' 

N ONpoflb non ricevere in grado, mio Cariflìmo Plinio* 
i voti , che tu hai fatti nel giorno della mia Nafcita_»* 
per ottenermene un lungo corfo d’altri in mezzo della Glo- 
ria } c della Felicità della Repubblica . - • 

LETTERA XCI. 

Plinio all’ Imp. Tkajano . 

Argomento i Mancando d' Acqua i Sinopefi^ cerca.di provve- 
dere al bifogno loro , pupebè ^i coneprra l'approvazione delP 
. .. Irnperadore, ‘ />; * . . 

G li Abitanti di Sinòpé Signore , mancano d* Acqua . 

■Ve nc è della buona aflìii , ed in gran copia , lontana.» 
fedici* miglia in circa, 'che fi potrebbe condurre . Si truova 
fin dalla origine della Sorgente un luogo più- di mille paflì 
lungo, il cui terreno è molle , ed è fofpetto . Ho dato or- 
dine , e fehzà grande fpefa di riconòfeòre , fe egli è capace 
di foftencre un’Opera fblida . Ho fatta diligenza d’ammaf- 
fare il danaro neceflTario: egli non ci mancherà, fe tu appro- 
vi , Signóre , qucfto difegnoin favòr dell’abbellimento , 
del comodo d’una Colonia, che ha sì gran bifogno d’acqua. 

LET- 
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L E T T E R A XCII . 

L*Imp. Traìano a Pun;o. 

Argomento . Permette , che fi conduca l'Acqua . 

E samina diligentemente, come tu hai cominciato, mio 
Cariflìmo Plinio , fe cotefto luogo , che ti è fofpetto , 
può foftener l’Opera d’un Acquedotto } imperocché io non 
dubito punto , che non debba provvederli- d’Acqua la Co- 
lonia di Sinope , fe colle -fac proprie forze ella polTa proc- 
curarfi un vantaggio, che contribuirà sìbetiea 'reÉdcrU 
fana, contenta , ed 'allegra .- < •'- - : ’l' ' ;''i> -• *'i » 

. vi- 

. -T L E -T iT E R A ■ XCIII.. . - . : 

• ‘‘.'V Plinio ALC'Imn Trajan'O;' 

Argomento .! CoM mt^rtale degli Ami/cffi- demanda -^£hefide^ 
putì un Magifiratgr^ (he prefieda a i Doni pubblici . • ; ci 

L a Città d’Amillà libera , ed amica rfi Roma lì governa 
col tuò beneplacito fecondo le.fue Leggi . Io Vi ho ri- 
cevuto nn Memoriale y Che rigoarda r Collettori* delle Im- 
polizioni', che effi fanno i Io l’ho inglonto a quella Lctto-f 
ra , affinché tu vegga', 5ignore , ciò, che li polTa in quella^ 
materiaò tollctatc , o proibire . ' 


L . E' T ,.T .^E -jR -j-A- XC1\^ 

L’ Imp. Traj-^no.a Plinw.t 

Arcomentc . Concede agli Amìfenì P-xJazionè- delle^ Collette t 

purché còl danaro ritratto fqfteoganoì ppverì . , ,, • ^ 

S E gli Abitanti . d^Amilìa poflbno ayc:c4e,i Collettotife- 
iCondo le lor Leggi , a;tenor delle qimli pc’I trattat^d* 
Alearvza è loro pcrmclTo di vivere i Noi non dobbiamo im- 
pedir loro di poterne avere •, e meno ancora , fe efGimpic- 
• ' " . ■ g^»-. 
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gino le imposizioni} che mettono > non a formar fcdizioni » 
cd a fare Adunanze illecite} ma a folle^arc i Poveri . In tut- 
te le altre Città foggette alla noftra Ubbidienza } ciò noii-i 
bifogna punto foffrire . 

. LETTERA XCV. . . . 

' ’ ' PtlKIO AtL* ImP. TrAJAHO . 

' i , 

Argomentò . Domanda il privilegio di tre figliuoli ^er Sveto-^ 

, nio.Tranquillo . , -> • ! 

- r. . . i , . 

E Gli è un lungo tempo , Signore } che innamorato de i 
coftumi } e dell’erudizione di Svetonio ) io l’ho ritira, 
to appreflb di me . Più che l’ ho veduto da vicino } più 1’ 
ho amato . Due ragioni follecitano in fuo favore il Privi- 
legio } che godono quegli } che hanno tre Figliuoli : l’una 
il merito , che i fuoi Amici s’interelllno per lui ; l'altra, che 
ilfuò Matrimonio non è ftato felice . Bilogna dunque, che 
la mia umililTìma fupplica gli ottenga dalla tua bontà ciò > 
che la pcrvcrfitàdcllaFortuna gli ha negato. Io fa bene. 
Signore*} di.<iuale importanza àia Grazia , che ti|dpman- 
do;i ma^io non la domando , Se non perchè tu hai jfempro 
gcneroóitnentc confolatii defìderj mìei ;; Tu puoi giudica- 
reaqual grado io brami quefto favore poiché io non pi- 
glierei un tempo , in cui fon lontano da te , per domandar- 
telo } fc io mimovellì mediocremente a bramarlo . 


L ^ E T'^T^ E "R *A ' XCVI. 


L’TmI». Tr-AJANO'" ^ PdiN 


IO 


Argoménto . Eifponde 7"rajàno d*averlo confolàxo in ciò\ che^ 
aveva domandato \ • ^ ^ » ' v 

fais'mioCariffimo PimiO } quanto'io fon rifervatO 
jL" fopra quefta Torta di Graiiic ; poiché ho per coftumo 
d’accertare il Senato } che io non ho ecceduto punto il nù- 
mero ■} in cui gli ho proteftato , che io mi farci contenuto . 

• Tut- 
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Tuttavia ti htt accordato ciò , che dcfidcravi . Ed affinchè 
tu non potcffi dubitare di non avere ottenuto per Svetonio 
il Privilegio di coloro , che hanno tre Figliuoli) e colla., 
folita condizione , ho ordinato , che folfe regiftrato il Brc-- 
vetto» c . ..t » r: . i • 

V... L E T T É ' XCVII.^: :V, 

Plinio all’Imp. Tr.ajano . ‘ ' 

Aagomento , Cerca Plinto in che modo egli doveva tontenerfi 
nelle Inquijizioni contrai Crifliani . 

I O ho per iftituto inviolabile ) Signore } d’ efporti tutti i 
miei fcrupoli . Imperciocché chi può meglio o determL- 
dar mi , o iftruirmi ? Io non ho giammai affiftito alla cogni- 
zio ne del ProcelTo contra de i Criftiani : Onde non fo vera- 
mente fopra che cofii cada l’Inquifizionc , che fi fa contra 
loro , nè infino a dove debba eftenderfi la lor punizione- 
Io mi triiovo fofpefo non poco fopra la differenza delle età. 
Bifogna fottoporli tutti alla pena fenza diftingucre i più 
giovani da i più attempati ? Dcefi perdonare a colui , che fi 
pente? Oppure è inutile il rinunziare al Criftianefimojquan- 
do una volta è fiato abbracciato? E'ilfolo nome, che in 
loro fi punifee , oppure i misfatti fono iufeparabili da que- 
fto nome ? Tuttavia eccoti la regola, che ho feguitata nelle 
Accufe intentate avanti di me contra i Crifiiani . Io gli ho 
interrogati fé foflero Crifiiani . Quegli , che l’ hanno con- 
fclfato fono fiati interrogati per la feconda, e per la terza 
volta ; ed ho minacciato loro il fupplicio . Quando effi han< 
no perfeverato, io gli ho condannati. Imperciocché di 
qualunque natura folfe ciò , che elfi confclfavano , ho cre- 
duto, che non poteva mancarli di punire in effi la lor difub- 
bidienza , c la loro invincibile ofiinazione . Se ne truova- 
no altri della medefima Setta, che ho rifervati per mandare 
a Roma , perchè fono Cittadini Romani . Poi venendo que- 
fto delitto a diffonderli } come ordinariamente fuccede , fo 
■ Lettere di Plinio . G S g ne 
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nc fono trovata più forte Mi è ftato prefeoato ■tin Mc- 
moriale fenza nome dell’Autore , in cui dilFcrcnti perfonc^ 
erano accufate d’eflTer Cciftiane j le quali negano d’efler » c 
d’effere Hate giammai , In pruova di ciò hanno in mia pre- 
fenza , c ne’ termini , che io loro preferive va > invocati gli 
Dei , ed offerto incenfo , c vino alla tua Immagine , che io 
aveva fatta porure appofta colle Statue delle no/lre Deità: 
Oltracciò lì fono avanzati ancora alle imprecazioni contra 
Grillo. Alla qual cofa , dicono di non poter giammai in- 
durre coloro , che fono veramente Crilliani . Io dunque ho 
creduto , che bifognava aifolverli . Altri denunziati da un 
Delatore hanno alla prima confclTaco d’elTcr Crilliani ^ ma 
incontinente l’hanno negato > dichiarando i che per verità 
erano flati ^ ma che hanno celTato di clTerlo ; gli uni da più 
di tre anni > gli altri da maggior numero d’anni ; alcuni da, 
più di vent’anni . T utta quella Gente ha adorata la tua Im- 
«naginc , eie Statue degli Dei . Tutti hanno caricato Cri-- 
Ho di maledizioni . Afermavano , che tutto il loro errore» 
o il lor delitto conlìHcva in quelli punti:Che un giorno prc- 
filTò lì adunavano avanti il levar del fole, c vicendevolmen- 
te cantavano Inni in lode di Grillo , come fc egli fofe llato 
un Dioi Che li obbligavano con giuramento ai non com- 
metter nc furto , nè adulterio , nè alcun altro misfatto > di 
non mancar punto alla lor promelTa , nè a negar punto il 
depolìcoi Che dopo ciò avevano per coHume di fepararlì, e 
poi di adunarli per mangiare in comune de i cibi innocenti, 
che avevano poi celTato di profeguir quell’ufo in vigof dell* 
Editto , che io feci pTibblicare per ordine tuo , in cui veni-, 
va proibita ogni forra d’Adunanza. Ciò mi ha fatto giudi<r 
car tanto più neceflTario di cercar la verità con la forza de i 
tormenti a due Schiave giovani ,che dicevano elTer nclMi- 
nillero del loro culto . Maio non vi ho feoperto , che una, 
malvagia fuperllizionc portata all’ccceiTo ; e per quella ra- 
gione ho fofpefo tutto per avere i tuoi ordini . L’affare mi è: 
parure degno della tua riflcilìpne per la moltitudine di co- 
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loro» che fono involti in qucftoj>cricolp,. Imperciocché un 
gran numero di perfone d’ogni età ,M’ogni ^ado , d’ ogni 
fcfTo j fono , e faranno fempre comprefe ifj quefta Accula . 
Quello mal.contagiofo non ha folamcntc infettate le Città, 
ma fi è ancor dilatato per i Villaggi , c per le Campagne . 
Io credo però che vi fi pofla applicare il rimedio, e chzj 
polfa effere arredato . Ciò » che vi hi di certo, fi è, "cher 
Tempj, che erano quafi deferti, fono frequentati, e che i 
facrific; da lungo tempo tralafciati, ricominciano . V'cndon-- 
fi da per tutto vittime, che trovavano per prima pochi 
compratori . Donde fi può giudicare la quantità della Gen- 
te , che può eflér ricondotta dal loro errore , fe fi ammette 
ai pentimento ' ’ 

* ■ 

L E T T E R - A . XCVIII. 

L’Imt. Trajano a Plinio. • ^ 

Argomento . Loda V or dinf tenuto da Plinio nel procedere con~ 
tra i Crijliani . Gli proibifee di farne lnqui/ìz.\one , ma di 
punir folamente quegli , che fuffero denunziati . 

T U hai , mio Carilfimo Plinio , feguitata la drada , elio 
dovevi nel formare i Proce ifi de i Cridiani , che ti fo- 
no dati denunziati t imperciocché egli non è poilìbile^di 
dabilire una regola certa , e generale in queda forta di cau- 
fe . Non bifogna farne perquifizione ; ma fc fono acculati 
e convinti , bifogna punirli. Se l’Accufato nega d'eder 
Cridiano , e che lo pruovi colla fua condotta , voglio dire, 
invocando gli Dei , bifogna perdonare al fuo pentimento 
per qualunque fofpetto, di cui fia dato per l’innanzi carica- 
to . Nel redo in nefiun genere di delitto non debbono ri- 
ceverfidenunziazioni, che non fiano da alcuno fottoferitte; 
imperciocché quedo è d’un perniciofo cfcrapio,éd aflài lon- 
tano dalle Mamme nodrc . 


Ggga LET- 
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L . E T' ‘;T e', af a XCIX. 

Plinio all’Imp. Trajano . 


Aagomkmto. Domanda fe doveva ricoprirjì l’Acqua , che fcòr-^ 
reva per la Piazza degli AmaJlriatA . ‘ 

t * - • ' tZf - • 

L a Città d’ Amarri , Signore ^ che è affai nobilé> e deli-. 

ziofa ) ha una Piazza non mcn bella ,che grande > per 
lungo della quale vi è una corrente d’Acqua > che fi chiama 
Riviera ; ma che in verità non è che.una TozzifTima Cloaca , 
la cui villa è tanto fchifolà, e difpiacevole , quanto l’odorcj 
che mena è tetro > c pcllilente . Egli dunque importa mol-. 
co cd allafalute degli Abitanti , ed al decoro della lor Cit^. 
tà di ricoprirla d’una volta , che fi farà prontamente , fe tu 
ne darai la permilfione .■ Io mi piglierò ben cura che non-» 
manchi il danaro per un’Opera si grande, c si necelfaria . 


LETTERA C. 

L’ Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento. Permette ^ che fi faccia la volta alla Cloaca, ' ^ 

E Gli c ben ragionevole , mio Cariamo Plinio, di copri- 
re con una volta cotefta corrente di Acqua,le cui efa-, 
lazioni fono sì pregiudiziali alla falute degli Abitanti d’ 
Amaftri. Io refto molto ben perfuafo , che l’ordinaria tua.»' 
applicazione non lafcerà mancare il danaro necelfario a cO" 
tcft’Opcra,. ^ . 

LETTERA CI. ' ! 

Plinio all'Imp. Trajano . 

Argomento . Ajficura fra')ano avere adempiti i voti col cpn^ 
corfo unìve^ale y c fattine de inuovi per lafua felice con- 
ferv azione % 


Con 
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C ON tanto ardore , e giubilo noi abbiamo adempiti. Si- 
gnore , i voti, che avevamo fatti per te l’anno paflato 
che ne abbiamo fatti de inuovi. Le milizie, ed il Popolo 
hanno ugualmente fegnalato il loro zelo . Abbiamo prega- 
ti gli Dei per la falutc della tua Perfona , e per la profperi- 
tà del tuo Imperio . Noi gli abbiamo feongiurati d’invigi- 
lare alla tua confervazione eolia bontà mededma , che tu P 
hai meritata per le piu grandi , e per le più eccellenti virtù } 
ma particolarmente per la tua pietà , e pc’l religiofo culto, 
che tu rendi loro . 

LETTERA GII. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Dimojlra godimento ptr i voti adempiti in sì fat- 
ta maniera . 

H O fentito con piacere , mio Cariffimo Plinio , che alla 
Tefta delle Milizie , c del Popolo , tu abbia adempi- 
ti gli antichi voti , e che ne abbia farti de i nuovi per la mia 
confervazione . 

LETTERA CHI. 

Plinio ali’Imp. Trajano . 

Argomento . Afjicura Trajano d’aver celebrato il giorno in cui 
fu egli ajfunto allTmperio con tutto zelo- 

A Bdiamo folennizzato con fommo zelo il giorno, in cui 
una felice fucceffione ti ha caricato della Tutela del 
Genere Umano ; e noi abbiamo raccomandato agli Dei , 
che ti hanno dato l’Imperio , l’adempimento de i voti pub- 
blici , e l’oggetto delle noftre fomme confolazioni . 


412 


LETTERE 

LETTERA CIV. ' 

L’Imn Thajano a PtlNlO. 

argomento • Rìfponde eJfergUJiato grato /’ adempimento de i 
voti fatti pe '/ giorno > in cui egli fu ajfunto all* Imperio . 

E ' Stata ben grande la foddisfazionc mia , Plinio Cariffi- 
mo ) che tu alla Tefta della Milizia , c del Popolo,ab- 
bia celebrato il giorno del mio avvenimento all' Imperio 
con tutto il zelo > e con tutta la gioja poiEbilc . 

LETTERA CV; 

PuNio all’Imp. Taajano. 

Aacomento . Domanda la Cittadinanza Romana per tre Li-l 
berti . 

V alerio Paolino , Signore , mi ha lafciato il diritto dì 
Padronanza, che egli aveva fopra de’fuoi Liberti , c 
non ne ha eccettuato , che uno folo . Io ti fupplico in oggi 
di volere accordare il diritto di Cittadinanza /blamente 
tre di loro ; imperciocché io dubiterei , che folTe indifere- 
tezza a domandar tutta in una volta la medefima Grazia.» 
per tutti . Quanto più generofa , e facile io fperimento la 
tuabenevolenza, tanto più debbo (ludiare di non abufar- 
mene . Quegli , a favor de’ quali io t’indirizzo le mie umi- 
liQime preghiere, fono Cajo Valerio Eftio , Cajo Valerio 
Dionilio , e Cajo Valerio Apro .* 

LETTERA CVI . : . -v 

" ■ • . L’ImP. TrAJANO a PtlNfO. ’ 

Argomento . Concede quanto gli vien domandato e promette 
il medefimo per gli altri . 

L a fupplica , che tu m’hai porta in favor di coloro , che 
Valerio Paolino ha confidati alla tua cura > è si piena 
' d’ono- 
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d’onore , che per darri a conofcere , che io ho éonceflb il 
pieno diritto della Cittadinanza Romana a coloro» per i 
quali tu me ’l hai domandata > ne ho fatto regiftrar fubito il 
dono » pronto ad accordarlo a tutti gli altri > per i quali cu 
bramerai la medefìma Grazia. 

. L E T T E R A CVII. 

Plinio all’ Imp. Thajano . 

Argomento . Invia un memeriale di Aquila Centurione » in cui 
fupf licava che fojje ammejfa alla Cittadinanza una fua fi- 
gliuola . 

P Ublio Avio Aquila Capitano della fefta Coorte a Ca- 
vallo mi ha pregato d’inviarci un Tuo Memoriale in cui 
ti fupplica d’accordare il diritto della Cittadinanza Roma- 
nia fui figliuola . Ho creduto » che parerebbe durezza a_> 
negarglielo , conofcendo con qual bontà tu afcolti le pre- 
ghiere de’ foldati. 

LETTERA CVIII. 

L’ Imp. Tjiajàno A Plinio . 

Argomento . Accorda la Cittadinanza allafigliuola di Aquila. 

H O Ietto il Memoriale» cheta m’hai inviato a nome di 
Publio Avio Aquila Capitano della fella Coorte a_* 
Cavallo . Io ho accordato a fua iRanza il diritto della Cit- 
tadinanza Romana per fua figliuola , c ti ho mandato il Bre- 
vetto per confegnargliek) . 

L E T T E R A CIX. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Ricorre alPImperadore per fapere , fe. egli dove- 
va permettere il pieno diritto alle Città di Bitiniay e di Pq»- 
to /opra i beni de i lor Debitori * 


Ti 
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T I fupplico > Signore , a preferivermi qual diritto ti 
piaccia , che io accordi alle Città di Bicinia,'e di Pon« 
to > fopra i beni de i loro debitori , e per le fomme ) dello 
quali lono elle Creditrici , o per itnpreftito , o per prezzo 
di vendite , o per altre cagioni . Io truovo > che la mag^ 
gior parte de’ Governatori ha concclTa loro la preferenza.» 
fopra tutti i Creditori Chirografar; , e che ciò è ftabilico 
come una Legge . Io credo tuttavia , che egli farebbe a.» 
propolìto } che tu faceflì far fopra ciò qualche regolamento 
certo , che fermalTc in avvenire Io flato loro . Impercioc- 
ché ciò ,che altri hanno ordinato , benché prudentemente, 
non averà fuHiflcnza , fe dalla tua Autorità non fefla con- 
fermato . 

L E T T E R A ex. 

L’Imp. Tr/Uano a Plinio. 

Aksomento . Rìfponde , che fi ojjervìno le Leggi della Città » 

I L diritto, che debbono ufare le Città di Bitinia, e di 
Ponto fopra i beni de i loro debitori, dee prenderli dal- 
le Leggi particolari a ciafeunà di effe. Imperciocché fe el- 
le hanno un Privilegio di preferenza a tutti gli altri Credi- 
tori , bifogna confervarglielo . Se poi elle.non l’hanno , io 
non debbo darglielo in pregiudizio de i Particolari . 

» 

LETTERA CXI. 

Plinio all’Imp.’ TraJano . 

Argomento . L* Avvocato Eifcate degli Amifeni ripeteva da^ 
Giulio Pijone certa fomma di danaro donatagli dalla Repub- 
blica già venti anni sfondato fagli ordini di Trajano per i 
quali veniva proibito d’erogare il danaro pubblico', e fu que- 
fio affare fifa ricorfo all’ Imperadore . 

Il 
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I L Proccurator Fifcale della Città dcgliAmifeni ha citato 
avanti me Giulio Fifone per la reftituzione di quaran- 
tamila* danari , che eli furono donati dalla Città di con- 
fenfo del Senato , e n è fondato’ fopra i tuoi Editti, che» 
proibifeono quefta forca di donazioni. Fifone ha foftenu* 
co al contrario , che egli aveva fatte si gran Largizioni alla 
Città , e che egli lì era quali fpropiato delle fue racoltà' per 
elfa. Oltracciò egli allegava lo fpazio del tempo, che è 
poi trafeorfo , ed ha domandato , che non gli lì toglielTo 
colPonore ciò , che per tanti anni aveva egli polTeduto, c 
che tanto gli era collato . Per quelle ragioni ho llimato di 
dover fofpendere il mio giudizio, inlìno a tanto che io po- 
tefli comprendere , Signore , la tua intenzione. 

LETTERA CXII. ‘ 

L’ Imp. Tr.ajan’0 a Plinio. 

Argomento . Eifponde , che le Donazioni fatte da qualche tem- 
po non fi ritrattaffero . 

S ICCOME i miei Editti proibifeono le Donazioni, che lì 
fanno del danaro pubblicojcosì la llcurezza dellamag- 
gior parte de’ Particolari, la cui fortuna camminerebbe al 
precipizio , fe li rivocalTero tutte le Donazioni di quella./ 
forca fatte dopo un certo tempo, richiede, che non vi lì 
penlì più . Lafeiamo dunque fullìllcre gli Atti di quella na- 
tura fatti da più di vent’anni . Imperciocché io non voglio 
elTcr meno attento alla tranquillità degli Abitanti di cia- 
feuna Città , che alla confervazione del danaro pubblico . 

LETTERA CXIII. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Ricerca il fentimento di frajano-^fe quegli ^ chc-. 
Lettere di Plinio . H h h fono 
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fono a/critti Senatori debbano pa^ar qualche quota per 
grejfo. . 

L a Legge Pompe ja , Signore, che fi ofiTcrva nella Bitinia, 
e nel Regno, di Ponto, non obbliga punto. coloro,che 
fono ftati eletti da i Cenfori per eflefe amftic/fi nel Senato ^ 
a dar danaro : ma quegli , che non vi fono - entrati , che per 
tuo favore , e per la permiflione , che tu jhai data a qualche 
Città d’aggiunger nuovi Senatori a gli antichi , hanno pa- 
gato all’Erario pubblico altri mille * danari , altri duemila. 
Di poi Anicio Maflìmo Governatore ha voluto , che ancor 
quegli i quali venifiero eletti da i Cenfori , pagaffero in-> 
qualchè Città folamente, gli uni una fomma , gli altri un* * 
altra. Spetta dunque a tc,Signore , di regolare , fe in av- 
venire tutti quegli , che faranno eletti Senatori , pagheran- 
no ugualmente in tutte le Città una fomma fiflli , e certa per 
il loro Ingrefib . Impcfciocchè le Leggi , che debbono 
eternamente fuffifterc , non debbon farfi fe non da te, o Si- 
gnore , a i fatti , a i detti del quale l’ eternità è si giufia- 
mente dovuta . 

LETTERA CXIV. 

L’Imt. Taajano a Plinio. 

Argomento . Ordina , che debba ojfervarfi la confuetudine di 
ciafeuna Città . 

N on poflb far Legge generale per tutte le Città di Bi- 
tinia , che ferva di regola , fe quegli , che fono am- 
meflì nel loro Senato , debbano pagare o no un diritto dell’ 
Ingreffo, e quanto. Mi par dunque, che per attenerci a ciò, 
che è fempre il più ficuro , bifogna feguitare il coftnme di 
ciafeheduna Città . Io credo folamente , che farebbe giufto 
d’efigere meno da coloro, che fi fanno Senatori contra il 
proprio lor volere . LET- 
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lèttera CXV. 

PtlNrO ALL'iMr. Tr-AJANO. 

Aacomento. Cerca fe i Senatori che fono forejiierì debbano caf~ 
’ della Legge Pompe ja , che proibiva d* ammet^ 

ter e unCittadino ejlero nel Senato dell* altrui Città . 

L a Legge Pompeja jSignore^pcrmettc alle Città di fiiti> 
nia di dare il diritto di Cittadinanza a chi pare loro > 
purché liano Cittadini non d’una Città fordliera» ma di 
qualunque altra Città della Provincia . La medefima Legge 
enuncia le ragioni, che autorizzano! Cenfori acalTare tal> 
uno dal Senato : ed egli non vi è punto fatta menzione di 
colui , che non è Cittadino del luogo . Alcuni Cenfori han- 
no prefa occafione di domandare , fé doveflcro calTare un 
Uomo , che era Cittadino d’un’altra Città . Io ho creduto. 
Signore , che bifognalTc fapere la tua intenzione fopra que- 
llo affare; perchè fe la Legge proibifee d’aggregare un Cit- 
tadino , che non c d’una Città della Provincia , ella non or.r 
dina però , che li cacci dal Senato colui , che non è Cittadi- 
no , Oltracciò molti m’hanno afficurato , che non v’ era_» 
Città , ove non fi trovaffe gran numero di Senatori d’,aItro 
Città , e che fi confonderebbono molte Città , e Famiglie 
fotto pretefto d’una Legge , che in quella parte pareva da 
lungo tempo abolita per un tacito confenfo . 

LETTERA CXVI. 

L* Imp. Taajano a Plinio . 

Argomento . Permette , che rejlino in Senato coloro^ che v*era- 
no già ammejji , e proibifee^ che non fiano aferitti in avvenir 
re i forejlieri . 

C ON ragione, mio Cariflìmo Plinio , hai efitato fopra-» 
la decifione della quiftione,che ti è Hata propolla da i 
Cenfori, fc potevano eleggere per Senatori Cittadini d’al- 
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tre Città « ma della inedefima Pro vincia . Imperciocché da 
una parte potevi cflere' indótto'dalla autorità della Legge--, 
c dall’altra dall’antica confuctudinc , che prevaleva . Ma 
ecco il temperamento , che io ftimo dover prenderli . Non 
tocchiamo punto il palTato , lafciamo nel loro flato quegli , 
che fono flati fatti Senatori , benché contra la difpofizione 
della Legge , di qualfivoglia Città , che eflì fiano . Ma iiij 
avvenirefeeuitiamo cfattamente la Legge Pompcja , la cui 
olfervanza le noi vogliam proccurarc ne i cali paflati , è di 
nccellìtà , che feguan molti difordini . 

LETTERA CXVII. 

PtlNIO AtL* ImP. TrAJANO . 

Arcomento . Dubita , cbe'.gl’inviti numerojt nelle funzioni pub- 
bliche tra i Bitine^ non apportino delle Fazioni , e Solleva- 
zioni . 

C Oloro , che pigliano la Toga virile, che fanno le Noz- 
ze, che entrano nell’cfcrcizio d’una Carica, o cho 
confacrano qualche Opera pubblica , hanno per coflumc d’ 
invitare tutto il Senato della Città , ed anche un gran nu- 
mero di Popolo, e di dare a ciafeuno uno, * o due da- 
nari . Ioti fnpplico di farmi fapere, fe tu approvi quefte_» 
Cerimonie, ed infin dove debbano tollerarli. In quanto 
a me , lìccome ho creduto , ( e forfè con ragione ) chc_> 
egli bifognava permettere d’invitare , principalmente in 
quelle occatìoni di Felle delle Famiglie j così temo , che 
quegli , che invitano talvolta infino a mille Uomini , o 
più , paifino tutti i termini leciti , c cadano in una fpczie di 
Fazione tumultuaria . 


LET- 
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, L E T T E R A CXVIIL 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento. La/da alla prudenza di Piimo il provvedimento 
per la quiete della Bitinia . 

T U non hai torto » mio cariflìmo Plinio > di temere, che 
quella maniera di convitare , eccclfiva nel numero, e 
che aduna per far delle retribuzioni pubbliche i corpi in- 
teri , e non le perfone , che hanno particolar attenenza , c 
£imigliarità con loro , che invitano , non degeneri in Fa- 
zioni. Ma io ho fatta fcelta.dclla tuaprudenza,confidando, 
che tu riformerai gli abulì di cotclla Provincia , e che vi 
ftabilirai i regolamenti necclTarj per proccurarle una perpe- 
tua tranquillità . 

L E T T E R A CXIX. 

Plinio all’ Imp. Trajano. 

Argomento . I vincitori ne' Giuochi IJelaflici fatti da Trajano 
domandavano i premj ; e perchè nafceva controverjia del 
tempo , ricorre all'Oracolo dell' Imper udore . 

G li Atleti pretendono , Signore , che il premio , che tu 
hai ftabilito per i vincitori ne i Giuochi Ifclaftici , Ila 
loro dovuto dal giorno , che hanno ricevuta la lor Corona; 
che egli poco importa , qual giorno facciano il lor folenne 
IngrelTo nella lor Patria j che non bifogna confiderarc fo 
non il giorno della lor vittoria , e per confeguenza quello, 
in cui potevano far quello IngrelTo .All’incontro io fon del 
parere di coloro , che prelìcdono a quelli Giuochi,e credo, 
C non però fenza gran dubbio ) che non bifogna contar fcj 
non dal tempo , che hanno fatto il loro IngrelTo . Quelli 
Atleti domandano ancora la lor retribuzione per lo fpetta- 
colojche rudi poi hai dichiarato Ifclallico, benché egli non 
fofle per ancora nel tempo in cui avevano riportata la vit- 
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toria. E(fi adducono per ragione , che ficcomenon fi da lo- 
ro niente per quei Giuochi , che cefiìirono d’e/Tcre Ifelafti- 
ci , cosi egli è giudo di pagar loro la retribuzione per quei 
Giuochi ) che fono divenuti Ifeladici . Io mi truovo affai 
imbarazzato fopra ciò ) e dubito , fé debbano darfi premi 
avanti lo flabilimento di quei Giuochi > e darli a coloro , a’ 
quali non erano flati propodi » quando effi avevano vinto . 
Io ti fupplico dunque>Signore, a rifolvere quedi miei dub- 
bi , o puttodo a voler tu medefimo interpretar le tue Gra- 
zie . 

LETTERA CXX. 

L’ Imp. Trajano a PuNtO . 

Arcomsnto . Vuole ^ che {'intendano Ifelajlìàfublto che eia-- 
feuno entra Vittoriofo nella fua Città ; e nega , che debbano 
darfi i premj avanti che fojfero dichiarati tali , 

I L premio affegnato al Vincitore ne i Giuochi Ifeladici , 
non mi par dovuto , che nel giorno , in cui fa l’Ingreffo 
nella fua Patria . Le retribuzioni per i Giuochi che non era- 
no Ifeladici, avanti che io gli aveffi fatti , non debbono pa- 
garli nel tempo , in cui non erano punto dabilite . Ed i cam- 
biamenti fopravvenuti o ne' Giuochi, che hanno incomin- 
ciato ad effere Ifeladici , o in quegli , che hanno ceffate di 
cfferlo , non decidono punto in favore degli Atleti : Impe- 
rocché benché la natura di quedi Giuochi fi cambj , i vin- 
citori non rendono però quello , che una volta hanno rice- 
vuto . 


LETTERA CXXI . 

Plinio all’Imp. Trajano. 

Argomento . Si feufa d'aver dato un PaJJaporto a fua Moglie^ 
così portando la neceffìtà del fuo viaggio . 

I Nsino a qui , Signore , io non ho dato Paffaporto ad al- 
cuno , né per altro affare , che per i ^tuoi . Un’ improv- 
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vifa necelfità mi ha coftrcrto a romper quefta legge , che io 
in’era fatta . Mia Moglie avendo intefa la morte di fuo 
Avolo» ha desiderato di renderli con tutta folìecitudine ap. 
preiTo della Zia. Siccome il piùgran merito d’un sì giufìo 
ufhcio conlifte nella prdlezza ; e ìiccome io fapeva , che tu 
non difapproverefti un viaggio , a cui l’amore verfo i Con- 
giunti la invitava : cosi ho creduto , che farebbe durezza./ 
a negarle quella permilfione . Io ci porco » Signore » quella 
notizia » perchè mi farci rimproverato d’ ingratitudine » fc_» 
fra tante Grazie , delle quali tu m’hai colmato» io avelli 
dilfìmulata quella fola » che ben’io fapeva di non ottenere» 
che dalla tua bontà . La confidenza » che io ho in elTa m’ha 
fatto pigliare un arbitrio tale » come fe tu me lo avelli per- 
mclTo;e lo avrei in vero goduto troppo tardi»fe avelli alpec- 
tato il tuo confenfo . 

LETTERA CXXU. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Approva l'arbitrio d’aver dato il Pajfaporto <£_» 
Calfurnia fua Aloglie . 

L a tua confidenza nel mio affetto per ce è fiata giùlla » 
mio cariffi mo Plinio . Non vi era dubbio , che il Paf- 
faporto in favor di tua Moglie , le farebbe flato inutile » fc 
tu avelli attefa la mia permilfione per ifpedirglielo : Impe- 
rocché la diligenza di Calfurnia doveva accrefeer di molto 
il piacere alla Zia col fuo follccito arrivo • 


I N D I C E 

DE’ CAPI DELLE MATERIE , 
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AFFARE DOMESTICO. 

A Fabato. lib.g. 

A Calvifio . lett.2. lib.8. 

A Falcone, lett.ii.lib. 2. 

DI AVVISO . 

A Fabato . lett.K lib»4. 

A Scttizio . lett.i. lib.8. 

All’ Imp. Trajano . lett.io. lib.io. 

All’Imp. Trajano. lctt.26. lib.io. 

À Plinio rifpofta dell’ImprTrajano . Iett.27. lib.io. 
All’ Imp. Trajano . lett.2 8. lib. io. 

DraASIMO. 

A Clemente . ìett.^ lib.4. 

A Valeriane . lett.4. lib.j. 

Ad Arriano . lett.i. lib.d. 

A Reftituto . letM7. lib.tf. 

A Montano . lett.^iib.7. 

A Montano . lett.^ lib.8. 

A Calviiìo. lett.^ lib.^. 

DI CONGRATULAZIONE. 

Ad Arriano rifp. lett.8. lib.4. 

A Fabato . Ictt. 12. lib.T. 

A Ponzio . lctt.15. lib.j. 

A Serviano. lctt. 2 6.1ib.5. 

A Fabato . lett.32. lib.7. 

All’ Imp. Trajano. lett.K lib.io. 
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AI Mcdcfimo . lett.9. lib.io. .1 c*. .i. i f j. 

DI COMPLIMÈNTT Mim ‘ FAMIGLIAHl , ‘ ^ ‘ 

.ciEcGiocosi;' j ' : 


A Settizio. lett.i.lib.i. A'.i .t; . ■ -■ 

A Pompea Celerina fua Suocera ..Jctt.4.Iib.i'. . j ; Ì 
A Fabio Giufto. Iettai 
A Settizio Claro . lett;iyrlib.r. • ‘ 

A Paolino. lett.a.lib.2. : 

A Genitore .lett. II. lib.j. lu. - ' 

A Catilio .lett.ia. lib.j. . ' 

A Severiano . lett.17. lib.54 .*. • / ’..i - 

A Magro.lett.i8. lib.5. I ^ ; 

A Calfurnia fua Moglie, lett.4. lib.6. ' . • ^ 

Alla Medelìma . lett.7. lib.5. . . .:i 1. 1 • 

A Maurico . lett. 14. lib.5. . 1 J 

A Giulio .lett.a. lib.7. , . 

A Calfurnia fua Moglie . Ictt.j. lib.7.’ I •' - 

A Saturnino . lett.7. Iib.7. 

A Prifeo . lett.8. lib.7^- ■ --.vi ; 

A Minuzio. lett.iz. lib.7,\ • 

A Feroce. Iett.i3.1ib.7. . , , . r ;..., 

A Fabato.Ieft.i6. lib.7. ‘ ^ 

A Cornuto. Ictt.2i.lib.7. 

A Tacito .lett.7. lib.8. 

A Sabino . lett.2. lib.9. ' . ji . .:;/i <. i ’. j;0 l:-. 

A Mamiliano .lett. 16. lib.?^- ^ 
A Romano . lett.2 8. lib.9« ■ -u • ’ ’ . - - 

A Tiziano, lctt.5 2. iib.9. .I.r!,!.?)*..:.' . ( i:;;;? 1 ■ 


DI CÒNSIGLIÓ 


là*. •... . i V.» j 



A Cornelio Tacito . lettolo» lib.i* 

Ad Avito.lctt.tf. Iib.2. 

A Severo .lett.2 7. lib. 6,’ 

A Caninio.lett.i8. lib.7. .• .uM 
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A juniore . letMi. lib.9. . 

A SvetoDÌoTranq^uiUo.let(.J 4 . 11 b. 9 «. 

DI CONSOLAZIONE. 

A Fabato . Ictt.io. Iib.8. i '• 

Ad Ifpola. letc.iz.Eb.8. . > 

DI DESCRIZIONE. ' 

A Gallo, lctt.17. lib.2. -- ' ■ , 

A Licinio . lett.50. lib.4. ' 

Ad Appollinare . lctt.6. lìb.5. — '• 

A Romano . lctt.8. lib.8. / 

A Macrino . Letc.17. lib.8, . ’ 

A Gallo. lett.2o. lib.8. . 

A Romano .lett.7. lib.9. — ; ■ ' ■ 

A Caninio. lib.9. 

A Fofco. lett.36. lib.9. 

A Fofco . letc.40. lib.9. 

DI DISCORSO.- , ! 

E MaJJìme intorno alle Caufe y che difendeva 
grande Oratore , e del loro fuccejjfò • 

A Voconio Romano. lctt. 5 . 1 ib.x.. I.; . ::.. 

A Tacito, letc.6. lib.i. ' I 

Ad Ottavio Rufo . lctt.7. lib.i. , > •; .r ! 
A Pompeo Saturnino, lctt.8. Ub.T. > .1 

A Sofio Senecione . lctt.15. lib.l. . . r , ..ì . 

Ad Eurizio .lett.i 5 . 1 ib.i. ... 

A Svctonio Tranquillo ,Iett.xS.lib*x. - 
A Catilio Severo .lcét.2 2'. lib.l. 

A Pompeo Falcone, lett.a 3. lib.f. 

A Luperco.lctt.j.lib.2. . 

A Macrino. lctt.7. lib.2. 

A Caninio. letc>8> lib.2. - 


DE* CAPI DEILE MATERfE, 

Ad Amano lctt.iz.lib.2. 

Ad Amano, lett.ri. lib.2. 

A Mafllmo . lett.14. lib.2. 

A Valerio. Ictt. 15. lib. 2. 

Ad Anniano.lett.i6. Jib.2. . ' 

A Cercale, lctt.19. lib.2. 

A Calviiìo . lett.20. lib.2. 

A Macrino . lect.4. lib. j. 

A Minuziano . lctt.9. lib. 5. 

A Nipote . lett. 16. lib. j. 

A Severo . lctt.18. lib.5. 

A Maflìmo . lctt.2o. lib.,?. 

A Sparfo Marziale . lctr.5. lib.4. 

A Lepido . lett.7. lib.4. 

Ad Orfo. letc.9. lib.4. 

A Sabino . Ictt. IO. lib.4. 

A Minuziano. lett. II. lib.4. 

A Cornelio Tacito • Ictr. 13. lib.4. 

A Gallo . Ictt. 17. lib.4. 

A Mailìmo . lett. 20. lib.4. 

A Sempronio Rufo . lett.2 2.1ib.4. 

A Valente .lect.24. lib.4. 

A MdìoMaflìmo.lett.2jr.lib.4. 

A Nipote. lett.2^. lib.4. 

A Severo. lett. i.lib.5. 

Ad Ariftone.lctt.j.lib.y. 

A Calvilìo . lett.7. lib.y. 

A Capitone. lett.S.lib.y. . . 

Ad Antonino, lett.io. lib.y. . . 

A SvctonioTranquillo.lett.n.lib.y. 

A Valcriano .lctt.14. lib.y. 

Ad Orfo .lett. 20.' lib.y. 

A Rufo, lett.21. lib.y. ' 

Ad Orfo. lett. y. lib.tf. 

A Prifco.lctt.S.lib.^. 
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